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O, che da già molti anni mi fon porto à 
lèriuerc in lingua Latina & Italiana 
l'irtoric de’ tempi noftri, incomincian- 
do ouc finirte MonlìgnorGiouio, & 
afpirando alla pcrfettionc, come cre- 
do che faccia cialcuna perlona di me- 
te lana, giudicai che poco frutto mi 
poteflè in quello penuero apportar Io 
ftudio delle lingue principali, &poco parimente quello de 
gli Icrittori antichi , (è in quello, ch'io tolgo à fcriucre, non v- 
failì ogni diligéza per hauer piena & ficura informationc del- 
la ucrità delle cole . Nelche eflendo imponibile che un’huo- 
mo porta eglifteflò ritrouariì prclènte à tutte le colè , che fi 
fanno in diuerlè parti , non c alcun dubbio , che gli conuien a 
forza ualerfi deil’informationl altrui per diuerlè vie . Et que- 
llo ancora farà per certo aliai male, fe egli lì Ila lèmprc in vna 
città fida, ò in vna lòia prouincia , allettando & mendican- 
do gli aulii, & rinformationi da quello & quello . Là onde mi 
fon porto io rtefiò ad andare in perlona per quafi tutte le parti 
dell’Europa, fermandomi, & abitàdo per qualche tempo nelle 
• '•* a 2 Terre 
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Tcrreprinripifti, Comierlirtdo con ogni forte di perfoney ne- 
ttando! luoghi, &fopratutto procurando d’hauer.ld lettere 
che da perfonc diligéti,lequali fi fieno ritrouatc nel fatto fte'i 
fo delle cole, fieno fiate fcrittc à Principi^ Magiftrati, & à per 
Ione, alle quali fi polla credere che non fi afiicurafièro à voler 
mentire , valendomi ancor grandemente dell’opera di molti , 
i quali ò per uolontà propria, « per ordine de’ lor maggiori 
vengono foriuendo Croniche , Annali , & altri sì fatti ricordi 
delle colè delle Ilepubliche , òProuincie , & Città loro . Ma 
principalméte ho giudicato fin da principio, die à me fi cóue- 
ninè lo lchifar di ftar di continuo in paefe , ò in fiato di vermi 
Principe particolare . Pcrcioche è cola certiffima , che colui 
che fcriue , ancor che in fc ftefio fia di natura lineerà & libera, 
non può tuttauia vdir mai cofc , che fieno fc non in fauore , ò 
almeno non contradi quel Principe, (òtto il cui potere egli 
wiuc , non citando chi habbia ardire fotto le forze d'un fole 
Principe dare allo tarittorc infonnationi , che fieno contra la 
dignità & l’on Or fuo , & fopra tutto metterli à difputarc ò di- 
foorrcre cótra le colè di dio Principe, & in fauore de' Tuoi nc- 
mici.Scnza la qual libera cfiiminationc & criucllationc delle 
colè,col giudicio così de' neutrali, & de’ nemici , come de gli 
amici , è impofsibilc che l’ifiorico polli pienamente litisfarc 
nò folo al mondo in vniuerfalc, ma nè ancora à quel Principe 
ftefio , lòtto il quale egli tariuc , poi che non può difenderlo , 
nè rigittarc le ragioni de gli auuerfarij con la chiarezza della 
verità, fe fono falle, ò aiutarle , & temperarle con deftrczza fc 
fono dubbiofe , & in quelle , che fon ciliare , fcufarlo , ouc le 
foufe conuencuoli ritruouin luogo, & finalmente farle mcn 
monftruolè , ò meno da ellaggcrarfì da gli auucrfii ij , confcfo 
Cmdolc lui ftefio , che nelle forze di quel Principe foriue, che 
è quanto conferirli dallo ficifo Principe . Con laquale inge- 
nuità viene llftorico ad acquiftar pienifsima ledei tutte le 
altre colè , che egli fcriue . Là onde , per poter’ io nelle mie 
iftonc non mancare, in quanto à me, di quella importanti fsi- 
ma perfettionc, ho eletto doppo l’iiaucr cercate (comedo 
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detto) quali tutte laltré parti principali dell'Europa,' di ri- 
durmi ad abitar per alcun tempo in Veneti*, come con» 
la gratili di dio ho fatto felicemente da già molti anni . 
Nella quale nobililsima Città , effendo libero à ciafouno il 
venir ui , & il conuerlàrui , ho io con molta comodità potuta 
famfar a quella intention mia , hauendoui da vndici anni te- 
nuta cala, nella qual di continuohan conuerlàto ogni forte 
di perfone , non vili , nè federate , particolari , & publiche * 
Franccfi , Spagnuole, Italiane, & d’ogni altra narione . Con 
lequali io,& altri in mia prefentia ragionado,mi è venuto fat- 
to di poter’ hauer( credo) tutto quello che è flato pofsibile 
d'inlormaùoni,d’vmori,d’aCcufe,di difcfe,di difcorfi,& giudi- 
cij, così per vna, come per altra parte , & così per vno , come 
per altro Principe, ò altra perfona fegnalata,& chiara,nelle co 
fe delle quali io icriuo , & uenuto à criudlarle in modo , che 
mantenendomi nella naturale, & continua lincerità della mia 
natura, lpogliata in tutto d’ogni pafsione , così buona, come 
cattiua, ucrfo ciafcuno^mi confidi d’iiauer’ in quella parte à 
poter pienamente fodisfar’il mondo, fo nella candidezza del- 
le lingue , nella difpofitione , & nelle altre parti della perfet- 
tionc,che ui fi ricercano, mi farà grada iddio d’hauerlc po 
tute così bcne,& felicemente alleguirc, come credo d'hauer- 
le fapute defiderare, forfè anco procurare con ogni (Io- 
dio, & valor mio. 

I n quella mia intentione adunque, & in quello lludio , et 
diligenza, che ho già detta, se fatto, che in tutto quello tem- 
po , oltre all haucr io hauuto tutto quello di rdationc in pa- 
role^ in ilcrittura,che e andato attorno delle guerre, & delle 
faraoni notabili, nò ho reftato di valermi ancora dell’opera di 
coloro, che fon venuti di volta in volta Icriuédo, & publican- 
do alcuna guerra , ò ilioria particolare , il che han fatto ancor 
lemprc tutti i migliori Greci , & Latini , & d’ogni altra natio- 
ne, che hanno fcritto . Onde ritrouandomi particolarmente 
allo icriuere le colè di quelli due anni llelsi , & la guerra , che 
cornili une uié tc han chiamata del Rcgno^leisi con molta aui- 
- dità 


dita quello , che l’anno medefimo, cioè il pattato 155?, ne& 
vfeito in iftampa dal gentilesimo Mambriiio Rofcoda Fa-> 
briano, oue io laudai molto la felicità dell’ingegno fuo nella 
bellezza del modo, con che le fcriue, & conobbi la fua inten- 
tione di fcriucr tuttauia,non diftefàmentc, ma in compendio, 
per feguir quello, che ha già dato fuori col Collcnucio . Ma 
ettendo io di tutta quella guerra informatiflìmo per tante vie,' 
& da tante lettere , & rclationi di diuerfè pedone publiche , 
& particolari , Italiane , Spagnuolc , Francefi, neutrali , & in- 
terdétte mi dotte, che l’hauer quel bello ingegno fcrittoin 
Roma , & così frettolofàmentcj’hauefle aftretto à moftrarc 
hi quelle lìic iftoric di fcriucr lolo per una parte , Se con le 
fole relationi , & ancor forfè comandamenti , di quella fola . 
Aucnncpoi, fra non moiri giorni, che dal Signor Profncro 
Adorno mi rii donato vn libro, che egli in Padua haueua hau- 
uto da un Polacco, il quale, per quanto poi kn’intele,l haue- 
ua, infiemecon vna valigetta, rubato al luo padrone, che era 
quello Retto , che l’haucua fcritto , gentiluomo dame co- 
nociuto per nome già molto prima , ma non mai veduto . li 
qual libro hauendo io letto con molta mia contentezza , lo 
trouaii non folamente copiofo intuite quelle pam, che. li 
conueniuano , ma ancora degno di piena lede, come quello, 
che era fcritto da perfona, chea tutte quelle cofe fi era tro- 
uato prefente dal principio al fine, & Icritto non con animo 
di publicarlo, ma lolo per mandarlo così à penna al Conte eli 
Potenza , molto fuo Signore , ilqualc non fi era ritrovato m 
quella guerra, per alcune cagioni, che 1 Autor 
del libro gli fcriucua in una brieue fua lettera , col libro ltcl- 
fo . Non pattarono poi molti giorni, che il detto gentil huo- 
mo capitò in Vcnetia , andando in Fiandra , & feguendo lo- 
ttile di quali tutte le perfone di qualità , che qui giungono, mi 
venne à vedere, & finalmente conofciutolo 10 per quello che 
hauca fatto il libro , & moftratogliclò, gli fu molto caro , per 
non feneritrouar’cgli altra copia. Et in cme’giomi, che li 
fermò in Venctia, hauendolo alcuni choriflimi S cntUl ™°: 
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mini fatto ragionare (òpra il rimanente di quella guerra, infi- 
no alia pace fatta fra’l Re Catolico,e’l Papa , & io pregatolo 
à Icriuer’ ancor tutto quello , egli lèn’andò in Fiandra , pro- 
mettendomi di così fare , & di mandanrielo Icritto , sì come 
ha da vero gentil’huomo ofieruato . 

Ora, perche io non dilegno , che il mio libro delle ifto- 
rie vniuerfàli di quelli tempi,così Latine, come Volgari, elea 
fuori , le non quando làrà ai giufto volume , & quando prin- 
cipalméte ui hauerò delcritta la imprelà, & la vittoria de Cri- 
ftiani contra Infedeli , come fpero in dio di vedere , & di 
Icriuer fra non molto tempo, mi lon dilpofto di uoler fra tan- 
to dar fuori quello del genril’huomo, che ho già detto. Al 
che fare mi muouono molti degni rilpetti , de’qualipcrò il 
principaleèil fame coli gratifsima al mondo, dal quale fo 
efièr lommamente defiderato d’hauerli piena, & vera con - 
tezzza di detta guerra , come quella , che per certo farà ogni 
giorno tenuta di tanto maggior conto , quanto più in diali 
verrà facendo confiderationc , & giudicio làno . Perdochc , 
le la guerra di Troia è Hata per tanti lecoli tenuta così noti- 
bile, che ha fornminiltrato argomento, & materia à tanti 
illullri fcrittori dì Vfcrfi , & prole , poliamo conlìderarc dlèr 
ciò auenuto perla degnita delle cagioni, per coloro, che 
l'ainminillrarono, & per le fattioni, che vi fi fecero . Fu la ca- 
gione della guerradi Troia molto chiara, &illultre, peref- 
lèrc fiata da vna donna bellifsima,che fu Elcna, rapita da Pa- 
ris Troiano. La principal cagione di quella di Roma, &del 
Regno, fi là dière fiata la Signora DonnaGiovANNA dara- 
gona, vna figliuola della quale delìderata dal Papa di darli in 
matrimonio ad vn fuo nipote , & non potendo ottenerla, fu 
principal cagione , che quel Pontificeoin tutti i Tuoi fi mo- 
ueffcro al di legno di moleftar lo fiato loiB ne i cófini del Re- 
gno,per indur detta Signora alla voglia loro in quel matri- 
monio,© per ifdegno,& rilèntiméto della repulfa. Onde nac- 
que poi tutta quella guerra . Et venendoli ora da noi ad ella- 
minarle dignità di quella donna antica, con quella nofira, 
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portiamo primieramente m qnanto alla bellezza del corpo » 
chiarirei dalla medaglia di cui Elena , quanto di gran lunga 
ella vada interiore di bellezza à quelle di quella gran Signo- 
ra ch'io dico , laquale per coinmutie , & vniuerlal giudicio di 
tutto il mondo è fiata continuamente giudicata la più bel- 
? la donna, che habbiano i prelcnti fccoli , & che habbiano mai 
(togliendo tèmpre da ogni comparatone ia diuinità della 
Santifsima madre del Signor noftro) liauutoi partati, per 
quanto dalle medaglie di tutte fi può vedere. Etpafiàndo 
poi alle più importanti bellezze, che fono quelle dellaniino, 
riabbiamo per relatione de gli fcrittori,che quella Greca Elc- 
natu di così impudico animo, cheda fofteflà, volontaria-! 
mente fi diede in preda à quell’adultero, & fi fece volontaria- 
mente rapir da lui , lafciando il marito , & morta folo da leg- 
gerezza , & da biafimeuole corporale fenfualità , ò concupi- 
ìcenza. Nè mai di lcifi vdì , ò vide alcun fatto gloriole) de- 
gno d’alcuna lode, così aitanti quella guerra, come in tutto 
quel tempo , ch’ella durò . Là oue quella Signora de’ tempi 
nollri, sì come ha data cagione à quella guerra per fola lode- 
uolc grandezza d'animo, veramente Regio, coni c il lingue, 
così in tutta la vita fua fi là efière Hata sì làida alle tante per- 
coflè della fortuna, & sì calta,& d’oncfti,& làuti collumi,che 
non pure i maligni, & gli federati habbiano mai per niun mo- 
do faputo , nè potuto le non lodarla , ammirarla, &adorarla, 
come veramente lànta, & diuina, corti che à poche di medio- 
cre, & quali à niuna di fuprema bellezza par che foglia aueni- 
re,ò negli effetti, ò almeno nelle imputationi , chela lor bel- 
lezza porge à molti , per molte vie. Onde oltre alle continue 
dimofbationi,che han fatto lèmpre di riuerirla , & d’adorarla 
tutti i primi Principi della Criftianità,& per fino à gli Infide- 
li , se veduto , che il mondo l’ha giudicata degna d’un Tem- 
pio d’eterna gloria có le penne di quali tutti i più lodati inge- 
gni dell’età noftra . Et in q uanto poi alla prudenza , & al va- 
lore, se veduto, che ella halàputo così gloriofàmcntc go- 
ucmarlì, che n’ha fatti gioiofàmenre rimaner come feomati 
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i nemici , prefitta beta occafione di vittoria à ifuoi, & ralle- 
grato il mondo, con dar materia àgli fcrittori di aggiunger 
quella gloriola parte, ò virtù attiua,a tante altre diuine , che 
per ogni tempo della Tua uita nc fono venuti oflcruàdo in la . 

In quanto poi alle perfone,che han fatta quella guerra, pot 
fiamo fenza molta fatica comprendere quanto di gran lun»a 
auanzin quelle , che fecero la guerra di Troia, làpendofi , che 
il capo della gente Greca fu Agamennone , con Menelao lùo 
fratello. Re, i quali appena fra ambedue polfedeuano rarità 
paefe, & tanta entrata , che contrapelàlTero ad una del- 
le minime prouincie, chcpolteggono qual fi voglia de’ due: 
Re, che han fatta quella- Coloro poi,contra chi li fece quella 
guerra, furono vn folo popolo , d’una ben mediocre Città, 
& quella se fatta centra vn Regno ,& vn Re , ilquale ha noi* 
vn folo , ma molti Regni ,che di gran lunga auanzano di pac- 
le , di gente , & di forze non folamentc vna , ò molte Troie , 
ma ancor con elfe moke Grecie inlìeme . Et è poi da confitte^ 
rare , che nelle cole operate in detta guerra , lequali fi leggo- 
no in tanti fcrittori, non fc nc fecero certamente in diece^nni 
tante degne di memoria, quante in quella fi fon fatte in sì po- 
chi meli . Perciò che lalciando Ilare, che il modo del guerreg- 
giar di quc’.tcmpi era! fcherzo & giuoco da fanciulli, rifpcttó 
a quello de tempi nollri,noi habbiamo in quella guerra com- 
battimenti campali , elpugnationi di Terre importantillìmc -, 
& fatte con molto ualorc difefe notabili d'altre Terre oppu- 
gnate , llratagcmi vaghilfimi , giollre , duelli , & tante altre: 
cote di ualorolà guerra,che anco in quello quella de* Troian ì 
ne riman di gran lunga meno elfemplare , &meno notabile 
per molti capi . Et finalmente, quello, che è di fomrtia im- 
portanza in quella comparatione,è,che la guerra di Troia finì 
rnifcrabiliflimamentc per li Troiani , che ne rimafero crudel- 
anentc cftinti, & disfatti, & poco lodcuolc, & ancorvtile per 
Ji Greci , iquali così vituperolàmqnte v infero, uiolando la fe- 
-de , & interponendo la religione , & gli Dei loro à sì fodera- 
to tradimento, che non folo pochilsuni di loro ritornarono 
1 b àcalà, 
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àcalà , ò vi fletterò le non infelici , ma ne hanno ancora data 
origine, & occafione à far con eterna eredita infamiflìmi i lor 
difendenti. Là ouequcfta guerra moderna rmn Solamente 
se finita con gloria di quel Regno, contra’l qual lìtaceua,ma 
ancora con contentezza de’nemici fletti, cflèndofi nello /tetto 
principio del fin fuo fatta fantittìma pace col Pontefice , & in 
brieuc poScia con lo ftello Criftianilsimo Re di Francia , che 
erano flati i principali autori , & attori di detta guerra , in sì 
fatta maniera , che fene fia, contra la opinion di cialcuno , & 
come per miracolo/ò voler di d i o, veduto quali in vn pun- 
to quetar tutta la Italia , la Germania , & la Francia , in modo 
che già ne gioilca la Criftianità tutta , & lène cominci à pre- 
parare à quella felici/sima vniuerlale imprefa contra Infidcli , 
cheparcne habbia come infelicemente agognata già tanto 
tempo. Quello lòggetto adunque così illuftre, è flato da que 
fto gentil’huomo trattato in modo , che fi polla degnamente 
dire confarli interamente il veftito con sì bel corpo . Perciò 
che egU primieramente l’ha trattato con lingua candidifsima 
& regolata , non vflendo da i migliori autori in quelle colè , 
che efsi han detto, & nelle altre nate con le colè flette doppo 
•quegli, ò non accadute à loro dVlàrlc in quegli fcritti, che di 
lor s'hanno, ha moftrato lomma diligenza in vfar quelle , che 
fono più communi , & più riceuute nella militia, non laScian- 
do le delcrittioni de’ luoghijie concioni, & tutti gli altri orna- 
menti, che le colè fteflè gli lòn venute lòmminiftrando . Nel- 
lo flil poi , fuggendo ogni affettatione,v’ha felicemente tolto 
ad imitar quello puro , & lodatissimo di Celare nc’ luoi com- 
mentari] , aggiungendoui per tutto, oue fia conuenuto, alcu- 
ni vaghi difeorfi , & alcuni bellilsimi elfempi delle coSe anti- 
che , il che lì può dire , che ò per vna , ò per altra cagione par 
che fi pottà defiderar’in Celare . Ha poi non per alcuna forza, 
nè per imprudenti , ò per non pcn&rui , ma à Sommo Audio 
voluto fcriuereinformadi Dialogo , sì per fuggire ogni fo- 
retto di affettatione , & conSeguentemente di bugia , sì an- 
cora per più dilettar con la nouità, & sì molto più per far con 
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maggior Comodità, & minor bifogno di digrefsioni cader nel 
ragionamento tutte quelle dubitationi, & oppofitioni ò ac- 
cuìe , che fi potettero venir facendo, così pei i’vna, come per 
l’altra parte . Et quantunque ad alcuni , che non credono po- 
terli per una larghissima ftrada caminare , fenon (opra le pc-r 
date al trui , verrà forfè fubito in capriccio di dire , che T uci-> 
dide , Polibio , Li uio , & gli altri iftorici Greci , & Latini non 
hanno fcritto in Dialogo, fanno tuttauia quegli che fono di 
miglior giudicio,chc AlcfTandro, Scipione , Annibaie, & 
tutti gli altri gran Principi , & Imperatori non haueano fcrit- 
to di fe medeumi, & tuttauia Cefare che in qucfto renne mo- 
do nuouo , non fu fcómunicato per l’ettèmpio altrui . Et fan r 
no parimente , che Platone , Marco T ullio , & tanti altri han- 
no moftratOjchc il Dialogo è attifsimo à trattar tutte le cofc. 
in qual fi uoglia genere che elle fieno , & tanto più forfe,qua- 
to è più conforme al negociar del mondo,& per auentura più 
degno principalmente à narrar’iftorie, effondo veriftmile,che 
colui, che ferme iftoria, narri le cofc à tutto vn mondo, ilquar 
le le egli fi finge predente , può comprendere, che à molti ac- 
cadere fpeffo di dimandargli di molte colè , che in quelle fue 
narrationi gli faranno dubbiofè,& però così in quella , come 
nelle altre , che fi proponga di t rat tar con altrui, non è fè non 
proprio & conueneuole l’interporre vno, ilqual tenga la per- 
fona de gli ascoltanti , & faccia per tutti quello officio di dir 
mandare . Là onde per quelle , & per alcun’ altre ragioni ha 
eletto l’autor di quello libro di uolerlo così trattar in Dialo- 
go , & ci è flato così confortato , & confermato da molti, ha- 
ucndolo poi egli fatto in modo, che colui che narra, tiene l’or 
dine della fua teftura feguitamente, & non è interrotto fenon 
in fine delle narrationi di colà in colà , & molto di rado , & in 
quei luoghi foli , oue conueniua fempre à lui mutar perfona , 

& ueftirli quella de gli afcoltanti,comc pur’ alcune uolte fan- 
no gli altri iftorici , ma perche il farlo molto fpeffo parrebbe . 
loro poco acconciojtrapafiàn per qucfto molte cofc, che à gli 
alcoltanti difeorron fra tanto per le menti , & farebbe gratif 
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fimo l’dTernc fatti chiari da chi le narra ► 

Ora, cflcndoqucfto bellifsimo libro già fatto mio , in 
quanto al poterlo donar’al mondo , io per non mancargli an- 
cor dal mio canto di rutta quella perfettione,& di tutto quel- 
lo Iplendorc, che per me pofTa darglifi,ho eletto di farlo vfcir 
fotto l’onoratifsimo nome eli voftra Illuftrifsima,& Eccellen-r 
tifsima Signoria, come di Signore, il quale per la vera nobiltà 
del fangue , & per le nobililsime para fue , è flato dal primo 
Principe del mondo hauuto fempre in tanta ftima, che ha pio 
curato non d’ili uflrar la pcriòna fua co i gradi, & con le digni- 
tà, ma all’incontro i gradi, '& le dignità con la fua pcrlbna , sì 
come per chiarifsimo dièmpio fi uede , che hauendo fua Ca- 
tolica Maeftà conofciura tanta fede, tanta bontà, & unto va- 
lore in cotefto Regno, vero Paradifodel mondo , ha giudica- 
to di moftrargli altifsimo fegno di gratitudine , col mandarui 
in fuo luogo voftra Eccellenza. Alla quale parimente io mi 
confido, che quello mio dono debba cllcre gratifsimo , per 
contenerli in dio tanta gloria del Re fuo , tanta ddla natione 
Spagnuola , tanta deiruniucrlàle di cotefto Regno , tanta di 
tanti Illuftri , & onoratilsimi Signori , & Caualieri d’Italia , 
& d’Alemagnajper dfer faticale frutto di gentil’huomo chia 
rifsimo,& uiituolb , & prindpalmente fedelifsimo , & bene- 
merito feruitore di fua Maeftà, & deuotifsimo di voftra Ec- 
t cellenza ; per venire dalle libere , & vmilifsimc mani mie, che 
così lontano riuerilco fupremamente il fuo nome, &fopra- 
tutto per quella lèmma benignità, & grandezza d'animo, che 
à vero Signor fi richiede,& che in voftra Eccellenza li c vedu- 
ta di continuo gloriolàmente rifplendere perogni parte . 

, v < DiVenctiaìldi vm.diNouembre. M D L I X. 
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Itrovandomi di uiaggio quelli 
giorni paffuti in un diletteuole giardino del» 
l Abbr uzzo Attenne, che fi ragionò fratte 
amici, detta guerra paffuta di Roma, c r del 
Regno, dalla quale io pur allora ueniua r 
cr parendomi che ui fi fuffe con alcuna dili» 
genza , e r con ogni uerità difeorfo , rac» 
fi ^ colfi i Ragionamenti , i quali formati in due 

I Dialogi ho penfato mandarci V.S. I ttu* 

bifiima con quejla lettera , pervadendomi], che tronfia per douerle effer 
difearo lo intender ueriteuolmcnte i particolari [ucce fi di quella guerra V 
della quale con l'hauere,con la perfona He(ft,cr con quella del Signor 
Don' Antonio fuo figliuolo ha bauuto buona parte , ancor che fi sforzaf» 
fe la Fortuna con ogni fuo potere £ impedirla , che non fuffe à tempo atttt 
prima , che cori nominerò quella , che fi conclufe in Oftia con la tregua - 
Io uidi in N ettuno , oue con trauaglio , c r pericolo grandifiimo detta ui» 
ti fi faluò dalla rabbia del mare, il defiderio , cr la fretti chehaueua di 
giungerui .Vietò fEccettenza del Duca £ Alita che ueniffe alla feconda, 
che chiamano la guerra del Tronto , raccomandando alla fra fede laguar» 
dia detta città di Brindifi , la quale per la fua grandezza >C r per quella 
del fuo bettifi imo porto, cr peri/lare nette frontiere detto Epiro, onde 
fi dubitaua che fuffe per uenir' una potente armata Turche fca , pareua che 
deueffe importar la fortuna, non dico di quella regionfola, ma del Regno 
tutto, cr del fin della guerra, cr fu con tanta grandezza d’animo, cr 
frefa da lei afiicurata da ogni fo fretto di dentro , cr di fuori , che poteua 
intrepidamente afrettare qualunque empito nemico . Vengono i Ragie» 
namenti fcritti , con quella fchiettezz a » cr liberti del dire , con le quali 
furono hauuti in quel luogo , oue fi trattò foUmntc detta pura ,cr nuda 
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t feriti . Et io tifi fon afiicurato k fargli venir in mdnodi V. S. lVuflrifi. 
si per dirle alcun fegno della affetticnc , &■ della merenda, che hofempre 
hauuta aljito nome , si ancora perche confido , che doppo l battergli letti , 
Cr faputo il uero di quello, che si diuerfmente s’è ragionato , er auifato 
per il mondo, fia per tenergli in luogo , onde non uenganoin mano altrui . 
E tauegna che in quefii due non fi giunga al fine della guerra , & alla con* 
elufion della pace , potrà nondimeno auenir facilmente occafione,cbefe ne 
fappia il rimanente. lnCiuitelladelTronto. A xxdiOttob. 1557. 
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T<f quello uojlro giardino , M. Marcan- 
tonio mio gentili fiimo , Flora > Vomona , 
& Bacco tengono neramente la foggia to- 
ro. Cerere d ogni ntorno lo circonda , oU 
tre alle Grafie , che mai non Cabandommo^ 
ciò. Certamente le lunghe, <& benpar- 
tite firade , coperte di uerdi, & minute cr-> 
bette , circondate da varii frutti , & per 
quelle qua fi Cottogli antri di Tsfifa caia inin 
do porgono à i riguardanti affai diletteuole affretto » oltre che la quanti - 
tà di tutte forti frutti per eff'o ffrarfi fia di non piccolo utile , <&• fia an- 
cor di maggiore quando quefti . quafi eh' miwmcrabili arbufcelli di mO-> 
ri y che con fomma diligenza Itaucte fatto piantami , faranno nella lóró 
domita grandezza . tic. In modo , che il giardino fard di gioita - 
mento , & di piacer grande , come fono C altre cèfi del noftro cortefeM. 
Marcantonio , ma dobbiamo aggi ungenti , ch'egli è di molto mag «/or 
comodità àgli amici , cb'à lui fteffó , perche fi raccolgono qui phceuoli, 
& onefti ragionamenti , & perfètti fimi frutti s & jc qual ch'uno anco- 
ra y non uiene ò non manda per efliy ja diligenza del padrone è tale , che 
non lafcia di mandarglieli ounnque fi ritruoui , anco alle uolte accom 

pagnatida qualche bella medaglia , er itamorcuoli , <& dolci fimi ri- 
cordi . mar. Digratia Signori non tt' allargate tanto nelle lode , 
di così poca co fa , à me bafla , che di quel poco , che u'è ( comunque egli 
fi fia ) io goda molto più y che riabbiano amici , & padroni miei , thè 
alcuno della cafa mia. t i c. T^ob ui bt fogna durar fatica per far- 
nel credere y per ciocie dal giorno ch’io ui conobbi , ho uediito , che di 
tutte le ftagioni non bautte fatto mai altro , che prefentar quando à 
1,1 unoy 
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RAGIONAMENTO 
mìo , & quando 2 uff altro, Etpérhon ufciricosì tdflo dJlodare il gui- 
di no ,fra iatire'cofi ÀaraiagliJfe , che ut fi ueggpko tsJU'Abbrtfzzp, 
prouincia tanto fitfopofta al freddo ddl$ netti , ghJaccip ,w luo- 
go lungi dal marcui crèfemoffi arbori baratici-, li mirto qua fi, che 

in Cipro fujfe , ò nell'Effendi nium uba delle Jlagiani , che qui non 
germoglino delle cojè ncceffarie al uiucrc . mah. Vi ri prego Si- 
gnori, che non ufeendo dal giardino , ut' piaccia bramai cauare il piede 
dalle fue lodi, acthchefeatiriper firte ne udifje alcunaparte, uedendo- 
lopoi, non uegna à difpr ciarlo a fatto, non riufeendo la uifla à quello > 
che l'amorcuolezz? , &lacortefta di due sì cari amici , & fignori miei 
riha fatto ragionare . Ben ringratio dio, che con la atenuta dell'ec- 
cellenza del Duca tP Alua à auetie parti s' è inmodo ra frenata la furia 
de' Francefi , c'hanno uolto il camino al troue , & quel poco dr uiifer è 
che mattanza potrò fendere intorno à quefli miei podjpretti , il che du- 
bitai forte queHi me fi à dietro che non dotte feaucuire altramente,' ] j 
ciò. Quefìo uoflro dubbio non fu in uoi folo , per cicche di quanti 
habbiamo alcuna cofa nell’Abbruzz? » pochi credo che uene fufiimo , ì 
quali non dubitafiimó inficme con noi del fine , ucdettdo tanti apparec - 
chi , che fi faccuano intorno à Tqapoli , tanti luoghi fortificati ìnilerr.a 
di latto ro , & in Tagliagli ordini fatti m quefìe prottincic,cbe fi douef- 
fero Jpargerper terra i nini , ridurre i grani ne i prefitti) , jègare le bia- 
de in erba , & abandonare in fine tutti i luoghi, fuorché quei pochi, 
che fi faceuano forti, cofe( cornativi dice) da sbigottire ogn animo fi -> 
curo. Ora cacciati dal Uggito i nemici, & (per quanto io me n’oda) 
fatta pace trai Rg nofìro e’I Tontefice , j foriamo tutti di douerci ripo- 
fare ,& di ribatterci delle ffiefi ,& rottine cattfateci da faldati ,& pii* 
forfè da gli amici, che dai nemici, effendo il Jolito della guerra dtfarfi 
danno da loro oitunque fi giunge , fe già quejla pace non riefee tome la. 
tregua dell’altra uolta , di che io per me non fono ancor ben peltro . > 

.mar. il Ticomaco , che uicnora dal campo , deue fapcrne il uero , 

& potrà chiarircene , ciò. Ben mi credo , ch’ei uè fappia il ccr 

to , trattando con perfine, che hanno tutto il maneggio nelle mani . Là 
onde Sig. Ticomaco ci farefte gratia à dirci fe qucfla fanta pace , di che 
fi ragiona così pubicamente , è conciliti fi ,& le condiuom d’cfjà , accio 
che pofiiamo pigliar quell' efiediente al uttter noftro , che la qualità de * 
tempi ne apporterà , effendo vfficio di prudente non filo dt prouedert 
alle cofe pre finti , ma di preuedere ancor le future . Et noi di quel bene- 
ficio , che da ciò nauerrà, ui hauremo obligatiane , infume con le molte 
altre che già ut habbiamo , tic. Della cwclufione della pace non 

«wu; In, ' .. bifogna 
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hi fogna che uoi dubitiate , per ciocia in uero ella è publicata , & io ho 
ueduto ritornar fi f artiglierie, che atidauano da Tfiapoli , & fmantel- 
larft Frofolone , & ho faputo di certo per firada , che il Duca cCAlua è 
andato à [{orna , à baciar il piede al Vapa . Le conditioni > di che mi di • 
mandate > no» erano, quando io partì > aneor dichiarate . Sono già d'ac 
cordo fra loro , io n'ho faputo buona parte , e£* era/o , e/?e faranno 
tofto fuori y pure non importando molto il fapcrle per il fine y che mene 
dimandate » ni baflcrà folamente di tener la pace per co fa ferma . In- 

frondendo ora Signor Ciò. Giacopo à quello , che poco prima dicejlc del- 
le proni [ioni fatte nella Tuglia , & in T erra di lauoro y & degli ordini 
in que fra prouinciay che pofero cosi grande frauento à tutti, dandofì et 
credere , che fi douefj'e abbandonar quefto paefe > & trafrortar la guer- 
ra intorno à Tfiapoli , potete fapcre , che i cuori de’Trincipiy e i loro 
configli fono come impofiibili a poter fi da altrui comprendere , &■ fi co * 
me fra tante , & sì diuerfefretie di pietre y erbcy piante animali, cost' 

irragioneuoli, come con ragione , che pio ottimo , & grandifiimo ha 
creati in quello mondo inferiorey & fra tante operationi , ch'ogni gior- 
no , ogni momento ueggiamo farfi dalla fua minifira Tfiatura , niuna 
cofa è fiata creata , nè fi adopera indarno » così gli apparecchi , le pro- 
uiftoni , & gli or dini y che fanno i Re, ò chi per efiigouerna t s’ indugia- 
no d buonfiney & chi non fa ifecrctid’efii yita facendo alcune imagina- 
thni da fiocco , legnali danno fruente da ridere à quei , che comanda - 1 
no y nel modo eh' io mi per fuado che fi faccia beffe la Telatura d' alcuni 
goffi % 1 quali fiando tutto dì à cercare le cagioni de'fuoi fecreti, la filano ■ 
fpeffo ufcirfi dalla bocca, & tal uolta dalla penna le maggiori fciocheg ■- 
ge del mondo .Afpettaua il Duca diece mila fanti Tedefcbi d' Alema- 
gna , & da Lombardia ; quattro mila Spagnuoli ,& buona fomma di . 
danari da Spagna , & da Sicilia , oltre à quegli , che hauea nel Rcgnoy 
& in Campagna di .R orna . Faceua affoldare nel Rggno molte migliaia 
di fanti Italiani > hauea fatto prouifione di buon numero di gente d'ar- 
mtycrdi canai leggieri . Onde fin che quegli giungtjfero , & quefti fi 
metteffrro infume , egli attpfe a fare apparecchi in quefta , <& in quelle 
prouinciey finga dar ad intenderei fuoi difegni anemici . Quando uidc Rimario della 
poi il bifognoyuennc egli, pofiiamo dire , filo, in fin à Ciuita di Chieti , ri - £ ,erT * del Tr ®- 
tenne in fede con la fola prejenga quefti popoli, diede freranga grandi fii- 
ma , &foccorfo à Cini iella del T ronto , mandandola dentro il Conte di 
finta Fiore , che sì Jirenuamente la di fife da tante , & sì grandi batte- 
rie yragunò un efferato ,che bafló à cacciarci nemici dal fregna , fece 
prouifione d,' un’altro, col quale Marc Antonio Colonna s infignorì della 
, 1 A a campa- 
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campagna > ruppe.treMilà S unteti *& altrettanti italiani y prefe per 
for^a i & disfece Segna non sì notabil danno de' nemici , cr tesena qua-' 
fiche afj'ediato P aliano , quando il Duca uigiunfe . Le quali cofe tutte \ 
aggiunte alianifo delta gran rotta , che il pe noflro diede à quel di Fran 
ciafopra San Quintino , uinfero [ormati otte di coloro, che confcgliaua- 
no il Papa, & fecero, che al giungere del Duca la feconda uolta in Cam • 
pugna diploma, il Papa gli mandò Mefffuidro Placidi à dimandarla 
pace, il giorno inauri, che il Duca andaffè. con l efferato fin fittole 
mura di ironia . La qual pace , come. coffa da lui defideratiffima, ha fer- 
mata con le condi tioni , che lifleffo Vontifite ha faputo dimandare, per 
dare à conofcere al mondo , che niun intereffc particolare , ò poco gelo 
di fede fpinfe il l{e & lui ad affalir le T erre fottopofie alia Cbiefa ,ma(ò-i 
lo defidtrio di preuenendo difendere il Pregno dalla furia Francefi lo, 
quale prefentiua già appareccbiarfi in trancia contrale capitolatìoni * 
della tregua fatta poco prima per cinque anni, & fermata cogiuramcn 
ReCatoh?on'ì to fi invero ilprincipalc ,<&■ falò intento di fina Muefld,& taleor- \ 

la guerra dici, dine diede al Duca , di non lafciar feguire la fortificatone di V aliano , 
pa S tu. perche entrandoui prefidio Francefe( come era l’accordo fralPon - 
tifceel pe di Francia ) non fuffe flato corretto , hauendo quello ofla- > 
colo così ricino , à flar fempre sù l’arme nei confini ciò. La fieli » 

ce riufeita di così grane conflglìo , e'I così preflo ficcar fi a quefle parti « 
ha giàmoflrato effer uertflimo quanto hauete detto. Et poi chefiete 
feorfi così inangiyio ofi chieder ui digratia, che facendoui un poco più à t 
dietro ci facciate intendere onde nacque la cagione di quefla guerra , col 
particolare di tutto il fucceffb infin à queflo giorno , perch'io ne ho vdi- 
to molte notte ragionare, & non mai àmia fodisfattione . Poi fi che 
ne fitte infirmatiflìmo , battendoli feguita fin dal principio > & veggio 
M . Marco dintorno noflro con le parole in su le fibra per uolcrui pre- 
gare egli ancora di queflo mcdefnno tic. Tfon è dubbio, che eia* :■ 

[cuna delle parti pretende di non hauer’ ella dato cagione alla guerra , 
noi perche il "Papa trattò dal principio amicitie & leghe con Francia à 
danni del pe noflro , & che ha perfeguitato gli amici, & fcr nidori del- > 
iiiji la Maefià fina, facendogli incarcerare in poma , e*r m Bologna , & to - 
lsl gliendo loro lo flato . Et quegli perche il Duca è entrato con efferato 
armato nel dominio della Cbiefa . Et pche due cofe mi pareche m'hab- 
biateimpofleà douerui cfporre , la cagione di quefla guerra > la quale 
veramente fu giudicata molto più lunga , & con poggiar riufeita , che 
non è fiata , C il particolare come ella è andata [accedendo , io per dar 
principio dalla prima , dico , ebe hauendo il pe noflro tentato più uolte 
i £* il Papa, 
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il Vapa, per me%6 del Mar che fi di Sartia (ito ambafiiadore, & di mol- Cagioni, 
te lettere fcritte àfua Beatitudine & ad alcuni fuoi fornitori incorna j uficc, c'I Kc Ca 
& maffimaniente à Ferrante di Sangro , congiunto col Vapadiflretto toUco - 
parentado, & mandatoti vltimamente Gar^ihfi'o della Vega à pregar 
la, che fi contentale di tilafciareil Cardinal Santa Fiore > Camillo f 0- jlìore^cimMn 
lonna , zr Giulìanno Cefatino , li quali hauea fatto incarcerare nel ca* coióna.GiniìS 
flello di Santo t Angelo in Ho ma , (òtto colore , che il Cardinale hauejfc 
configliato , che Mlefjandro Sforma di Santa Fiore , fuo fiat elio fuggifft 
con due galee da Ciuita Pecchia à Tfapoli , lequai galee furono delprio 
re di Lombardia lor fratello , <& con cfje hauea firtito F rancia . Et di li- At>b. Brefegno 
berare ancora l'abbate Bre^egno, che fece ritener in Bologna corren - ,n Bo " 

do la pofla con lettere dell' Mmba feritore . Et fopra tutto , che fi rima- 
nejjedi pcrfigtitarc Marco Motorio Colonna. Et non folamente ef- Marc’ Antonio 
findoli riufeito tutto in nano , ma hauea cominciato à fortificare Valla- perfe ' 

no , & fatto metter pregione Gargtlaffo per certe lettere ch'egli firme -, Carxiiakb dei - 
uà in ci fra, le quali fi trouarono in uno fpaccio fra molti corrieri > che fi- 
ce titeuerein T macina , & Sermoneta , che andatiano » & veriuano 
dal Re & dal vice Re,& oltre cfbauer pofio la maggior parte de gli 
yffictj dclgouerno di [{orna in mano di fuor' v fitti del l (egno , trattat- 
ilo i fuoi , che l’arme ancora ueniffiro in potere della fattion Francefi , còte di Popoli 
onde cominciarono ri voler malignare il Conte diVopoli , ch'era allora Ro ’ 

cuflode di Roma . Sapeua ancora fua Maeflà , che il Vapa , chea molti 
figri s era fatto conofcere per huomo d'animo fuperbo , & boriofo , 
frinacciaua apertamente di uolere con l'arme ridurla Chiefa nella fua 
prima riputaticene, & racqtiflar tutto quello, otte pretendeua ragione, 
intendendo del Regno di Napoli . il perche hauea fatto formar procef- 
fo , come frettarla alla Chiefa , <&• venne infino à dichiarar per una Bol- 
la, d>e il Re noflro ne fujjeptiuato.ifiben non fupoiquefia Bolla pu - 
blicata per configlio di Bartolomeo Camerario da Bene uento , per. al - 
cune ragioni , ch'cgUafJ'egnò allora , lequali faticno qui lunghe, & for- 
fè fouerchie à riferire „ Et auegna che in que primi giorni della fua crea 
tione dtfjc freranga di douer riufeir neutrale , & inchinato alla pace,&, 
concordia de Criftiari , nulla di meno moftrando poco dipoi dtuolere.ef- 
fire più toflo temuto , & adorato , che amato , & ubbidito , mandò il 
Cardinal Don Carlo Carrafa fuo nipote per Legato al Re di Francia , 
mondana ancora al Re nofiro il Cardinal di Motola , ilquale giunto à Legato "in/rao 
Maflricche > ò ch'egh-hauijfi così in commentine da principio ,ò pure £*; ilinaI ^ Mo 
che gli fuffi J'opragiunto iti nuouo ordine , fine andò in Francia. Ora toh Legato ai 
qucjla andata del Cardinal Carrafa al Re di Frdcia fi fippc [ubilo ptr 
j * enfi 
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cofa certa , che fu per trattar Ceco legai noflri danni, & inanimarla 
» j alla imprefa del f{egno . Et ben che fi dicejje ,c\xilHc la ricusò da prin*\ 

cipio , tutta uiagli diede mille Guafconi , che imbarcò in Tolone,et mil- 
le altri diede ordine , che fegli deffero di pajfata nell' I fola di Cor fica, per 
Redi Fràcudì la guardia di T aliano. Et efl'endo le cofe di flati di grandi fìnto fofpet- 
t0 &gtlofla , volle più toflo il He noflro,cbc fi preueniffe il nemico non 
inno . ancor armato , & ntlprincipio del fuo regnare , eh' affettare che fatto x . 

gagliardo di prefidij , d'amiàtic , & di leghe , che gli hauriano fommi - 
Re Filippo d» niflrato genti , & danari , fuffe egli entrato ad affalirgli il I{egno , co - 
ÌkaÌIÌI wolù s’andauano difegnando , & mutando , Là onde diede ordì* 

direhfòrtXa ne, cl>eper que' migliori megi che fuffe flato poffibilc, haueffe il Duca 
tioc di p»l«no. d'ulna impedito , che non fi fuffe feguita la forti f catione di Valiam y &‘ 
r che non ui fuffe entrato prefidioFrancefe G io. Se io non dubita fin 

d'interromper ui il ragionare, ui dimanderei d' alcune cofe , che mioc- 
swsiij corrono Tic. Mi farete più toflo piacere grandiffimo,fempre ch'io. 

. u ; vk nel ragionare lafcerò alcun dubbio nell’animo voflro , à replicarmi , & 
dimandarmi di quel clte uorrcte, per ch’io mi sformerò chiarititene yuan 
to mi fìa poffibile . Farete ancora col dimandarmi , ch’io mi renò ricor 
dando di molte cofe , di che forfè hxurei fatto paffaggio ,gid che m’ha- 
iì. uetcìmpoflo queìl’ incarico, troppo graue perle mie debboli (palle 
“ . .. G io. Anzi affai leggier pefo , rifpetto à quello , che le uoflre forge 

potrebbon foflenere . Maperuenireà quello, ch’io defidero che mi di- 
chiariate, ditemi di gratta, no è egli lecito al Tapa et ad ogni altro Trin- 
cipe (taflbluta potefià di cafligare i fuoi uaffalli delinquenti tTS(pn fo- 
no qud Signorie hauete nomati, mffalli delTapa , &C Abbate Bre- 
gegno fòttopofìo alla fua gurifditione i Se quegli dunque haucano erra- 
to in far fuggir le galee da Ciuita Vecchia à'Napoli, & l'Abbate iti 
portare forfè auifi cantra il Tonttfice , non potata egli nelle fue Terre 
ritenergli , & caligargli f Et fe queflo no Jegli negaua , poteua ancora 
tornio flato, che Marco Antonio Colonna poffedeua nella giurifditione 
della Chiefa . Et tutti ci ricordiamo, cheTaolo Tergo lo tolfegià ad 
Afcanio fuo padre , & non fi moffe peràò t Imperatore à fargli guer- 
ra . Ho mtefo poi , che il Tontcficc ha proceduto cantra il Signor Mar- 
io Antonio come inobediente <& ribello della Chiefa . Onde mi tnaraui 
ir*u ' ? il g/w f orte » ^ tanta ofìeruattga di religione , sì grande, & catolica fe- 
j»rri ii ; de, che fempre s'è t onofeiuta nel catolico, <&• rcligiofo He noflro,babbia 

nHik Un ;, • , potuto procedere così mangi nelle cofe della Chiefa , & tanto più, quan- 
to che le pratiche , & capitolationi , che batiste detto , che fi trattami 
meon Francia, fi poteuano fapere forfè pi ù toflo per fofpetti, che per 
» cofa 
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tifa di certo . Et perche altri vammentc.fi uantajfe >non credo , che fi 
debba muoucre una guerra di tanta importane, come quefla è fiata per 
efiere , la quale ha poflo in arme la maggior parte de potentati deir Eu- 
ropa , & nonfenga fofpctto , che ut fi fnfjè in trapofto il T ureo, che far- 
rebbe fiato di molto maggior danno tic. Poi haurefie forfè ra- 
gione, fe la prigione di que Signori fitfic folamente fiata per cagìon delle 
due galee fuggite à Tfapoli , leq itali , come per ordine di fiua Maeftà 
furono rimandate ptr ofieruare la promefia dell' jtmbafcìatore , così 
doueuano quegli efiere di fubito liberati . Mail mondo non ha giàin- 
tefo nè creduto , ciré ciò fu fi e egli per queflo, ma per ciò che s erano fem 
pre moftrati della fattione imperiale , &■ che quel fatto delle galee fu fie 
piu to fio principio da difcourircconquellaoccafionelauolotadvlTa- 
pa, che cagione da [degnarlo ;&• con Gargilafio della Vega, che cofa 
waucua egli à fare , non efiendogli in alcun modo fuggetto, ma flando in 
[{orna in nome del t\e, mandato da fua M.iefid à trattare negodj con fua 
Santità t Et perche fappiate à pieno come pafiò veramente quel fat- 
to delle galee , mi piace di fiendermini alquanto. Stana il prior di Lom> 
bardia fratello delC ardirmi finta Fiore con quefle fuedtte galee pro- 
prie al foldo del l\e di Francia , et accadendo d’efier fatto prigione da 
gf imperiali, pochi giorni prima che Tietro Strùggi fufie rotto in Mar- 
cianoal detto [{egli fece intender e, che fora flato benedettegli hauefiepo 
fio una per fona di qualità per fuo luogotenente in quefle galee nomi* 
itogli r Njcolò Alamanni . Il priore, che era prigione , et ebeuedeua di no 
poter far altro ,ftando le galee in mano del I{e,creò con fua patente per 
fuo luogotenente colui , che' l I{e nominò . il Cardinale , che teneuale 
cofe del I{e noftro in protettane , & defideraua , ch’il fratello vcnifican 
cor egli àferuirlo con quesle galee, afpettaua alcuna occafione , onde 
potè fie ricouerarle , per ciò cb'eifapeua bene , che il luogotenente , che 
legouernaua , non hanrebbe fatto cofa à volontà del Triore, & a uoltr 
tentare alcum cofa in Francia non gli farebbe riujcita , & per uia di giu 
fiitia farebbe fiata uanità il dimandarle . Or’accadendo , che quefle due 
galee, le quali haueano portata la cafa del Cardinal Famefe & vn pa- 
rente del Tapa,s èrano fermate in Ciuità Vecchia', parendo al Cardi- 
nale fanta Fiore , che fuffero in luogo libero , come è tutto lo fiato Ec- 
clefiaflico , oue ognhuomo riconofce il fuo, fenga che eglipenfajfe di do- 
vere punto offendere il Tapa,fecc, che Meffandro, f altro fuo fratello , 
che era cherico di Camera, ragunò da dugento buoni foldati, & all'im- 
prouifo fe n'entrò coneffi nelle galee , non guardandofene punto il Ca- 
pitano j al quale dimandò Meandro ,con che ordine le gouerna fie, ma 
' fi fogli 
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fl ragli effo la patente , ebeti T riore gli lunetta fatta , quando Mle\- 
fandro gliene fece uedere un'altra fatta del mede fimo , molto dipoi, con 
^ ^ Ua ^ e Sbordinomi, che gliele confegnaffe : yeduto il luogotenente » 
co di camera che no u'batieux ragione ,& accorto)/ , chela forga non poteva vfare 
P" dc le duc 8* per effere fouerebiato dalle genti » che Mleffandro ubaueux int rodiate 
fe ne ufcì di malauoglia . Il Caflellano , vdito il romore , & faputo il fat 
ninu^vcTrinì t0 fruito le catene del porto , & rinchiufe le galee ,&ne diede ani- 

alza le catene foal Cardinal Carrafx ;.Alefl'andro dall' altra parte auisò di tutto Ifuc 
rieri no°fecre- ce ^° ^ Stello, il ^pttie mddxt il Lottino fuo Secretarlo al Conte di Mon- 
tino dei cardi torio , il quale haueita in quel tempo il maneggio de' negocij nelle mani» 
nai sita Fiore . & fi nì0 fl raua imperiale , à pregarlo » che prouede/fc , che il Caflellano 
de Ciuità Pecchia non s intraponeffe nelle differente, eh' erano fruì fra- 
Come di Mon- tello,e'l F rance fe. 'Non tardò il Conte à fcriuere al Caflellano, che le la- 
chefi tafanile fetafie rfeire , & quando il Cardinal Carrafa, che s era rallegrato coi 
*yj»« Franccfi , che la cofa non fiifie riufeita, mandò ordine al Caflellano, che 
vecchia*. non lefacefle partire , quelle erano quafi giunte à "Napoli, & quindi 
prefepoiilTapal'occafione di far metter prigioni il Cardinal Santa 
• J Fiore . Ondcpcr placarlo in partc,& per rio dar colpa al Conte di Mon - 

torio dell ordine, che baucua fatto al Caflellano, pr orni fe l'amba feia- 
dore di farle ritornare , ancor che gli Sforgefchi prctendeffero , che non 
Cagione della fufie di giuflUia . Cantra i Colonnefi il Tapa procedeua perciò c'bor 
Coionnefi? uendo egli animo di fare fimprefa del Rogito teneua per certo , che 
■i .. coflorofegli farebbono oppofli non folo con parole, ma con fatti , & 

‘ arcana occafione di ritenergli , & forfè fargli capitar male tutti. 

, ■ Ma come non potè hauere Marco Mntonio , che è capo della cafa , fre- 

nò la furia contro gli altri, parendogli non bauer fatto nulla, effendo 
Cagioni delio libercoli principal di loro . Haueuari oltre à ciò molto prima il Ton- 
STh? con ri ficcaci fuoi moflrato f degno grandiffimo con l'imperatore col Re 

•'imperatore Si Filippo fuo figliuolo aggiungendo alle cofe paffate le nuouc ancora,pche 
coi Re Filippo . 0 i tret e j )e s ' erano doluti ebe [ imperatore hatteffe fatto ritenere in.Trev 
to il Cardinal Carrafa, mentre che effendo fuo faldato nella guerra 
dMlemagna , hebbe parole con un Caualicro Spagnuolo » & Jcneri- 
tornxua in Italia ; & che non gli haueua uoluto far dare il pofieflo del 
Triorato di 'Napoli , il quale à preghi di quefto Tapa , allor Cardinal 
Teatino, gli banca dato Taolo tergo , onde fi fece, cb'ei pafkfie à fervi - 
nir Francia. Non banca uoluto ancora confetture , che fideffel\Arci- 
uefi ovato di N a P°b ri Tapa, mentre era Cardinale , che gitelo conceff'e 
Giulio tergo nella fua creatione . Tarena ancalor male , che nel princi- 
pio del Tapato il Re uoflro , & i fuoi miniflrinon mottrauano di tenere 
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molto conto di loro , perche diceuano che non fi era data loro , né offerta 

cofa alcuna , nel che per commune giudicio non haueano ragione , per - 

ciochefi fa per cofa certiffima , ch'inoflriin Forni procurarono , che 

don Carlo Carrafa fuffe fatto Cardinale , &gli offerfero di fare che fua 

Mac fa f haurebbe per bene, egli darebbe CMrciuefcouato di 7{apoli;et 

Don Giovani Manrique delira ambafciatore allora per il Fe Filippo Don ciouanni 

ne parlò al Vapa , il quale ricusò di volerlo fare per alcune ragioni, u^diTr* nw 

che allora gli aflegnò,le quali mi piace di tacer qui . Di Lì A pochi giorni cardinale Do" 

poi richicfto da Francef lo creò Cardinale. Ora comunque fi [tafanano t,rlg • 

già glf animi loro gonfi. Et io non entro à negarvi , che Jta lecito al Tapa 

di caftigare i uaffalli fuoi delinquenti , & così di torre lo flato à Marco 

Antonio, quando fhaucffe fatto con giuftitia, &non voluto farne fi- 

gnore un fuo nipote , capitolando ( come s'é veduto ) con Francia di 

matcnerglielo,& di porre prefidio F rance fe dentro Taliano,Tcrra così 

vicina al l{egno, che dì ogni tempo hauria potuto e/fere coni un ponte A 

quella imprefa . Ch'il Rg noftro poi fi fuffe moffo per fòfpetti , ò per uane 

iattanze d’altri, u ingannate in grof[o,pcrciocbe oltre à tante occafioni « 

ch’io uno dette poco prima, fene videro molti altri fegniapertifiimi, & 

fra gli altri il fifcale , al qual s' appartiene di proporre al Tapa in Conci - 11 fi ^ai e in Ro- 

fioro le cofc,chc toccano al beneficio della fede apoflolica,gli haueua una coadf^ncU 

mattina fatto intendere , che il Fegno di Trapeli frettava alla chiefa ,il *' Rc s ao di n* 

che fu dal Tontefice udito uolenùert , & rifpojìo, che ci fi darebbe effe- £hièc£ eB * lU * 

diente . Onde nacque il proceffo ,& la Bolla, ch’io u'ho detto, che non fu 

poi publicata, per la quale fene priuaua il Fe. L’andata di Tietro Strogj Pietro strozzi 

gi infieme col Cardinal Carrafa à difegnar la fortificatone di Taluno , ^fonaru fot* 

& molti altri apparecchi in l{oma . Lo chiari al fine il Conte di Topoli , «ficatione . ° * 

che intrauemua nei più fecreti configli , uolendo prima quel generofo 

C aualiero conferusre intera , er fitttga fo fretto £ alcuna macchiala fe- càtedi Popoli 

de, che deue al fuo fignore, che intrauenire A cofa, che fi trattaffe contra 

lui, ancor che fi moucJJ'e per il Tapa fuo gio,potédo più in quell'animo II 

luftre il debito , & la fède uerfo il fuo Fe , che tutti gli altri ricetti del 

mondo , dr detto à uifo aperto , ch’egli non era per intrauenire A cofa , 

oue fi trattaffe il pregiuditio del fuo Fe* & dimandato licenza al Tapa, Conte di topo. 

fi tolfe in un tempo dalle mani di Fpma , dell' ambi none, & dell’ invidia . 

L’effempio , che hauete addotto di Taolo Tergo jion è conforme di gran Roma. pi " c 4 
lunga A quefìo , perche tifiamo contrauenne A gli ordini , che fe gli era- 
no fatti fopra Cimpo fittone della gabella del file , & effendo egli potente 
non parue A quel fauio Tapa,che nel principio della fua creatione alcuno 
opponendofcgli pigliaffe troppo ardire > & fuffe di mateffempio Agli 
v . B altri . 
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altri . Onde non fidamente tolfe lo flato à lui, ma cafligò ancora acerba- 
mente per la medcfima cagione "Perugia . Et come che Mfanio nell'efficr 
privato dello flato bauejje fatta alcuna refiflenga con [ arme , fe gli to- 
glieva con alquanto di più colore di ragione . T^on tenne poi quell' altro 
pratiche col i\e di Francia a' danni dell' Imperatore, onde haueffe hauu- 
< r to fua Maeflà giufla oc cafone di mouergli guerra . Ma in che co fa ha 

difobedito Marcantonio * quando ha egliprefo l'arme contra la. Chic- 
fa ? che delitto ha egli fatto così grane , onde meritafle d'eficr dichiara r 
t0 ribelio * & dl tor S l, I l lo flato i Forfè perche ha fuggito la furia , quan 
dilla Duchefla do incautamente , & fenga fofpetto fieno ucniua à Roma , angi allapri- 
*ó,fe nfnVjrai & one * ^riamato da non fo chi , che diceva effere d'ordine del Papa f & 
«1 Regno . fe non fuffe fiata la diligenza di quella ualorofa fua madre , che favi so a 

non douer venire , ondi ci fene ritornò da quattromiglia appreflo !{a ma, 
era ritenuto , con gli altri , & forfè ut periuano tutti . Jfngi uò dirvi 
più , che Marc Antonio non folamente non fu dichiarato ribello , ma né 
anco citato per molti mefi , non trovando i papali oue attaccarfi , infin 
che il Conte di Montorio fu creato Duca di P aliano , nella cui muffii ♦ 
tura bifognò , che fi dichiarafje per una Bolla non fo che caufia, per die fe 
gli toglieva . ciò. Tfion prefero tarme ifuoi , quando alla morte 
di Paolo Tergo fi ripigliarono per forga lo flato ? tic. Queflo, 
come non al tutto fuor di ragione fu consentito da Giulio Tergo, che re •» 
gnò poi ,& ne fu da lui, eJr dal Collegio de' Cardinali rinueflito , fu an- 
cora ammeffo , & confermato da Ma rcello , che fucceffe , ancor che vi- 
li effe poco ; fapendo che è flato folito fempre , così à gli Orfiui , coma i 
Colonnefi ogni uolta,che in fede uacante fi truouano fuori dallo flato lo - 
ro, di ripigliacelo ancor confarne , fenga che ui commettano delitto , 
Et per ritornare là ond io partii. Inficiando la cura , à chi s'apper tiene di 
Re Ffiippa tèa dichiarare queflo fatto , conoficendo il I{e apertamente, che tutte quefle 
f rat l*be fi dirrggauano à fiuoi danni, & battendo cercata ogni uiapoffi - 
bile di rappactficarfi il Papa , & come figlio vbidirlo , & riverir lo, & 
hauendo perciò fatto intrattenere molti mefi gli apparecchi , che ha - 
uca fatti Don Bernardino di Mendoga , che in quel tempo gouemaua il 
f ' Hegno , hifin che venuto il Duca d'^ilua , per molte lettere fcritteà 
\ fua Santità , & rifpofle hauute da fua parte , ch'io laficio qui di riferirle 

per ifichiuar la lungbegga , chiarito fi di non poter far' alcun frutto con 
quell’animo irato , & alla ficoperta fuo nemico, diede ordine ( come sé 
detto) che s’impediffe la fòrtificatione di Pattano, accicche non u’en- 
tr affé prefidio Francefe .Et parendo al Duca di nonio poter’ impedire 
altramente , che con l'arme , volle pigliar l'oc cafone di preuenire il ne * 
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mica , prima che fi facejjc più gagliardo . mar. lo rimagno per 
me fodisfattifiimo , come fui fempre, dell òfferuanga delnofiro He alla 
religion Crifliatu , & come che fìa fatta mentione della Signora Donna 
Giovanna d dragona , madre di Marcantonio ui prego , che ouc 
occorrerà difcourirci alcun gloriofo fatto di quella gran Donna no man 
chiate di farnelo fapere,perciocbe oltreché uoi fodisfarete in parteyì 
quello , che ciafcuno deue alla grandegga di quel fuo genero fo jfirito à 
me farete gratta grandijfima effendolcio molto affettionato Jeruitore . 

T i c. 7{on mancheranno occafiom da fodisfarui ancor in queflo, 
manonfilafcioradi feguiretl nojlro ragionamento . Fatta dunque 
deliberai ione dipafiar alle Terre di Campagna di R/ma , auanti , che 
u'entrafiero Francefiy partì il Duca d'Alua da Tfapolt il primo di Set- 
tembre dell anno paflato i ff6. battendo già dato ordine così d'bauer 
la maggior quantità di fanti , & di caualli , ch'eipoteuay & d’artiglie- 
rie, come perche notigli mancafiero danari , uettouaglie , & ciafcuna 
altra cofa necefiaria alla guerra. Fu la fommadel fuo tfiercito dodici 
mila fanti, & mille & cinquecento caualli, ciò à quattro mila Spagnuo- 
li faldati ueterani,& pratichi, de iqualiera mafirodi Campo Sancito 
di Mardones , & Colonnello Don Garzi a di Toledo , otto mila Italiani 
defcritti nel Pregno , & generai defii Feffafiauo Gongaga ,fei flendar- 
di di genti d arme fiotto Marc .Antonio Colonna, & mille , & dugento 
canai leggicri,che nera generale il Conte di Topoli, dodici peggi darti- 
glieria,de qualli hcbbc carico il maflro di Capo Bernardo d Milana. Et 
quantunque bauefie fcritto , che da Lombardia fe gli mandafjcro quat- 
tro nula T edifichi , <&■ mille & cinquecento Spagnnoli uetcrani. nulla 
di meno non uolle affettargli » che col dar tempo al nemico haurebbefor 
tificato Taliano, & Caltre fioriere,*? àlui fi farebbe dijficultato il prin 
cipio della guerra, & entrando pofeia il uerno , haurebbe trouato mag- 
gior difficultà . La onde uolle con la preflegga,afialendo il nemico quafi 
■eh' olii fproueduta , far quello, che affettando maggior' e fier cito , forfè 
non haurebbe fatto . La cura di tutto r efferato ritenne per feil Duca , 
quella delle uettouaglie , & di tutte altre forti di moni rioni hebbe Lope 
di Mardones , huomo digraue configlio, & di uelocifiime prouifioni,& 
che hagiouato in ogni attione grandemente à quefla imprefa ,fi Jèruiua 
il Duca del coflui configlio , & di quello d' tifiamo della Corgna , che lo 
creò maflro di i ampo generale, et <f alcuni de i Signori titolati, che uen- 
' nero dal Regno . Giunto il Ducaà mi. di Settembre à San G erma- 
no, & dato ordine else fi ragunaffero le fue genti, eh' erano alloggiate per 
le T erre del col orno, andò il giorno feguente à Tonte Como, Terra della 
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chiefa , pofla sul fiume Garigliano , ancor che dentro à ì confini del I{e- 
gno ,fu da' quei terrazzani in apparenza affai allegramente riceuuto » 
nè da faldati ui fu fatto alcuna forte di difaiacere, ma ui fi alloggiò amo- 
reuolmcnte , pagando ciò che fi pigliana per uiuere . Quiui intenden- 
do, che in F rofalone s’era fatto alcun'apparecchio di guerra, fi moffe fu- 
hito ,fapcndo di quanta importanza tuffi già altra uolta quel luogo, & 
libimi . raccolto l’effer cito nell I filetta non lungi da Ciprano, mandò inangi à 
Ftofoionc V1 1 F ro f°l° m Don Garzia , con la fanteria Spaglinola , & una mano di ca- 
nai leggieri . Haueuano i Tapali mandato quattro bandiere di Italiani 
Giulio Orlino, à p 0 rfi in Frofo Ione , & Giulio Orfino banca riconofciuto il luogo, & 
lafciato un'altra compagnia in 1{ipi con ordine di fortificarfi , & fare 
donj’u uVpÌI c 'ò c ^ e P 0tCMaH0 * ma non dando loro tempo il Duca , efii che tene nano 
pili. À ' lefentinelledalungi,auifati della uenuta delle genti, fen'ufcirono di 
ToR . notte , & Centrarono i noftri . Fermofli il Duca fatto Tofi tre giorni , 
& cacciate certe poche genti nemiche, che erano nel contorno, rice- 
cÌu !” Fa ^ uatera » Caftro,& altri luoghi di Marc Antonio , che uen- 
nero à dar fi fubito per l'ajfettione che hanno a loro antichi Signo- 
ri , la quale moffrarono bene quei de ì \ipi. Ter ciò che fentendo aui - 
cinarfi [efferato, disfecero la compagnia de'Tapali, che u èra, & me- 
narono prigione Trenta colie , lor Capitano .Impadronito il Duca 
di F rofalone , & trouatoui buona quantità di vettouaglie , facea pen « 
fiero d'andar fine dritto ad ^ ragni , come granato del nemico , vicina 
à Taliano ,& stila ftrada di Rpma, intendendo , che non Cera gente di 
guerra . Ma faputo chehebbe il Tontifice la prefa di Frofolone, s'adirò 
forte che il Ducagli haueffe tante uolte dimandato pace , & gli haueffe 
mo JTog»erra prima ch’egli haueffe data rifaofla à Tirro Loffredo caua- 
Papa, incarcera licre 'Napolitano , il quale il Duca bauea vltimaméte mandato da Tri- 
poli à pregare fua Santità, chefujfe contista d'accettare il t{e noftro per 
figlio vbidiente , &di lafciare à parte ogni cattiuo penfiero , c’baueffc 
contra di lui, & le leghe , che trattata a' fuoi danni , & che fempre 
ch'egli fuffe accertato di quello,non fi farebbe muffo del Fggno.Haueua 
il Loffredo ordine dal Duca di faedirfi fra certi giorni, et di ritornarfene , 
Cjr non haucndogli il Tapa dato ri fa offa , per ciò che l'intratteneua con 
dirgli che uoleua udirlo in Concittoro , & penfando il Duca, ch'ei fuffè 
in maggio del ritorno , nè uolendo perder tempo , fine uenne con V effer- 
ato, & bauea prefa già Frofolone (landò tuttauia il Tirro in Roma a- 
Jfettando audtenza,di che fdegnatofi il Tontefice lo face incarcerare nel 
C afelio di Santo Angelo, onde no è mai vfeito, infin che non s' è fermata 
l a pace , Trima dunque che il Duca pigliaffe il camino ver fa A nagni 
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ruvido don Gargia di Toledo con la fanteria Spagnuola d V erulijt V e- v«uii prJa . 
fpjfuno GÒgaga à Banco co l’Italiana. Erano in Pernii il Capitan Bari 
cello da Fabriano,& Lorenzo da Veruna con due compagnie d Italia - 
ni, <&• moflr arano di noler fare alcuna difefa,là onde ui fi codujfe l’arti • 
glier'utìcbe fu cagione, che fi faceffe vn poco di dano alla Città, & efiifn- 
ron prefi,& fnaìigiate le loro compagnie . il Gongaga prefe in Banco il Blwc0 P ref * • 
Capitan Gio. Guafconi fiorentino,#- T omaffo da Carrier ino, & disfece 
due altre compagnie , che u erano dentro » &in ciafcuna di quefie due 
Città rima fe una infogna d'italiani dcllenoHre per guardia , & mar- 
ciando l’efercito uerfo Anagni,Tiperno , T erracina , Acuto, Fumone , Pipemo. 
fiorentino, or Alatro, con molli altri luoghi del contorno , fi uennero à * 

rendere,nè Anagni haurebbe fatto refiflenga, ma parendo al Cardinal Fumone. 
Carrafajl quale in que' giorni era ritornato da Francia, & ripigliato il ? n ° * 

gouerno di tutto, che Camillo Orfino, appo il qual' era il maneggio tutto Cardinal Car - 
dellecofe della guerra, per la fica affenga hauea fatto male a lafciarla gouerno! 
fproneduta,& à patire cht il nemico fuffe entrato così mangi, u'hauea timiUo 0rfi - 
fatto entrare in fretta Torquato Conte con otto cento fanti Italiani, no * 
il che fu caufa della rouina di quella pouera Città, per ciò che inanimato 
quei cittadini , #• cominciato à fortificare , & riparatele mitra il me-, 
glio che potata, gli fopraguinfe il Duca con F efferato, crtion habbe 
tepo à farfi fòrte in modo c’haueffe potuto refìftercAlloggioffi il Duca Anagni «fedi* 
ton la fanteria, & parte della caualleria nel piano, l'altra parte cornac to ’ 
dò chef alloggiale in una,' uallc uerfo Acuto, llgiomo feguente fatta 
una buona (pianata fi conduffe l’arteglieria nell'alto , della quale fi die- 
dero quali ro cannoni, & due mege colubrine à Don Gargia di T oledo , 
che s'era accampato con la fanteria Spagnuola incotrò à quel canto del- 
ta Terra, che fra volto à Tonate, prefio un monifìerio di Monache, detto 
San Tietro. Tre altri cannoni bebbe V efpa ftano Gongaga , che con gli 
Italiani s’era poflo dall’altro canto , incontro alla chieja di San F ran- Anagni Uactu- 
cefco . Tiantofii da quefie due parti la batteria, &• battendo gagliarda * u ’ 
mente tre giorni fi ruppe una tela di muro dalla parte di San Francefco, 
onde rimi fero alcuni Italiani tirati dal defiderio di guadagnare onore > 
fenga affettar comandamento & con grande ardire ,& brauura ten- 
tarono di falire per le ruine della muraglia , ma rimettendo efii fenga • * * 

ordine del Generale loro , & trouando la batteria erta, & difficile ,per R ^ 
che , per più che mega picca s’algaua da terra il muro di fabrica ga- smoo 
gliardifiima co quadri affai grandi di duriffima pietra, fi ritirarono fin- ’ 

ga frutto . La notte feguente , che fu à x v . di Settembre, alcuni foldati , o.i 31 la 

cb’aitdauano à riconoscere la batteria , s'auidero , che non ui era guar- * vt 

dia , 
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dia, &Jcnza affrettare altro comandamento u entrarono dentro, et ap 
Auagni prefa. prefio à quefli de gli altri, in modo , che fu la Città in vn fubito piena di 
foldati , & d'arme, battendola quei di dentro Inficiata vota degente , ma 
piena di molte ricchezze , fuggendo/} alla prima guardia per luoghi no 
guardati, & per balze uerfo Vallano , perciò cbecffcndofi Torquato 
Conte aueduto del modo , che tennero gl'italiani al rimettere, & con fi- 
derando , che fefuffc flato con ordine , bauriano fatto alcun' effetto , & 
dubitando, che fe efìi per una parte, &gl i Spagn uolt per f altra il gior- 
no feguente bauejfero af] alito la Città ordinatamele, egli baurebbehauu 
to difficoltà à difenderla , & à faluarft , prefe per ejfrediente di partirfi 
lanottecoi foldatiperla porta che uà ad sdento, & per la ualleouera 
fiata alloggiata la caualleria , la quale perchehauea patito , & patina 
molto di flrame, & per le piogge grandi haueua il Duca due giorni pri- 
ma mandata al coperto , la gente d'arme à Fiore ntino , & la caualleria 
liggiera à Valmontone , della quale , non effondo ancor giunto il Conte 
di Vopoli diede carico à Marco Antonio Colonna, che l alloggiò in 
Monte Fortino,C aui & Genazzano,<& non rimafero nel campo più che 
tre bande di caualli , due d'Albanefi,& una del Baron di Macchia » 
tal che i Vapali Irebbero comodità dipartirfi , & ancor che gli feguiffe- 
ro , dapoi che ne furono accorti , tuttauia Cofcnrità della notte , & 
l'affrrcTga del camino furono cagione, che non facefjcro loro altro dan- 
no , che di pigliar' alcuni pochi de gli ultimi , glialtri tutti fenc entra- 
rono in Taliano , e r indi alla sfilata à Tiuoli , & à {{orna . Fa ito il 

Duca ftgnore iAnagni , c r delle uettouaglie , che ui fi trottarono in 
grande abondanga, ma roiiinate, & malmenate da foldati in gran par- 
te, fi fermò quiui alcuni giorni impedito dalle piogge grandi, che in 
quel principio dclT Autunno erano continue, in modo , che per quei luo- 
ghi ftngofi non fi potcua tirare l'arteglkru.V enne tra queflo tempo fra 
Tomafo Manrique dell'ordine di San Domenico , di fameglia Illuflre » 
& di buona uita , mandato al Duca dal Cardinal di San Giacopo , fuq 
gio per trattare alcun'accordo. S'attefe alla pratica quattro giorni , e l 
Duca mandò feco à ({orna Dori Francefco Vacecco , il quale coucbiufe > 
che il Duca fi douefje abboccar col Cardinal Carrafa , & con quello di 
San Iacopo in una Abbadia , nel modo che io dirò poco appreffo . Ven- 
ne ancoraad Anagni Gio. Battifia Conte , à render Val montone, & 
Segna, perche era alcuni giorni prima uenuioà V dimoinone Aurelio 
Fregofo con parte della caualleria, & riconofciuto il luogo , non paren- 
dogli atto à guardar fi , nè à romper la firada alla uet tanaglia, perche 
era x vili tmgtia difeofioda Auagni , ouc crcdcua che fi fufie fatta 
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maggior refiflenga,tabandonò . Làondeil detto Gìo . Bit tifa Conte fé- 
ce deliberinone di renderai con lefue Terrei riceuuto benignamente* 
ottenne per Se^m quelle capitolationi , eh' ella uolle . Diede poi il Duca Fratone ff 
ordine , che fifortificaffe Trofolone , & ne diede cura al Capitan Diego gJJJ ; 
Vela , & s Inagni , oue lafciò il conte di Samo con foo fanti Italiani , A,,agni fi forti 
& cento cauaìlh & egli s’auiò con l’ejfercito à V almontone , & ni ginn- disamo 

fé in tre alloggiamenti » lafciandofi ì man dcftra Taliano , onde vfeirono 
alcuni fanti à dar' all' arme , né piperò cofa di momento , quantunque ua i Valnióto- 
pigliaffero alcune poche bagaglie demandate. In queflo megp era ufeito « Anto _ 
Marco intorno Colonna dal Jì<o alloggiamento dimena notte con otto nio Colonna 
cento caualli , & fi trouò auanli giorno preffo à l \pma , & imbofeatofi fa pre dati be- 
freraua Ai fare alcuna bella fattione , & non venendogli altra occafione 
fece grandi fiima preda di befliamijl che fu tenuto in Ro ma per cofa im- 
portante tfapédofi che il campo era così difcoflo,& e fendo fatto all’im- . iter.'! fcitC li 
prouifo . Ora ftando il Duca in V almontone* confultaua quat Impre - 
fàdoueffe fare ,cioè quella di V eletti ,ò pur l'altra di Tr inoli > & lafciò v. tv* 
la cofa indecifa , fin ck e uedeffe quello , à che riufeirebbe ilfuo abboca - , J,Vt “ 

mento col Cardinal Carrafa, appo il quale (come s'è già detto) erala 
fomma de negocij di tutto il Tapato . Quello abboccarli doueua efier 
un giorno ftabilito, in Grottaferrata , eh' è una s ibbadiapofia fra Ma - 
ritìo , & Trafilati, come fu L'apput amento fatto con Don T rancefco Va - dotitm abboc- 
cete , else fi mandò da Mnagm con fra Tomafo Maririque . andò ilDu- 
ca il giorno determinato , accompagnato da cinque cento caualli , &■ fa . 
da molti Signori del Regno , ben' in ordine . Menò ancora buon numero 
£ archibugieri per guardia della felua dettagliare, che è un bofeo, che ' ■ ' 

gli conueniua poffare, oue fiegli faria potuto fxr'imbofcata da V eletri , u n ru’ t 

& non trouandoui i Cardinali, gli afptltòinfin' al tardi. Ceduto al fine i 
che non compariuano , et chenonui uenne altra perfona da lor parte y 
ferie ritornò alle tre bore di notte alt alloggiamento. Queflo non com - 
parire del Cardinal Carafa diede che dire à tutti, alcuni uolcuano che ha 
ueffe egli moffo quefla pratica di uenire à ragionammo in Grota ferrata, 
con penfiero di far prigione il Duca ,fe ui fuffe venuto con poca com- 
pagnia ; ma che intendendo, che ueniua così ben' in ordine fi rimafe. M- . 
tri , che battendo Caputo , che fi faceua alcuna dijficultà in Lombardia • <>**» 

nel mandar’ gli ^Alemanni , che'l Duca hauea dimandati , & che il no- 
tiro efferato andana mancando,volle far alcun giorno à uedcr'à che, 
douefi’e riufeire, alcuni altri, che mentre dur aitano i maneggi della pace 
bauejfe potuto introdurre in Roma quei due mila Guafconi c hauea me- 
nati Ài Francia , & da C orfica , & in V eletri monitione d'ogni forte , 
c. . . come 




racionamento 


TiuuliV 
VHrtri . 


•lA b «... i'.i : i 
-o: Gitili. 7 i in 

-o;nA oj .*•' 

U.4<>’ t>ìff 

Francefco Orfi 
ne in Tiuoli . 

Monfignor di 
Móluccoaban- 
doru Tiuoli . 


Frincefco Orfi 
no i Vicouaro. 


Tiuoli li rende. 


il ano lu-uit-. 

Ponte Lucano. 
Vcfpafiano Gó 
xaga l'opra Vi- 


Vicouaro fide 
ne contra Ve- 
ipafiano . 

11 Duca d’Alua 
à Vicouaro. 

Teuerone fiu- 


Francefc* Or 
fino ride Vico* 
iure. 


come ft ce & tutta & l’altra cofa , & quefie due cagioni credo io più fa- 
cilmente che la prima,& fono le più ucre . Bjufcito nano il tnaneggio 
dell'accordo , deliberò il Duca di fare la imprefadi Tiuoli « lafciando 
per allora quella di Veletri ,perciocbe jàpeua per certa ffiia, che v'crx 
dentro buona quantità di gente di guerra, e'I popolo bellicofo, & affet- 
tionato alla parte Guelfa. Sentina egli il Juo esercito indebolito perii 
molti prefidij , cbegliéra conuenuto lafciare nelle T erre prefe, haueua 
oltre à ciò difficoltà nel condur della uettouagUa , perciocbc bifognaua 
ch'ella pafiaffe molto preffoàT aliano , doue l'hauriano facilmente po* 
tato rompere la froda . Mà fe andata à Tiuoli » sauicinaua al Regno , 
& da Taglia coggo , < 0 - dall'lfola era piùcorto, &piùficuro il Mag- 
gio, Era dentro T iuoli Francefco Or fino con 40 o fanti Italiani, & da Ra 
ma ui fu mandato Monfignordi Monluco con ottocento Guafconiàri * 
conofcereil luogo,et deliberare quel che fnffie da f ar fi.T^p par ueà coftui 
Li Città atta ad efier difefa per effere molto grande , & di fitto debole , si 
che fene ritornò à Roma , co i fuoi Guafconi , & Francefco Orfino con 
quei fanti Italiani , che ui haueua , fene entrò à Vicouaro, lafciando in 
liberta de' Cittadini di fare ciò c'haueffiero (limato chefufie loro di mag 
gior comodità.I principali (Ceffi ufeirono incotral Duca,&gli refero la 
Città > oue s alloggiò comodamente fenga farle danno, per che quafi tut- 
to feffer cito era attendato abaffo intorno al ponte Lucano . Quindi il 
Duca diè carico à Vefpafiano Gongaga di fari' imprefadi Vicouaro » 
la quale accettò egli uolentieri, perche defideraua di uendicare in parte 
la morte di Rodomonte fuo padre, che ui morì attorno, gli anni à dietro}. 
Et quefia medefima cagione fece fare i Terrazzani oliina ti alla difefa » 
CJr hauendo tentato più uolu in damo di trattare con Marco Antonio 
Colonna , perche era cognato diTaolo Giordano Orfino lor padrone» 
cerano deliberati di morire ,ò difender fi , il perche u'andò alfine il 
Ducafiejjò con tuttofi efferato . E' quefia Terra pofia sù'l fiume Teue- 
rone , già detto Mnienc, et Francefilo Orfino dapoi che u' entrò co i 
fanti c'haueua in Tiuoli > s'era cominciato à riparare il meglio che potè - 
ua , ancor che non ceffaffc la rouina dell acque , per la quale non poteua 
condurfì l'artiglieria. V òrfino, e i foldati fi refero ad jtfeanio dalla Cor - 
guada fidando la Terra , la quale fu à nofiri di gran comodità, per haue - 
re aperto il pajfio alle vettouaglie , che s’haueuano à condurre daTa- 
gliacoggo, oue fi: n’era fatto apparecchio grande, & alla pratica anco- 
ra dell' M-bbruggo per quella firada. Era rimafo nella rocca un capo con 
cinquantafoldati , & mo fi rana di far refiflenga , fugli detto da Mfca 
nio della Corgna, che ufcjfe un poco fuori, egli tnal'auucduto ò non mol- 
v .1 to pratico 
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fo pratico rfcì ,& fu dalAfcanio ritenuto , né la] ciato andare injìn 
che non haueffe refa la rocca . nella quale lafciò il Duca cinquanta fanti 
Spagnuoli filametaparendogli che non bifognaffe nella Terra altro pre 
fidio, perche in ogni cafo di nece fitta dalla rocca fleffa ui fi hauea potu- 
to intromettere la gente c haueffe uoluto , & ritornofjene à T inoli . 

* • Furono quelle cofe amminiflrate con tanta prefiexza , & felicità , 
& diedero in modo terrore d i nemici, che ancora fi crede da molti , che 
fi il Duca haueffe {finto l'effercito alianti, fi faria potuto impadronire di 
Fpma . Ma alloggiatolo in Tiuoli , Monte rotondo , Valmontonc , Ta- 
lomhara , &■ quei contorni comodamente , fi attefe per molti giorni d 
fare che egli fi rihaueffe, perche haueua patito molto , & s'afpet taluno 
tre altri Colonnelli d'italiani, che di nuouo haueua il Duca comandato , 
che fi affoldaffero nel Rogito, ciò. Poi ne hauete condotti qua fi 

che d !{oma, & nonhabbiamo ancora udito un filo apparecchio del 
Tapa, che faceua egli ? affettavi che fifuffe entrato in [{orna, che fuffe 
fatto prigione come fu già Clemente? che cofa al fine era il fuo difegno i 
tic. Il Tapa uolcna moflrar di tenere tutta la fua confidenza in 
Dio, ma non reflauano perciò i fuoi di pronederfi quanto era poffibile . 
Haueano fortificato gagliardamente Taliaiio , &poftoui Giulio Orfino 
con mille fanti, oltre d molti , che ui rimafero di quegli cioè fi ftluarono 
da Frofilone, & da ^ inagni . Haueuano ancora fatto forte Tele tri , <& 
u'era entrato per ordine del Cardinal Carrafa il Duca di Somma co più. 
che mille & cinquecento fanti , & con buona quantità di canali/, dàpoi 
ohe fi n'ufct tifiamo della Corgna , &- apprefj'andofi il nosìro efferato 
fi ne ufcì il Duca di Somma , & ui entrò Adriano Baglione . In {{orna, 
erano alcune infegne raccolte infretta , <& intorno d Jèi cento canai leg- 
gieri, fatti come per guardia della città , & del Tapa , benché ui ueni/Jc 
dapoida Trbino Aurelio Fregofi con mille & cinquecento fanti . Sc- 
runo armati intorno d fei nula Cittadini dei afoni, & fattone Capo 
Alejfandro Colonna . Haueua Camillo Orfino prefod fortificar I{oma , 
&guafle molte uigne , hauea gufato d terra il monafterio di Santa Ma 
ria del Topolo , & molte altre chiefi di dio, rcflanraua per tutto le 
mura ,& doppo la prefa di Attaglii faceua forti i ponti di Trafìeuerc , 
uche diede grandi fi imo fiancuto di Cittadini . Erano ripartita qttartic 
ri della Città, & dato ordine i quei che gli haueuano d guardare . Que- 
fii furono per quei principiagli apparecchi di dentro , & di fuor di t{o- 
ma . Ma quei che erano dentro T aliano, & Tel: tri, fi sformavano di ro- 
fcrc il pajfo alle vettouaglic , che fi c< ndnccuauo dalClfola , luogo pojlo 
net confini del Ifgna in memo C acque del Fibrato / opra il Gangliano , et 
i ^ - C n’impedir 
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• d impedir la flrada dimandanti .il che fit cagione , che il D uca lafcìaffi 
per molti giorni Vcfrafiano Gonzaga in yalmontone , con ottocento fan 

1 ti, & trecento caualli, & ueniuafi fpeffo ad alcuna fcaramuccia co i no - 

fìri, che ufciti da Valmontonc , & da jinagni àfare (corta s'incontra • 
vano bene fpeffo . Fu però notabile una fcaramuccia, quando pochi gior 
Smone bru- n \ dipoi, che Ciulio Or fino bruciò il Serrone , luogo aperto di feffanta ca 
fe,trc miglia difcoflo da Taliano, ufcito indi con cinque compagnie /quat 
tro peggi d'artiglieria , & molti archibugioni da pojle per occupare il 
da'fj'uiio or? 'Piglio , Caflello ben forte di Marcantonio Colonna , fi ritirò finga 
fino . frutto , perche effendone auifato il Conte di Sarno tifici da Anagni co tre 

fbccorre i*™ cent0 finti, & cento caualli, per foccorrerlo, & attaccatafi fiaramuc- 
gho. eia furono in modo fracaffatii Tapali , facendo loro i villani eflremo 

Giulio orfino danno con fafii che rotolauano per quelle balge , che à fatica fi ritorna 
fene [torna rot- rono 4 "p aliano con le bandiere , battendone lajciati molti feriti , prigio- 
ni , V morti . ciò. Se io non ho male intefo al nominar che uoi 
hauete fatto di V eletri , mi pare che habbiate detto , che n'entrò il Du - 
3 ca di Somma , dipoi che n'ufcì „ dfeanio della Corgna , in modo che pare 

ch'egli la guardaffe per ilTapa,uoi hauete detto poco mangi, & noi 
l’habbiamo ueduto , che tifiamo ha feruito di configlio al Duca , & di 
mafiro di Campo generale all èfier cito, defidero d'intendere à che modo 
la cofa uada . tic. Voi hauete intefo bene , & à punto io ho det- 
to come uoi hauete riferito , & per dichiaranti come il fatto pafii, doue* 
Afcanio della te fapcre,chc Afianio della Corgna /iato & nodrito fignorilmente , non 
ma^aiunniato ha mai moflrato ombra nè fegno , non che effetto di cofa indegna di nero 

• tono. & onoratiffimo Caitaliero , & col ualore ha fempre moflrato dbauerc 

accompagnata la prudera & la fede uerfo qualunque Trincipe egli bah 
bia feruito . Ma non mancando qua fi mai per ordinario alle perfine gra 
di d'effere inuidate , egli da alcuni maligni fu poflo in fifietto al Tapa, 
prima che la guerra fi rompeffe . Ma parlando egli audacemente, & co 
animo grande , cr moflrando come era calunniato à torto , la cofa fu 
dìfiimulata, & egli dato per compagno di guerra à Don Antonio Car- 
rafit , allo acquiho dello flato del Conte di Bagno , leuatofi dalla obe- 
dienga del Tonteficc , & perciò pretendendo fi da i papifli per leggiti- 
mamente deuoluto ,& datolo à Don Antonio con confentimento del 
Collegio , otte Afianio fi adoperò col configlio , & con la perfirn in mo 
Don Antonio do U:ilvrofamente,che acquetatolo flato ,& fatto Don Antonio Mar- 
* chef: di M ontebello , cancellata ogn altra opinione, che s'haueffe bauu- 
itbeiio. ta di lui, meritò di confidategli la guardia di V eletri . Ma non manca- 
rono poi delle male lingue, che procurarono, che il Tapa di nuouopren- 
s deffi 
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ieffe foretto di lui **/ qual foretto fi aggiufiro alcune Ietterebbe furono 
intere ette , che feglr.fcriueuano da 'Napoli , confortandolo à dover fi 
p affare dal canto noftro » perche fe gli farebbe dato carico conueniente 
aìlafua perfona, & rii chi crede , che fujfe flato nominato à accennato 
in quelle lettere , che Gargilaffo della V egaferiueua in cifra , per lequali 
egli fu incarcerato . Ma perche quefìe cofe facendofi da altri, & non fi 
trouando fue fritture in cofa da poterlo frittamente accufare , polca - 
no da lui facilmente conuincerfl per calunnie , fi uoltarono in Ironia al- 
a uia della inquifitione,& già fecretamente fi attendeua à proceder con 
Itra di lui per tal uia . Et fra l altre operationi de maligni una gran firn t 

ma di danari che affamo haueua in I \oma , & di grani nel Chiufi di Te 
rugia,fecero aprire gli occhia coloro che gouernauano, parendo che fufi 
fèro à propofito, per aiuto della guerra . Onde dato ordine à fargli torre Pipino Capi- 
quanto haueua , mandarono à Metri Tapirio Capigrichi con tre com- 
fagnie di fanti , & contrafegni à quei di dentro di quanto doueuano fa- ACcanio della 
re , per pigliarlo, & mandarlo prigione à {{orna . Giunto il Capecchi Cor S n * • 
à Metri di notte dimandò d’effer introdotto, ma s ifeanio accortiffimo 
hauendogià prefentito la cofa fi governò in modo , ch'egli con pochijfimi 
fuoi fine vfiì dall'altra porta , & con difagio hauendo abbattuto da ca- 
vallo un cattai leggiero,chc f haueua giunto per firada, fi conduffe à N ct 
tuno , & diffe à i Terrazzani , che fuggiva dalla furia de' fidati , che fi 
gli erano abbottinati , &feppelo sì bene perfuadere , che gli induffe à pi 
gliarc tarme contra alcuni cavalli, che fi gli erano me fi appreffo , & 
l'haueuano giunto in Nettuno , indi montato con uno, chefupot caflel- 
lano della Fiocca , su una piccola barchetta uenne à Gaeta , & quindi à 
T^apoli ,oue fu dal Duca amoreuolmentc ricevuto ,& datogli onora- Afc*iuo *«1* 
tijfimc luogo , come hauete udito , & certo che oltre all’efperienza,ch'e - riceuuw 

gli ha delle cofe della guerra , è di tanto cuore , & sì rifiuto, che ha gio dal Duw * 
nato grandemente in quefla imprefa . gio. Seguite, fe ui piace gli 
apparecchi de i Tapali. tic. Era in quei giorni ( come ui ho det- 

to poco fa ) ritornato da Francia il Cardinal Carrafa ,& oltre ài due 
mila Guafioni che bauea condotti da Tolone , & da Cor fica haueua por 
tato grande fperanga di bauere da quel I{e maggior aiuto . Era andato 
à Bologna Don sintomo Carrafa per asoldare genti , ma la careflia de' 
danari fu cagione che faceffi poco frutto. Gio. ^Antonio Tir aldo andòà 
Terugia, & indi ad ji foli, oue raccolfe alcuni fidati. Talché, fifi Cìo.Antonio 
f uff ero uniti tutti i fidati, che il Tapa haueua di paga, facevano il nume rugia °sì n in\l 
ro di diece mila fanti I taliani , due mila Guafioni, & haueua ancora fc f' fi s cnt '- 

fittecelo canai leggieri , liquali tutti fe fujfero uenuti ad opporfi al no- p, p ì[ t,l ° 
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firo éjjcfcito in Vdmohtonc , ò in alcun'altro pafió filétto ,giichcbi* 
penano paffute le frontiera: ,baueriano dato da penfare . Et cerio pare 
Qpintogiouj cofa da mar auigliarfi, come il Duca con sì piccolo efiercito bauefie poca 
co 4 ."" nc 11 to f ar eflendogli il nemico fu peri ore, ò almeno ugnale di fanteria , 

& in me go delle T errefue . 'bici che fi può conofcere di quanta imporr 
tango, fu l'afialirc il nemico , perciò che non ufeendo incontro , uiene à 
indvifolirfi , perii molti prefidfi che gli conuiene porre ne i luoghiforti « 

In modiche rimanendo l'altro, fignore della campagna, acqui (la ripu * 
tatione . E ancora di grandi fiimo giouamento l' cjiere fuperiore di Canal 
Quanto gioui Uria . Ma ualefopra tutto la fècrptegga di trattar la guerra ,crlauc- 
ueiociu . Icàtà nell'afialtare il nemico e&raordiuariamentc ,& fuor del fuo cre- 

dere, perciocbe lofiordifee , & non gli da tempo à fortificar fi , né ari- 
foluerfi . Con quefia il grande ^Alefiandro in bruue tempo condufieà fi- 
ne sì gloriofe imprefe , che empì il mondo della fua fama ,& quel eh’ et 
* faceua con l'ardire , & conia uelocità , parendo à gli finitori, ebeerq 

■ - fuori da tutti i termini umani • Cat tributano flefio à felicità ,&à mi- 

racoli di Dei . Con la Hefia uelocità , & ardire Giulio Ce fare , che giom 
firafeco al pari ( benché cantra gente più bdlicofa , & perciò con mag- 
gior fatica ) in Francia , in Memagna , in Italia, nella Grecia , in I fila- 
gna, & nel rimanente della Europa ; in * Africa , & nell .A fu poi ruppe 
tanti efier citi , domò tanti popoli , & fece {{orna padrona del mondo » 
Xom* nze ' a tlC ^ a ^ Ua ^ C in tein P‘ c ^ t0 dico ( ritornando al nofìro ragionare ) 

s'impofero grauegge firane 3 & mai non udite prima , perche fi Henne 
infili all' appreggar fi tutto quello, che ciafcuno pofiedeua dentro & 
fuor di [{orna per tutto lo Piato della chiefa,& fi doueua pagare alla 
Camera la ccntcfima parte del ualfente, com'effi lo dicono, benché dapoi 
. ficommutafie in un taglione . Si tolfero à i cittadini, & per tutto la mag 

• gior parte de i grani, che haueuano, promettendo loro di pagarlo un cer 

to preggo molto meno di quel , che fine cauaua,&in què fio modo & 
con prouedere , & promettere uffici j & benefici j , fi raccolfe quella 
fomma di danari , che fi potè fare in fretta . Et quantunque la nuoua 
forma di cauargh poneffe alcun bisbiglio fra cittadini,non fu perciò che 
che l'autorità del Tontefice non rimaneffe intera , & nella fua granita ; 
potendo appo quella nobiltà & quel popolo , & anco quei Monfignori 
Ecuerìdijfmi molto più il rifletto , che bino al nome delfommo Tonti-. 
fice,che qual fi fuffe altro difiurbo,angimofirarono in fatti, et in parole 
d'haucrc à male, che il Duca riceueffc le Terrebbe figli dauanojtfio U 
fede del l\c , per confcruarle per il l'acro collegio de Cardinali, & per il 
1 ' Tontefice futuro , come sera fatto à Toutccoruo , à Terracina , à Ti- 

perno 
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perno’* & àgli altri luòghi che s erano refi, & fu chi dubitaffe no quefia 
fuffe una arte , con laquale procurale il Duca d'indurre àfojpet tu > & à 
difeordià il Collegio col Tjpa.T^Ó refiauano però di perfuadtrc al Volt- • - 

ttfi ce con ogni loro sforgo,che douefje ucnire ad alcun accordo , antepo- Cardinali ptr- 
nendoglila rouina grande, che era per venire da quefia guerra alla Cri- 
fiianità tutta , & in particolare all’ Italia, ma molto pii* allo fiato della 
Chiejà , ond'egli per mofirare di compiacer loro ,fi contentò , che fine» • * 

nifi è al ragionamento della pace nella Abbadia di Grottaferrata, quan- 
tunque poi non hauefie effetto , per che non ui uennero li Cardmali Car- 
rafa , & San Gacopo , nel modo che hauete vdito . In quefio mego 
Don Antonio Carta fa ( del quale io difii che haueua fatto poco frutto Don Antonia 
in Bologna ) era calato ad A, fcoli Città della Mar caf olla sul fiume del * d A * 

Tronto, che diuide il Regno da quella parte delTAbbruzgp dal Dominio Tronto fiume . 
della Cbiefa,ftce quitti un poco di capo di genti , con fperanga di follata- 
re alcuni di quei popoli de i confini , & accrefceua quefio fuo fpcrare col 
cotaio di Montorio, fiato del fratello, pofio venti miglia lungi daAfco- 
li.Tfégli riufeì anco il difegno,perciò che il Marcbefe dìJriuico,rimafo , o F '" rc ^°f r j- 
al governo di quefie prouincic dell' A bbruzgo fegli venne à opporre Triuico . 
benché congelitela maggior parte tumultuaria, & comandata, ne Abbru izo prò 
quella che hauea Don sintomo era tutta pagata fi riteneua ciafcuno ne uincu ’ 
tfuoi confini, e ipopuli, nei quali Don .Antonio fperauajiofi uidero mito 
nere à cofa , ch'ei defiderafjè .Fu primo il T riuico , che da quella parte . f 

cominciò d romper e, effendo Carlo Loffredo fuo figliuolo, feorfo co lafua Carlo toffre- 
compagma di canalU infin à Monte fan Volo , & vicino ad Acquauiua, ^* ca ^ J ,tanlA 
& predato befiiame, & dato il guafioàcer te uille di quel contorno. Là “ Ciu 
onde vfeito Don Antonio da A fcoli facchcggiando,& bruciando , calò 
verfò il mare, & prefe Contraguerra , hfciandoui una compagnia Don Antonio 
di fanti fermoffi poi [opra Corropoli , & tentò , ma in uano l'animo de( Canafa preste 
Tcrraggani, perciò cb’efli prefe ro Termine à rifai uerfi,& bauuto riffa uaiCwTopoii. 
fia dal Marcbefe , ch’era indi non lungi con le fue genti, ch'egli i ba- 
ierebbe foccorfo , fe fuffe fiato bifogno , & che rendendofi gli baur ebbe 
ricoverati , & fatto appiccare tutti per Ugola flerono oftinati , & non 
ardì Don Antonio afìalirlo,dubitando del fine , per che non banca arti- 
glieria, & quel luogo facilmente sbaueria potuto difendere per un pez- 
zo , à battaglia di mano ,&feil Marcbefe fuffe vfeito à foccorcrlo, fa- 
rebbe fiato sforzato ritirarfi con poco onore . Haueua il Marcbefe del 
tutto ragnagliato il Duca, il quale gli mandò da Tiuoli mille & cinque- 
cento fanti , & dugento cavalli , egli ne raccolfe forfè due mila coman- 
dati, & mille altri iteri crono prima pagati mandati da Tippoif, hauef 
v * ancóra 

Djgitized by Cìoogle 


il RAGIONAMENTO 

ancora cattato dal cajlello dell" «Aquila due megi cannoni grojfi , liquali 
per balge,& luoghi feofeefi per indujlria , & diligenza di Bartolomeo 
■Bartolomeo di Rileccai , Spagnuolo , dejlinato capitano dell’artiglieria in quella im- 
p‘umo 'dW prefa furono calati à Topoli, & quindi per firada piana fcefi à Tefcara * 
ctiei ia . di là à Giulia nuoua. Fortificato il Marchefe con quefle genti, & ar- 

tiglierie,& con la fperanga di quelle^he veniuano da Tiuoli fen andana 
fiorir *" ton, ° * trouare Do» «Antonio , il quale intefa la uenuta fua fi ritirò ad«,ifco- 
Marchefe di li II Marchefe per non perder tempo fen’andò fopra jtngarano , et non 
Angarano*"°^ ri fi colendo quei di dentro rendere, piantò l artiglieria con difetto d’cjpu- 
gnarquel cajlello, che quantunque non grande, era per douer'tjfere 
(Tajfai comodità all'imprefatfffcndoui dentro fecondo la qualità del luo- 
go buon numero di uettouaglie, & ragioneuoli ricchezze . Stanano i 
foldati bramofi di preda, & fi moflrauano pronti à fare onorata nioftra 
Marchefe di dclualorloro ,quando nel caricarfià punto C artiglieria ordinò il Mar- 
Tnuico fi mi- cbefc ritir arfi Jubitouerfo Ciuitella , perche diceua l)auer’intefo , che 
ueniuano due mila fanti da «A [coli al foccorfo d' «Angarano, & moflr an- 
dò di non confidar molto in quelle genti commandate , diceua dubitare » 
di non perdere Cartiglierta . Ritirati da «Angarano hebbero nuoua , che 
dugento fanti, che veniuano d"«Afcolìper metterfi in quel cajlello, Cera- 
no incontrati co i nofiri Jlracorridori , & ridot tifi dentro à Mal tigna- 
no ,C che i cauai leggieri teneuano loro ferrati i pafii , perche non po- 
Varchefc di tefjcro ufcirc.Là f’indriggò il Marchefe con le fue genti , et difendendoli 
Triuico prende principio quei di dentro ,fu piantata la batteria. T^on fi fpararono à 
8 ° ‘ pena fei cannonate , che fi uidefare vnagran rouina di mura , rofegià 

dalla vecchiezza, & cadere alcuni tetti con maggior rumore , &fpa - 
uento , che danno. Di che impauriti que'poueri foldati fenga altro patto 
fi refero à difcrctione . Fu ogni cofa mandata à facco,& nella prima fu- 
ria dello entrare morto alcuno . I foldati che s erano raccolti nella piag •- 
ga,fualigati , & qua fi che ignudi menati à Ciuitella , & indi lafciati an- 
dar via ciò. Quello udì io già raccontare da Gio . Battijla mio fi « 
gl inolo , che vi fi ritrouò,ma cbefacena in tanto il nojlro efiercito in Ti- 
uoli? tic. Era Marc’ «Antonio Colonna con le fue genti d'arme, et 
tre compagnie di fanti Italiani alloggiato in Talejlrina , il Conte di To- 
poli con la caualleria leggiera in Caftel Santo Angelo , & pei vicini » 
yefpafiano Gongaga con gl Italiani in Monticello , &fanto «Angelo, il 
Duca con la fanteria Spagnuola in Tiuoli , oueajpeitù che fuffero giunti 
li Colonelli , che io diffi che banca dtmouo fatti afioldarenel Regno, tir 
che ["efferato fi fu(it\ rihauuto alquanto dai difagi, che hauea patito. 
Difiorreua nell'animo fuo,ct t rat tana col fico cofiglio del modo diprofe - 

guirt 
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guir la guerra flauafra'duepenfìeri , ò d'andar verfo Rieti, pacando 
il fiume del Teucre d Monte rotondo , & da quella parte far frontiere al 
Regno , come le baueua fatte da quefl'altra con jlnagin , & Frofolone, 
mero i occupare ofìia , & paffando à Corneto leuarindi tutte le corno * 
diti , che per quella parte del fiume entrano à Roma , che fono d'impor- 
tanza grande . Si moffe in quello tempo di nuouo maneggio di pace 
per mego di Febo Capello fegretario della Signoria di fienaia , & dop- 
po molte difpute riufeì non mcn nano, che gli altri . Scef: poi il Duca con 
l' efferato fotto Frafcati , Crot taferrata , & Marino , & } landò ini al- 
loggiato feorreua la noflra caualleria per tutto , & accadde , che un 
giorno douendo ucnir la vettouaglia da T iuoh fenga feorta , no hauen- 
dohauuto tempo à mandarftle , & dubitando il Duca, cheauifati di 
ciò i T apali non fufjero ufeiti da Roma per guadagnarla, diede ordine al 
Conte di Topoli , che con parte della fua caualleria simbofeaffe in luogo 
oue potefie confederare , che ueniffero i uem1ci;nc l'ingannò punto la fua 
opinione; perciò che il Conte Baldaffarre Rangonecon cento cinquanta 
caualli uenne appreffo onera imbofeato il Conte à imbofearfe anch'egli 
con pe fiero di guadagnar la vettouaglia. La mattina incotratifi co coflo 
togli (Iracorridori del Conte attaccarono fcaramuccia , & l'auifarono, 
il quale ferrando col refto , & riceuendo quegli la carica , ò per inejpc- 
rienga del luogo , ò pure per paura > che non li faceua uedere oue s’an- 
dafiero , diedero di petto in un pantano circondato dafoffi , in modo, che 
furono tutti prigioni , fenga faìuarfene fuor che pochi , & ni fu prefo il 
Conte Baldaffarre col fuo Jìendardo . Era ancor vfeito da Roma il Car- 
dinal Carrafa con tutta la caualleria, & intefo il Juccefio del Conte Bal- 
daffarre, & di fuoi , uenne per foccorrerli.il Conte di Topoli, ancor che 
fujfe inferiore di caualleria, & quella impedita nella guardia de' prigio- 
ni , nulla di meno con animo intrepido ordinò arditamente i fuoi, affettò 
il Cardinale , & diede auifo al Duca , il quale ufcl ancor egli con la gen- 
te d'arme in foccorfo del Conte, di che accorto il Cardinale fi ritirò à Ro* 
ma, & fu il Conte riceuuto nell" efferato con allegrezza grandiflima . 
Accrebbe quefla fattione timore à i Carrafefchi , & animo à i noflri in 
modo , che configliauano il Duca , che s’indrigzajfc à Roma , oue dice - 
nano ch’era poca gente di guerra , e i cittadini non ben contenti delgo- 
uerno di quei Tapali . Ma egli ritenuto dal rifletto di non far pa tire in- 
nocentemente il popolo Romano,! oppofe loro,allegando,che non uoleua 
porfi à rifehio di perder in tutto f cffercito , il quale fi vcdeuagid man- 
care, perciò che gl'italiani entrando il verno erano disbandati in buona 
parte , &fe benfuffero entrati à Roma , il che non tencua però così fa- 
cile 
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cile farebbono quelle genti disfatte del tutto , perciò che fora fiatò hn— 
pojjìbile , che non haueffc c taf c uno attefopiù à faccheggiare , & rubare -, 
che ad vbidire , il perche altri [ariano Siati morti da Cittadini altri 

fatti ricchi della preda baueriano penfato di ritirarfi àgoderfela inpa • 
ce à cafa , oltre che non era di fua intentione rouinar quella Città già 
fìeina del mondo , & ora capo della religion crifliana . LiondefidcH- 
* ' beri alCimprefa di Oftia , & fece penfero di far vn forte sù la bocca del 

Teucre , per impedirà Hpma le uettouaglie per quella parte del mare » 
nel modo , che fece già Mario nel tempo , che con Cinna fe n’infignorì'. 
Teneuale per la fra da di Tiuoli impedite, tal che non bau endo altronde 
da prouederfi jferauar,che facilmente ajlretto il Tapa dalla fame fareb- 
be uenuto alla pace.Fatto queSlo penfero, et proueduto TtuoliJ{occa di. 
“Papa , Yrafcate , &gli altri luoghi della guardia , che gli parue conuc- 
tuente , penfaua del modo che baite uà à tenere per che non gli manca f e 
il Due* fj fcc- vettouaglia per il fuo esercito , là onde comandò, che feemafie ciafcuno. 
JJ’IJj j^uvfrcr- * due terzi delle bagaglie , feruidori , & altri impedimenti, che menaua , 
<2 r rimaneffe il più disbrigato , & alla leggiera , che fuffe flato pojjìbile, 
preuedendo che fi doueuano intrattenere alcuni giorni sù la riua del Te -> 
nere , Sieri le d’ogni cofa atta al uiuere , & con la fperanga del mare, il 
quale non dando comodità di nauigar in quei tempi già uicinial nerno > 
fi haueria patito grandijfimo difigio . F atte quefie prouifioni partì il 
Duca coni' efferato da Grottaferrata il primo di Tfouembre , &fece. 
quella notte l'alloggiamento intorno à un laghetto f otto jtlbano . Si 
riderò quel giorno le fuperbe Torri , &gli flupendi edificij di {{orna , et, 
poteua confiderarfi quanta fuffe la mutatione della temeraria Fortuna» 
che la Città , capo già dell'Imperio » che abbracciò dalle prime parti 
dell Oriente , ali e freme deli Occidente , con quanto fi firinge tra Borea 
& Muftrotfi uedejfe paffar quafi in sù le porte un efferato , benché di 
coraggiofa , ma di poca gente nemica , fenja rifentirfene.F feirono pure ; 
da l{pma alcuni caualli , & fanti , & pofli in agnato fra gli aquedotlb, 
affettarono la retroguarda per attaccar [eco fcaramuccia . T^oniiollc-, 
il Duca impedire il fuo maggio , ma comandò che fi marciaffe di lungo ». 
hauendo ben fermati gli ultimi della cauallcria , & fanteria Spagnuo-r 
la . Si flette la notte con fofpetto , che da 1\oma , da F eletti , & da Ser— 
moneta non ufcifferoì dar ad' arme al noflro campo ,& tenne il Duca • 
un cauaUo in ordine dentro il fuo padiglione per batterlo pronto in ogni ? 
cafo di neceflità , pcrcb'era il luogo, oue s' alloggiò, po fio in mego di tutte • 
le tre già dette città , benché di fito gagliardo , <&• l'alloggiamento com ’ 
partito con ordini mirabili ..Di là sandò ad alloggiare in un bofeouerfo ^ 
ìL « Tattica, * 
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■ Tatrteì Vtaueua mandato il Duca jtfcanio della Corina con e amile • 
ria , & fanteria Spagmtola ad occupare ^irdea , & Torcigliane, oue Afonie delia- 
J5 banca da condurla tuoninone , & far’il pane .Torcigliano ancor fupS^A^°t 
che facejfe alcuna refiflenga dal principio , & ut morijfe un gentil' huo- & Pordgiùno’. 
tuo Spagnuolo e' l Capitan Zerbino'^ jì refe pur' ad jtfcanio , & giouà Capitan z«rW. 
ch'ella fiuffe dell Abbadia di fan Sauo, della quale è Signore il Cardinal no ) n '«> rt ° • Po r 
di Monte, per rifletto d' jtfcanio, co jlrdca non s'hebbe difficoltà . Quc- CI£l, * nQ ‘ 
fii luoghi furono d noftri di gran comodità , perciò eh' ad Itrdea fi con- 
dujfcgran quantità di farine da Marino , & da 7{ettuno , & in Torci- 
gliano fi faoricarono molti forni & vi fifaceua il pane per C efferato , <& 
vi fi conduffegran quantità di farina ty bij cotti. Et conofcendolo i Ta- 
pali, per toglierci quello luogo vfcì da {{orna il Duca di Somma , & fu Due* di «rima 
difefo gagliardamente dal prefidio de' fanti Spagnuoli , che tifiamo vi 1 ributtit ® • 
baucua lafciato , & ributtato il Duca di Somma con morte, & ferite di 
fuoi . Da queflo alloggiamento del bofeo andò Marc Antonio Colonna 
à condurrà ponte per git tarlo sù'l Teuere ciò. Se àvoinonrin- 
crefceffe,à me faria di piacere grandi fimo che ci facezie intendere, à che 
modo era fatto queflo ponte portatile, & credo che M. Marc' sintonia 
altresì lo defideri tic. Egli fi formaua di molte barche fabricate 
à modo di cimba, dico fenga differenza di poppa ò di proda . Ho veduto Pitt di Bare/ e 
io già in Venetia due barche quafi che di quella maniera accoppiate, fo- r«uaie . 
pra le quali vi fi pone alcuna machina , ò da piantar traui nell acque , 
ò da rimodar canali, ò da far alcun altro effercitio la. Lughegja di una 
di quelle barche era di f 6 palmifla larghezza nel mego di dodici, vna , 
ò due £ effe fi poffono accomodar dentro un carro, onero fopraunpaio 
di ruote ,& coniar fi oue fi vuole.Si congiungono poi luna à par dell al- 
tra ben legate inficme, con anelli di ferro pojliuià quello e fletto, po- 
nendo la lunghezza \lefle lungo il corrente del fiume quante tic b fo- 
gnano alla fisa ampiezza , & fermate bene l ultime sù le riue ,fifa difio- 
pra con traui , & tauolc flraia comodifiima da poterai paflar caualli , 

& artiglieria. Con queflo modo di ponte accoppiando infieme molte ga- Pente di Xerft 
leeXerfein quel fino ftupendo apparato contra Greci tragittò sul EUc- coflcr * G ««. 
j (ponto il fino eflercito in Tracia . Col medefirno drizzandoli lamio fiuo 
Dario contra gli Sciti legò il Danubio . Efeflione, & Terdicca mandati • 

inanzi dal Magno Mleflandro à debellare gl Indi , eira fargli trouar p«dkcrf * 
barche per uarcar' il fiume Indo , efìi douendo prima fuperar molti 
altri fiumi , in tal modo formarono le barche , che fcioltefi portauano 
sui carri ,&al bifiogno di fieruirfiene facilmante fi raggiungtuano , & 
certo che quando quefle barche , ch’io dico, fi fabricajfero di quella ma * 
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nicra farebbono di molto minore impedimento » à condurfi. Cefitre,& i 
fuoi Capitani nella guerra di Francia l'vfarono ancora ,'<& egli in Ifpa- 
gna contra Tetreio ,&Mfianio perche fuffero più leggiere à condurr 
fi le fece di vimini couerte di pelli , & gtiflefìi Tetreio , & od franto fe- 
cero ancora ponte di naui giunte per fernirfi comodamente del fiume 
I bero . Ma per uenir’à i moderni di quefla propria maniera di ponte , 

C ’r di barche fi feruì llnuitto , né mai à baftan7a lodato noflro Impera 
tore Carlo Quinto nella guerra, contra quegli animi feroci/limi de'Ger - 
mani , con quelle legò il fiume Mlbi quel giorno > nel quale, effondo ge- 
nerale di quella imprefaqutflo medejimo Duca d'Mlua fece prigione il 
Duca Gio. Federico di Safionia , quantunque noi haue fiimo paffatopri- 
ma per vado non conofciuto. ciò. M dunque il Duca dal principio 
ch'ei moffe la guerra hebbe animo di far queflo forte siti Tenere , e firn- 
dofì proueduto di ponte {* tic. Douete credere ch'il Duca come fa- 

uio indrizgò femore le fue anioni al fine , il quale deue effer' il primo à 
confi derar fi ,&■ l'ultimo ad effeguirfi, là onde al muouer della guerra , 
hauendogià conceputo nell'animo fuo non uenendoft ad accordo, con 
arme uittoriofe , difcorrcr'il Dominio della Chiefa,&per ciò conuenir- 
glifuperar molti fiumi, &in particolare il Tenere, fece apparecchio 
di tutte le afe neceffaric , come con una parola ui conchiuft nel princi- 
pio di queflo ragionamento , & fiale al tre fece porr' à ordine queflo 
ponte , & per hautrlo prontamente lo fece condurr' à Gaeta , e*r indi à 
Tfettuno , fubito ch'egli intefe , mentr'erainValmontone , che quella- 
T erra hauea fatto motiuo contra il Duca di Taluno, & prefo il Caflel - » 
Uno > & riuoltafià Marcantonio , pcrlafettione che tutti hanno 
fempre hauuta à loro antichi Signori , & ui mandò uolando il Capitano 
Moretto Calabrefe con U fina compaglia ,il quale giunto tardi , & ha- • 
ucndo differenza coi Terrazzani fu coflretto d'alloggiar nel borgo > 
giunfero per forte quclU notte geti, che ufeite da V elettri veni nano, for- 
fè per ricouerar la Terra, & cafligariTerraggan^, & trouata que- 
lla compagnia nel borgo le diede adofio con grandi fiima furia , ma fi di - 
fefero tutti in modo^he le fecero ritirar con affai loro danno > & nella 
mega notte efii furono riceuuti dentro la Terra. F queflo luogo ( come 
ui ho detto ) di Marc' ^Antonio Colonna due miglia difeoflo da jlngio 
così celebrato da gli antichi, & ora ,la Città, e [porto del tutto disfat- 
ti , dalle cui romne fi fondò Tfettmio , pochi anni prima abitato da Mo- 
ri, nè oggi fuorché nella religione fono del tutto diffomiglianti quei 
Terrazzani da quella generatione, nell'abito, ne gt ornamenti delle ca- 
fe , & nel uiutr famigliare . Fu gettano di molto vtile all'ejfercito * 
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per la comodità del mare, perciò che le robe così da mangiare , come da 
veflire ,& altre cofe necejfarie i tenendo da 'bla poli, ò da Gaeta facctia- 
m fiala per quella {piaggia impor tuofa in T^ettuno , & di là col tempo 
buono fin entrauano nel Tenere ,ò per terra per la dirada à'jtrdca fi 
conduce turno à Torcigliano , & all ejjercito mentr era in Ofiia . Vi ha* 
uea ancora la diligenza da Mar dona fatto ragunar gran copia di tutte 
forti di monitioni , da Gaeta , da Napoli, dall' \Abbruzjp , &da Cala- 
bria per ufo dell' effer cito, & vi ftauano continuamente quattro frugate 
armate per difeoperta di quel mare . Haueuano i nemici tentato di Ie- 
ttarci quefta Terra , per chiuderci il puffo alla vcttouaglia con dodici 
galee Fràcefi , lequali mentre il Duca era in Tiuoli fi truouauano in Ci * 
aita Pecchia, & con un tempo fatto fene vennero à Tìettuno,& comin- 
ciarono à batter la Terra , & la fiocca eh' è di fuori, & fcefero alcu ne 
genti in terra, il Capitan Moretto co la fua compagnia di Calabrefi s’ap c *p>«« Morrt 
parecchiaua con grandtfiimo ardire alla dififa , eynon mancauadirt- fende Nettuno 
parar' onera il bifogno . I Terrazzani con grand" animo , & o {lina t io - gagiiardamen- 
nefi moftrauano d difendere le robbe,& famiglie loro . Quei della I\oc - u ’ 
ca lo faceuano ancora ualorofamente , tutto che non bauejfero piu che 
duepezzptti d'artiglieria, alluno de'quali fi ruppe una ruota al primo 
tiro . Or’hauendo le galee fatta buona batteria, & tentato i foldatil'af- 
falto s’auidero che era molto difficile il rimettere, p la {piaggia, che u’é , 

Cr /sedendo quanto arditi , db valorof mielite fistiano alla dtfefa quei di 
dentro , &gia turbandofi loro il tempo , fatta uela,fenc ritornarono in 
porto . Mentre 'Nettuno fi battcna,ne fu il Ducaauifatoin Tiuoli dai 
luoghi uicini,che [vdiuano , & egli per mandanti il piu tteloce foccorfo, 
che poteffe ordinò , che Marc Antonio Colonna con le genti d'arme, il Mare* Antoni* 
Conte di Topoli coi cauai leggieri, et jtfeanio della Corgna co quei fanti uPnp" i.'&aI 
Spagnuoli,che haueano caualli,per ditterfe flrade fi unijjcro in Marino , fciio ilcf ia Cot 
db india foccorrere'bfettuno . Erano quel giorno ufeiti da 1 \omaàpre* Si Ncmmo.^ 
dare circa dugento cauai leggieri , db cor fi infin' alle porte di Marino , 
d r difeoperti da' nofiri , credeua ciafcuno , chefuffero di quegli, che uc- 
ninano al foccorfo di 'Nettuno , quando il Conte di Topoli s'accorfc,ch'e £•"***’ Po P« 
r ano nemici gli inganno con beila arte, pereto che mando parte de ^ 200 clluUi 

fuoi à porfi in aguato nel mezp del camino , cb'cffi doueuano tener al ri- r 1 ?* 1 ** 
tirar fi , & egli fi feoperfe col refio , andauano tutti à dare del capo nel- 
la rete , ma fene fatuo la maggior parte per beneficio d'un foJJ'o . che fi 
truouà fra loro ,ei nofiri , ne furono però prefi intorno à quindici . Et 
bauendo nuota per Firada della partenza delle galee , db che 'Nettuno 
non banca più bifogno di foccorfo fene andò eia fimo al luogo , che fe gli 
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a fognò per fuo alloggiamento . Tentarono con tutto ciò un'altra Uolta 
i nemici (ma infelicemente) d'attaccar fuoco nelle barche del ponte » 
perche il medejìmo Moretto , facendo ufficio non meno di ualentt foldar- 
toyche di accorto capitano gli ributtò con perdita loro ,fenga ch'egli 
ffentijfc alcuna forte di danno . donò ancor in qntflo tindujlriaycon che 
il ponte ftaua accomodato nel foffòy perche erano poftele barche l’ una 
difeofta dati altra , & fra effe mene botti piantate in terra > le quali ue~ 
ruttano à empir fi dell'acqua , che per un canale tirato dal fiume y eh' è 
nego miglio lungi dalla Terray ui fi faceua uenirey per batterla pronta- 
mente in ogni cafo di neceffità. Et poi ch'io fono ritornato un pajfo in die 
tro per raccontami il ffucccffo di 'Nettuno, mentre il Duca era con f ejfer 
cito in Tiuoli y uoglio ancor dirui un cafo > che in quello fteffò tempo a- 
uemte in Talombara > ilquaTora mi fouiene,& è degno ueramente da te- 
netene conto . Mudò à Talombara un comiffario \egio per alloggiami 
una compagnia di caualli Italiani , & (laudo i T crraggani duri in accet 
tarla ,fì riduffero iuficme à configlio. Coluiy nelle cui matti era quafi tut 
to ilgouemo della Terray ornatamente configliaua,cbe non fi riceueff- 
fero.ll fiatclloyche era di più fanogiuditio , uolcua che subidiffe à ogni 
modo y&pregaualo, & proteflauagli, else non doueffe quel giorno cau 
fare la rouina di quella Terra . Vinffe al fine il parer del primoy &ffu ri - 
foluto il Commifi’ario , che non uoleuano ubidirlo , & trattato non trop 
po bene . Ter quello il Duca d'Mlua diede ordine àVejpafiano Gonga- 
ga t ch'era con le fue genti quiui apprefffo in Monticclloyche ui entraffe 
per forga , & la faccheggiaffe , &\che non potendoui entrarcy le dcjje il 
guafto y & rouinaffe ogni cofa di fuori . Mudò il Gonzaga con una com- 
pagnia delle fue genti t che fu quella di Ottauio dM-bcnante , & alcuni 
altri ffoldati dell'altroy & trottò le porte ferrate » &gli huomini fu per 
le mura alla difeffa. Vi entrò nondimeno per Jorga,& i ffoldati la tratta- 
rono in modo , che hebbeffeuero caftigo della difubidiettga » & flandofi 
intorno à un cafielletto » che uè , nel quale s èrano ridotte le donne , & 
molte altre perffonc f che furono falliate con ufficio di liberali tày et di pie 
td grande da Franceffco della Tolffa , mandatouià quefio effetto da V e- 
ff affano Gonzaga , quel gioitine , che bauea perfuafo al fratello , che no 
contratieniffc àgli ordini del Commiffarioytieduta la T erra defolataydiff- 
ffe quefi' ultime parole,Jfo piaccia à dio che io uiua doppo la diftruttio 
ne della patria mia,caufata da i miei.Et pojla la caffa del fuo archibugio 
carico in terra, appoggiato fi col petto in su la bocca,died' egli fle fio fuo 
co ,& s’ucciffe . Ma per ripigliare là, ondi il ponte mi difuiò ; hauuto 
il Duca la nuoua, ch'era già p firada,partì egli dal boffco,et in tre allog- 
giamenti 
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giumenti fi giunfe ad oftia . I faldati , che Ugnar datano, ridot tifi nella $$£?*** 
Terrafaceuano di fifa, gr ui ferirono il Colonnello Baron d’^4 benante » 

& Mario [no figliuolo . Il perche Veffafiano died ordine à Fraccfco del- 
la Tolfaà Gio. Francefilo Carrafia, & Ottauio d Menante, che con al 
cuni delle loro compagnie bruciaffero U porta della T erra,cr fu così fi* 
guito . Ma fi truouò m modo baftionata^befu bifigno conduruifi arti- 
glieria, gr romperla con alcune cannonate • *Al fine i faldati fi ritiraro - • *:«i 

no al cafiello , & Inficiarono U Terra , oue rimafi il Gonzaga con gli Ita 
liiìù , benché dipoi paffitffi con una parte tu t ifiola, à guardia dell' arti- 
glieria . Il Duca con U fanteria Spagnuola , & con la cauallerìa tutta 
s accampò un miglio più di fitto rù la riua del fiume, & ni fece gittar' il 
ponte, gr ficorrer dall'altra parte , oue mandò l'artiglieria groffa . Dife- 
gnò il forte un'altro miglio più di fitto , intorno àfei cento pajfa difeofto 
dalla bocca del fiume. Et per non {pender il tempo in odo, comandò 
che fi battere il Cafiello . ha parte, che fi prefi à battere, fu auella , che del Te-ere . 
guarda sul fiume , il quale le corre di fitto , cinta duna gagliardiflima 
muraglia, con due alte, &fortijfimc torri per fianchi, quella di uerfi 
Tramontana rotonda , pofla quafi sù l'acqua , l'altra all'incontro qua- , V , 
dra , & ambedue con jpejfe bombardiere, con un fiffo d acque non mol * 
to profondo fitto la muraglia . Or quella cortina , benché di fa brica ec- 
cellente, faceua il Duca battere con fei cannoni , piantati di là dal ponte 
in una I filetta , cbe’l Tenere fa , dirimpetto per giuflo {patio al cafiello, 
dentro il quale era Oratio dallo Sbirro con cento & quattordici faldati, 
gr quefii { celti da tutte le compagnie per li più nolenti, & coraggiofhli ciAdd ofiU. 
quali non mancarono punto di fortificarli dentro con trincee , baftioni , 
gr terrapieni , & haueano ragunato sù la cima della torre , ch'io ui dif- 
fi rotonda , gran copia di fafii , efii forniti di uettouaglie,& d altre mo- 
nti ioni nece furie afpettauano arditamente l'ajjalto . Da Bpma , per Pietro^ 
non ifiar ancor efii ociofi,ufcì Tietro Strofi con tre mila fanti , & tre ^ccii^riì 
cento canai leggieri, gr s’accampò sù 'la bocca di Fiumicello ,ch’è\un fiumicello. 
braccio del Teuere , il quale da fei miglia difeofto da lui entra lentamen- 
te nel mare , oue giù perone fece canore il porto , con tanta fia gloria » 
che uolle , che fi fcolptfjc nel riuerfo delle fue piu celebrate medaglie . 

mar. Io bò una di quefte medaglie, per Quel ch’io mene {limi ,ra- * i 

gioneuolmente bella . tic. Et io nel ho ueduta ,infieme con al- 

cuti altro ef] empio trattone dalla uoftra induftria . Ora J landò i no- 
flri accampati sù la manca riua del T euere, gr i nemici prejfo à Fiumi- 
cello (come hauete udito )paffauano alcuni caualli il ponte, grfeorre- . 

turno quella ifila , che il Teuere , gr Fiumicello fanno fra i due campi , 

• et fi 


Digitized 


iM.' 


ulto 


«U)]IJ 71 

. imi: 




$• RAGIONAMENTO 

& fi tienimi ai alcuna leggiera fcaramuccia. . Correvano altri rerfo 
ma 7 & giungevano ffrefi'o fin sù le porte , & /ragli altri un giorno fu il 
Cardinal Carrafa ben Micino ad tffer fatto prigione,perchencll' entrar, 
& itfcirecb'ei focata dalla Città , mancò poco ch'à non defic in mego à 
i cavalli noftri , che ora per feorta di jlramc , ora per correrie erano o- 
gni giorno fotto le mura. aio. Chef gittdtcaua, che fu/fe ildife- 

Difcgno de* P» gno di V apali con quella vfeita t tic. Con la vicinanza dar a- 
& e '°s^d. nim °à quegli y che cr ano dentroOjlia^&fkinofiri bave fiero infelice - 
' mente tentato C afialto , pigliar ogni occaftoHe, che Ice fortuna loro ofi 
ferifie . Cominciarono ancor' efii uri altro fonte, & mofir aitano di ho - 
ler impedirei che il noftro cficrcito non pafiafie di là dal fiume .Ora e fi 
fendo battuta Ojlia fette giorni contimi , & cominciandoci già à man- 
car la monitione della poluere\ & delle palle , andò jtfeanio della Cor- 
gna à tentar C animo di quei foldatiffc umettano render/i, fenga affrettar 
C affatto , ma /landò ojlinati alla difefa , deliberò il Duca di far ogni 
sforgo per guadagnargli, parendo cheglifujje poco onore il ritir arfi fen 
^ Gongaga impetrò d'effer' il primo, che con gli Italiani defi 
pnmò’ c ‘ ai&itò fo ? affatto . Fjconofoiuta la batteria, & trouat alaerta , er difficile uol- 
d ouu . i e con tut(0 ai ii D Ucay c fj e a ff> ettar ' altro fi defie dentro , 

Così il martedì x vii. di 'foouembre udita di notamente la meffa ,fe- 
tondo il fuo co/lume , caualcò per tempo il Duca comandò, che una 

parte della caualleria, pa/Jato il ponte fteffe inifquadronc nel f [fola, per 
fteurtà della campagna , apparecchiata à menati e mani oueil bifogno 
lo richicdeffe , Cabra parte , guidata da Marc antonio Colonna ,& dal 
Conte di Topoh hauea manda ta la notte à da/alCarme d Rpma , per ri- 
muoucr quei di Fiumicello dal penfiero di foccorrer Oflia . Della fante- 
ria Spagnuola una parte fece paffar nell’ [fola à guardar Cartiglieria, tir 
la campagna, un altra ne pofe à guardia del ponte , il re/lo volle che 
i„« . guardaffe gli alloggiamenti ,& la perfonafua , che fi pofe in. una enfi 

incontro alla batteria , poco più che megp miglia lungi dal Caflello \ on- 
de feopriua, &prouedeua à tutto.VcffrafianoGongaga ridotte le fue gè 
ti nel borgo fece cacciar à forte i Capitani che dou titano effer’ i primi d 
dar C affatto, &feguendogli altri per Cordine eh' erano ufeiti dalle forti, 
PrJcefco defla diede non di meno Conore del primo afialto à Francefco della Tolfa,an- 
con^u'fuacom cor che **11* forti fùfi'c ufeito fra' fecondi * perciò che nel cojlui ualore co 
pagnia , * Do- fidava molto , perche C haueua ueduto in ogni occafione , che fe fii era 
fim^autiìVco offèrta tdoprarfi coraggiofimcnte , &.fcgnalarfi femprc . Inficine con 
d olila. lui doueua andare Domenico di Mafii m, con la fua compagnia ; cinque 

altre , mandò à porfi doli altra parte, fitto la torre quadra , che mira i 
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tftego gufino, lequatt erano difefe dàlie a rei òbngiatcdanri monti cello di 
tetra i che ni era ; fra quefle & la batteria tti baucti fatto cattare la notr 
te ima piccola Trincea , con un poco d' argine , forfè' fettunta pafii lungi 
dal foJJ'o . Quefle cinque compagnie doueuano rimetter , j'ubito che feo- 
priffero dall’altra parte le prime due, à chi era flato comcfiuil primo 
affai to , <& egli doueua feguire col rimanente delle fue genti . Ordinati t 
fitoi à quetto modo fi flauti nel borgo affrettando il jègnofll quale datogÙ 
con la tromba fi moffero Francefcó della Tolfa , & Domenico diMajfi • Affai» <ro- 
mo con te compagnie loro , & pafiati la Torre cormntiauano ad anici - u * 
narfi alfoffo , ttauagtà quel dalla Tolfa per calaruifi , da quella parte* 
ch’era ripieno dalla rouina che hauea fatto la batteria , quando fu ferito 
da una archibugiata nella gamba , et rhtoltofi uide, che non l’haueuano 
feguito piu che xit. Ò xv. faldati della ftta compagnia , & fermatofi un 
poco nel medefimo luogo, s accorfe, che ueniua appreffo F'effrafìano Con 
g agacon le fue genti ,ìl quale uedendo , che le cinque compagine dall'ala 
trti parte non s' erario mofie , mandato alcuni d follccitarle ìfoggiunfa 
col retto, per non lafciar le prime in periglio. Egli marni à tutti accom- 
pagnato da' Colonnelli , & Capitani animando , & dando efiempio & 
fuoipifsò di fotto la T otre ,giuocando tuttauia P artiglieria noflrti,pl? Valor del Gon- 
leuar le difefe , et certo che moflrarono i faldati, che ueniuano con lui > *• 

grande animo dal principio, perciò che à gara fi sfontana ciafcuno d’ef 
fere fra i primi ,etfi cacciauano per entro il fiume infin' alla cinta, pio - 
uendo dalla cima dilla Torre, d gttija di ffrefie grandini fa fate , gir fuo- 
chi artificiati con morte , et ferite di molti . Ciunfe il Gonzaga prefio al Vdjw&u* o* . 
fofio , et nel difaoprirfi fu ferito da una archibugiata nel uolto , chegtt ii8 * fcnt0, 
tolfe parte dcllabro di fopra , et quel poco dipartimento eh' è fra le due 
narici . Ritiratolo ifuoi furono in modo ffrauetati quei chela feguiuano , 
et nei faldati tutti fi raffreddò talmente quell ardore , che moflrauano 
dal principio , che parucro gelati , non ar dittano andare mangi , et qua - 
fi che tutti fané ritornarono apprefio à Vcffrafiano , alami altri 
( er quefli non fiirono però molti ) cono feendo , che non era loro le- 
cito il ritirar fi finga ordine s appoggiarono con le ffralle al muro della 
T orre , perguardarfi, il meglio ckepoteuano dal fuoco, et dalle fafiate , 

& dittar chìbugiate , fri quefli fu Francefcó della Tolfa, il quale così 
ferito nelU gamba com'era rima fa ancora nel fetido affatto con le gen- 
ti di Veffrafiano , no uedendo venir quafi ninno degli altri, angi ri- 

tornar fine tutti, fi flette in quel luogo à ueder quello che fegnirebbe. Le , 
cinque compagnie,ch' erano dall'altra parte doppo gran fatica, & ram- 
pogne, tT alcuni fi mo fiero tippreffa d gl’ alfieri, i quali correndo un breuè 

ffratio 
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fatto fi cacciarono dentro à q nella trincea $ ch'io ni difii ch'era fra loro • 
et la batteria, et s'appiattarono dietro d quel poco d a rgine cedendo poi 
raffreddare quei dell'altra parte, fi fletterò immobili, no baflado confor 
ti , prieghi , né minacce di alcuni de i capitani , et quel che doucua loro 
efl'erdi maggior importanza la vergogna di così brutta, et difonefla 
pruoua inondi àgli occhi del Duca , di molti Signori , et di tutto l’ effer- 
ato. Si I lette i quel modo per (patio d'un hora, quando dappreffo à due 
-oi o v p edotti di campagna , eh' era no forfè tre cento paffi lungi dal Cafldlo 
alla par te, ou era il Duca,tntoiiò con uoce orribile uno Spagmolo digra 
corpo quelle parole in fuo linguaggio . Spagnuoli corpo di d io , per che 
altrimenti la T erra non fi piglia . ^Affettò ancor un altro poco il Du- 
ca , jperando , che i conforti di molti , & in particolar’ di jl fcanio della 
Corgna , il quale in quel giorno decorrendo , & animando hebbe due 
arckibugiate fenza danno,douefJcro far muouer quei faldati , che s' era- 
no già auiati ad affatto. Veduto al fine, che tutto era indarno , & cono - 
feendo , che dapoi che fi raffredda il fangue,poco fi può fperarc, fece ue- 
nire da trecento Spagnuoli feelti fra tutti gli al tri ,& diede la cura def- 
Cipùin Alu»- fi *1 Capitano jtluaro (T^Acofla , il quale era Rato primo à ricono fiere 
,0 i/ luogo, dr l'bauca giudicato facile ad efiugnarfi , animatolo con le 

oconjoo spi parole , & promeffe , ch'à quel tempo fi conueniuano, lo mandò à rifre- 
kmc'Ìm"» - fcareCaffalto . TromifeMuaro ò uiuo, ò morto di condurfi con quei fol 
it»« a to . ^ k batteria , & r agallatigli in un piano blandi à quei due pezgpt 

ti di campagna , ch'io ui diffi poco fa , effendo da tutti ueduto , & udito 
Parole j'Alua- parlò in quefta fentenza . Qual maggiortgratia compagni, & fratei - 
fiwffoUui* 1 ^ ma fi P° teuj chieder à dio, di quella , che oggi à noi uienc conceffa , 

1 u " dovendo chiamati dal noQro generale dar' effetto à imprefa di tanta im 
portanza , di quanta è quefta , ch'ei n'ha commeffa i lo non curerò di 
tifar parole da infiammarui à douer moftrar'il valor uoflro , hauendoui 
fempre conofciuti cor aggio fi , & prontiffimi ad ogni glorio fo fatto , ai 
ricorderò filamento , che non fia di molta difficultà il montar sù la bat- 
teria , pur che noi ci diamo fretta . di là inauri ogni co fi ne farà piami . 
T^iente è difficile alThuomo , ogni uolta , eli ri fi dijpongaà volerlo fare, 
noi fiamo al cafietto di tanti occhi aperti , non filamento della noflra mi 
rione, ma della flraniera ancora. Facciate dunque che il Duca fia con- 
fermato nella opinione , & confidenza , che di voi ha prefa . Io farò tra 
noi il primo , & fiero , che oltre alle ricchezze acqui fleremo oggilagra 
ria del noQ.ro Vrincipe , ò lode eterna con belliffima morte . T^on com- 
portava il tempo , né richiedeva la prontezza , che moflrauano i filda- 
ri , più lunga orariont , ma vedutigli audaci ffimi , correndo s’auiò manzi, 

& figgendolo 
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& Seguendolo efiifuronueduti in breuijjimo [patio di tempo auangare 
quel poco d' inter uallo , ch'era fra loro , & quelle cinque compagnie d'i- 
taliani , che cerano fermate dietro allinfegnc da quella parte , » foldati 
delle quali attoniti , & ([nifi immobili (Planano à mirargli , cr ualicato 
il fojjò , fenga metter punto di tempo in mcgo , fuperata l'afprejja del- 
l'erta batteria , giungersi* la bocca d’un buco , che le cannonate banc- 
ario fatto , il quale riufcendo sul corritoro della muraglia era flato da 
quei di dentro baflionato di botti piene di faffi, di traui,di tauole,& d'ai 
tri ripari . Entrarono alcuni y & trouaronfi ferrati in un quadro, che 
u'haueano lafciato di uoto com’una camera ,& fu la maggior parte d'ef- 
fi ferita , & mal trattata , perciò che ui haueuano quei di dentro lafcia - 
te feneftriere per ifparare delle archibugiate . (Quegli che non entrarono 
nel uoto , flauano sù la batteria , & non poteuano paffar' mangi, effen- 
do il buco piccolo , & turato da dentro , nel modo che ui ho detto , né ha 
ueano altro luogo onde poter' entrare ,in modo che (landò quei eh' entra- 
rono, ferrati, & quei di fuori difeouerti ali archibugiate, che dall' una et 
dall altra delle due torri fi tirauano fpeffijfime , ui fi faceua grande uc- 
cifione , quantunque i foldati Italiani, che rimafero al piano, per moflra 
re di far alcuna cofa,fparafiero infinito numero d' archibugiate, per uie- 
tare à quei di dentro l'affacciarfi à fineflre , à tronee , & a bafhoni, on- 
de tirauano poche uolte in fallo . Sigiunfe à quefli mali un'altro danno , 
che due cannonate ammaccarono crudelmente molti de noflri mede fi- 
mi, l'una eflendo per dtfgratia [parata in meco di quegli Italiani, che ue 
nuti dal borgo flauano tu t tanta appoggiati alla torre , che ne (Iraccià 
parecchi , l'altra tirando al buco della batteria , tonfando allargarlo > 

& non fapendo già che ui fuffero entrati de i noflri , ne uccife , <&• ferì 
molti . Hauea il Duca dato fegno àgli Italiani , che in qualunque luogo 
del Caftello fuffero entrati fliaue (tiro canata fuori una rotella d'ac- 
ciaio , acciò che Ì artiglieria non ui tirafje , non effondo di ciò auuertiti 
gli Spagnuoli hebbero quel danno ch'udite , liquali non perciò sbigottiti 
da tanti difagi oflinati neCimprefa dtm.indau.tno gridando picconi , & 
pali di ferro, per tentar di rompere quei ripari , che impediuano loro 
l'entrata , & lanciar ft dentro , ma il Duca uedendogli in tanta calami- 
tà , & increflcndogli la morte di così ualorofi foldati , facendo fonare à » 

raccolta comandò, che fi ritiraffero tutti, già auicinandofì la notte , 
mandò con infanga grande un cauallo, perche in e fio fi ritiraffe il Capi- 11 Due* d'Aiu* 
tono Aluaro d’^icofla , hauend intefo , ch’era ferito , ma non giunfeà m t o j'oftw!* 
tempo, perciò che la ferita fu tale in una cofcia tT una palla d’archibu- 
gio , mentre dentro quel uoto, ch'io n’ho detto , duna animo à un fuo fol- 

£ dato 
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dato , &gli prometteiu , che adoprandofi ualorofiamenle gli aec*e fa- 
rebbe la paga , che perduti i [enfi tutti fu portato da queir iflejfo falda- 
to, ^ da alcuni altri sù una tauola , pendendo di qua, & di là le brac- 
Aluiro d’Aco- eia & le gambe come morto, & pochi giorni dipoi ejfendo l'ojfo fracafi 
fta mono. £ [Q commc i Ato £ infracidarfi , fregatagli per ultimo rimedio la gàba ,fi 

morì di fra fimo . Furono in quefto afialto morti,& feriti nouanta otto 
Spaglinoli, et fra effi quefto capitano ^tcoftafalfier del tnaftro di Capo 
Mardones , che s'adoprò quel giorno molto ualorofamente , & dieceal- 
Capitan leone tri alfieri, & fergenti . Degli 1 taliani fu ferito V efpafiano Gongaga,il 
Mattatane . Ca pj tan Leone Mancane , andando à follecitar quelle cinque infegne 
Marcello Mor- c j }( , rinw ttc fiero , Mar cello Marmile, eh' ejfendo con grandiffimo ardire 
giunto sii la bocca della batteriafra i primi, fu ferito da cinque archibu 
onauiano giu te , & fatto prigione il Capitan Ottauio Mormile , Giulio Longo,& 
Giulio' Longo. intorno à cinquanta faldati, ui fu ancora ferito Francefilo della Tolfa > 

. il quale bauendo riceuuta una arebibngiata nella gamba al primo afiaìn 
to » rimife ancora col fecondo, uedendo poi uenir' gli Spagnuoli al tergo 
fi mifefra i primi di loro , & montò nel più alto della batteria, enfian- 
do con la rotella in teflajmpugnata la frada per entrare, fu ferito d’una 
archihugiata nella mano deftra,nel luogo proprio, oue fi giunge col brac 
ciò, pafiò da un canto all'altro,fracafiù tofio,&gli ruppe una ucna,tal 
che nè rimafo manco, bebbe in un medefimo tempo di molte fafiate , & 
fu mego fcpolto dalla rouina che fece la cannonata frarata da' noSìri 
alla batteria, così balordo , & mego morto Jenc ritornò con quattro 
altre archi bugiate nella rotella, & una nel corfalctto . Et certo che 
rnofirò femper quefto ualorofo giouine ardir, & fede frugolare , perche 
oltre dhauer Inficiatoli feruigio delTapa, che glielo , &gli hauea 
dato carico di j oo archibugieri per guardia della fina per fona sfatte- 
gli grandifjime promefie , uenuto à feruiril fuo I\e , non mancò mai di - 
fiegnalarfi in ogni occafronc , ò con la fua compagnia , o con la fola per- 
ii Poca d’Alu» fona , & in quefto affai to meritò, che il Duca d'Jtlua, andato à vi fi tarlo 
ileonfortaffe à flar allegro , & à procurar di guarir lofio , poi ch'egli 
u t otta . era giunto in luogo , oue non hauea trouato niuno , & l'baueano feguito 
poche perfonc,& hauea quel giorno r acqui ftito l’onore della fua natio- 
lope de Mar- ne. Tochi furono degli Spagnuoli ferir i,che uiuefferoyViegna che il Du~ 
dm'cn"^ & m ca » & Mvdones vfaffcro diligenza grandiffima in fargli curare,non 
litici "feri u. perdonando à frcfa,& vi filandogli ognhoraamoreuolijfirnamcnte. Su- 
bito ritirato l'aJJ'alto dimandarono quei di dentro , che non fi frarafiero 
onùfi rende, più archi bugiate , & che Mjcanio della CorgnaandaJJe loro à parlare. 

■ Trouogli di tal maniera sbigottiti per l'ardir che gli Spagnuoli baucano 
.1 .• moftrato 
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moflrató quel giorno , & dubbìoft chc'l feguente non fuffero tornati, & 
prejò il Cafiello perforga tagliatigli tutti d pc?$i,che fenga altro patto 
fegli refero à dijcretione , promife ben egli d’intraporfi col Duca per la 
vita loro ila notte gli fece rinchiudere tutti in una camera , & entra- 
rono i noflri nella fortezza . jl queflo modo fu guadagnata Ojlia die- 
te giorni poi ch’ella fu afiediata , e l mede fino , che fegli diede iajfalco, il 
che diede molto da penfard i Tapali, tal che fubito rinouarono la pratti 
ca della pace , adoprandofi in ciò molto il Cardinal Santa fiore , & per £* r £' n s *j * *"“ 
hauer comodità di trattarla piu d minuto , fi concchiufe tregua , & fio- pc r j* picc°. p i 
fpenfion (Tarme per diece giorni ,i quali cominciarono d contarfi d xvi du c coirci u* ' 
midi Tfouembre, d xvim bore con conditione , che intanto fi cu- diete giorni * 
rumente fi poteffe praticar per tutto * così da' faldati, come da’merca- 
tanti , & lauoratori , che le robbe , & beftiami d'ambe le parti fuffero 
ficuri , & che quello che s’era occupato , rimanejfe in mano de i pofledi- 
tori . Di là d due giorni vennero d parlamento il Duca in nome del Re , 
e l Cardinal Carrafaper quello del Tapa, siti' [fola, ch’era in mego n '»ic Carrafa.ac 
delle genti dell ' vno & dell’ altro. Doppo molte accogliente fu la fomma allù s ino u rt * 
del loro ragionamento , chela tregua fi allungale per altri quaranta 8Ui ‘ 
giorni continui con le fieffe conditioni , & che in tanto fi mandaffe al Re 
vna perfona con le capitolationi , che il Tapa dimandaua, & uenendo il 
confenfo di fua Maefìà fi fermerebbe la pace . Taruc al Duca da non 
perder Cocca fionc di quefla tregua, perciò che hauendo l’animo uolto 
alle cofe del Tiemonte, per racquiftar (fela tregua fi veniffe à rompere 
come s'andaua fonandole Terre cheilite di trancia è uenuto guada- 
gnando ogni giorno in quel paefe , defideraua molto la pace , laquale fe» 
guendo haueria potuto andar d quelle parti fenga penfiero delle cofe di 
qud , valendo fi delle genti >& dei danari di queflo Raglio, & fela pace 
non riufeiua , ritornando fra’l tempo della tregua d Tfapoli , baurebbe 
potuto rifar'il fio efferato , confumato , & mego diftrutto dalla fame ,. 

&da i difagi,che haueano patito gli huomini, e i caualli, alloggiandoli : Diftgiatiyflk 
fra le paludi del fiume, che oltre all'intemperie dell'aria, la penuria del ci» dei Due* 
viuere era grande , perciò che la continua fortuna del mare non daua foU ° 01Ua '' 
luogo di poter uenire vngran numero di nauiltj, che per più di quaranta 
giorni fletterò carichi nel porto di Gaeta d' ogni forte di uettouagliefofi »> 
fiando fiempre, dal giorno che fi giunfe ad Qflia Sirocchi , & Libecci, 
con mar groffiffimo , che fanno trauerfia per tutta quella /piaggia , lo 
/Irame per li caualli bifognaua congroffa Jcorta andar’ à torre fin fiotto 
le porte di Roma , infin che itene fu per quei contorni , ma finito fi man- 
tenutami caualli con gramigna canata per quelle compagne , &con- 
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ghiande , & alcuni fantaccini con nefpole , di che quel pacfe c abondan - 
tiffimo , non baflando trentamila pani di diece once l’vno , & una grati 
quantità di bifcotto , che ogni giorno fi dijpenftuano all' efiercito.il pane 
Diligenza di fi faccua in Torcigliano, oue fantineder di Mardones banca fatto ragù- 
i.(>pe ifì Mordo mre gran quantità di farine, da Gaeta, da JJettuno , &da Taglia - 
colgo . cio. Finquis'intefeil difagio di quella fame , augi era 
fama , che fi mcjchiaua dell'arena con le farine, coj'a ( al mio parere )da 
non creder fi , pure e fiondo il uolgo inchinato femprc à dir delle fauole » 
& à creder più tofio il male che il bene, fu chi uolle darne colpa à quei > 
che gouernauano tic. Queflo fi chiarì di fiibito, perciò che ac cor 

tifi quei , che n'haucano cura , che nelle farine, che veniuano da Gaeta , 
riufeiua arenaci fui mandato in pojla da Mardones , & con l'aiuto del 
Conte dì Altamira , ch'è al gouerno di quella Città, doppo l'hauer tor • 
barcariwU^ai'j* mentatl marinari, difcoucr fi la frode, & la ribalderia efj'er nata 

(IfuicT 1 a c da quei barcaruoli , che portauano à tritar' il grano , li quali per rubar 
Infarina fenga ejfer pigliati à fofietto ( douendola renderà pefo ) ui me- 
fcolarono dentro arena , geffo, & mille altre ribalderie . Voi Mor catte , 
giudice criminale della Vicaria, mandatola da Tsjapoli finì la caufa con 
farne impiccare alcuni per la gola, & altri madame alle galee à uogar'il 
remo . Li Tapali ancora ( ripigliando ou'io lafciai) giudicauano que- 

Jla tregua ejfer molto à propofito loro , percioche haueriano hauuto 
fiat io à trattare col I\e di Fraudagli aiuti, che afiettauano, & leuatofi 
dalle fialle la paura dì un ejfer cito così prejfo à ìfoma, fornirla di vetto- 
uaglie ,&se'l Duca non l'hauejfe ritirato , confumarlo con la fame . 

Ddcriftione allegra dunque l'una & l'altra parte s’attefe da' noflrià fornir il 

Teucra™ *“* forte già principiato, mego miglio fiopra la bocca del fiume, sàia riua 
finiflra < Fu queflo fabricato di fafeine, & di terra, affai atta à quel mi- 
ftiero, tirato in quadro di cento pajfi di lunghegga per ogni faccia,Cvna 
d'ejfe era polla per diritto al corfo del fiume , le altre egualmente par- 
tite per ogni lato , in ciafcun angolo un grande , & ben formato beluar - 
do , con le fue camere d'artiglierie , piatte forme , & difefe necejfarie . 
L'altegga fu più che una gran picca, la groJJ'egga delle cortine piùche 
fedici palmi , la porta dalla contraria parte del fiume , il noto , che s ab- 
bracci aita dentro dai quattro beiuardi , & dalle cortine , fu pieno di 
cafe fatte di tauolt per l'abitatione de i faldati , che ut doueuano rima- 
CipitaMi tua n nere con una in mego affai capace per la monitione . Finito il forte 
affrante- nl diece altri giorni doppo la tregua , & lajciati in guardia d'ejfo , ér 
ftcHurtado de del C afelio d'Ofliali capitani Iuan Vafiqueg dì^duileg, & Francefco 
TmtVotiuf H'trtadode Mendoga , con quattrocento fanti Spagnuoli , otto pegggi 
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d'artiglieria con fue monitioni necefjarie , & dato ordine, che da Gaeta, 

<jr da T^ettuno fujfero forniti delle vettouaglie , c’hauean bifogno,per 

feimefi, partì il Duca l'ultimo di Npuembre verfo jlnagni , &lafctò 

ordine , che fifaceJJ'e un’altro forte in T^cttuno, come luogo, che gli fa- Conte di Popo 

reua d'ajjai impor tanza.Fermofii una fola notte in _ Anagni , & lafciato 

in fuo luogo fergouerno di tutte le cofe di Campagna il Cote di Topoli , Campagna . 

co ordine difeguir co ogni femore lefortificatioui d'Mnagni,& di Fro- 

folone, licitiate le fanterie Italiane *t ritirata nel Raglio la góte d'arme, 

& parte della fanteria Spagnvola, lafciato il refto co i caualli leggieri al 11 DUC1 «l’Aliia 
Conte diTopoli,egli à gran giornate fi riduffe à'F^apoli . mar. lami udeirXmto 
fono flato attetifiimo ad afcoltarut fenga voler interromperui,fl>erado, v * i • 
che douefle attenermi la promeffa di far n intender alcuna cofa della Si- 
gnora dvchessa di Tagliacoggo. V cggiouigiunto al fine già di aue* 
fla guerra d’Oflia , & no l’hauctepur nominata , parendomi impoffibtle , 
che la magnanimità di quella gran Signora non habbia fatto in quefli 
tempi di turbulenge alcuna cofa degna di lei , & da tener ftne conto . 
tic. ?Jeha ben’ ella fatte di molte degne non folamente da tener fene 

conto, nuda cjfcrdefcrittcinlflorieiminortali con lode eterna del fuo 
nome . Et fe io voleffi , ora che fon già Fianco, comminciar di nuouo que- 
flo uiaggio, farei forcato pormi à giacere nel principio, mar. No 

retiate di grafia di fceglieme alcuna , che vi paia da raccontarfi fra le 
più degne , ch’ella ha fatte , & conofcendo io , che fpeffe volte voi baut- 
te ammirato più toflo che lodato le fue nobilifftme parti, mi pare flrano \ 
che ricu fiate parlarne con sì larga occafione. tic. Qjfefto mi fa 
ancora più ritenuto , perche nonpareffe ch’io fuffi (finto dall’affettione, 
nulla dimeno per compiacerai non voglio mancare di raccontami quel, 
ch'ella fece con animo non metto virile, che generofo , c r intrepido, quan 
do n el faluare fe fleffa , due figliuole pulsile , la nuora grauida , & la 
piccola nipotina dalla furia de'Tapalt, ingannò con arte aflutiffima tutte ■-'■v •» 

le guardie, & lo referirò fedelmente nel modo , che da lei fleffa mi fu rac \ , ' 

contato mentre ch’io fui in Gaeta . Senza che la cofa è fiata tanto publi- - - ■ ** . 

ca , & tanto nota , £r celebrata per quafi mego mondo , ch’io non poffo " ‘ 3 ‘ L 
temer defjerne tenuto poeta . Dapoiche’l Tapa con fiuo difpiacer'intcfe 
che Marcantonio Colonna , era campato dalla rete , che Jegliera tefa' , 
con tauifo , che gli diede la madre, hebbe nell'animo di farla rinchiudere 
con le figliuole in vn monaflerio , al fine doppo molte diffute fi contentò , 
ch’elle fleffero nella loro cafa di Santo Mpoflolo , & che fe le potteffero 
attorno alcune guardie. Le fece poi comandare con vn moto proprio , 
ch’ella non doueffe dar marito ad alcuna delle figliuole , fcommunican- 
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Mot» proprio do chiunque con alcuna d’effe fi mar it affé fen%a licenza della fede apofìo 
Duchc^dn-* ^ ca * C°l° r i Ha quefl’ordine con vn'avifo , ch'egli diceua di hauer' hautt- 
. to dìAfcanio Colonna loro padre , ritenuto allora in prigione nel camel- 
lo nuouo di T^apoli . Tatuerò all'accortiffima donni quefti principi/ af- 
fai cattivi , R afpettaua ogni giorno fucceffi peggiori , là onde quantun- 
que non ceffaffe mai di dimandar' umilmente confeglio, R aiuto à Dio 
ottimo , R grandiffìmo confortatore di tributati, non fi perdi però già 
mai d'animo, R {laudo in quefli penfieri adafcoltar meffa il giorno 
xxviii. di Deccmbre , fi venne à quella parte deli euangelio , oue 
recita Matteo, che t Angelo apparve in fogno a Giofeppe , Riammo- 
nì , che pigliando il fanciullo con la madre maria , fuggiffe ali Egit- 
to, perciò ch'Erode l'andarebbe cercando per farlo morire. Sentì con 
quejlc parole aprir fi la Donna teneramente il cuore, Riepa rue che fu f- 
Je riiielatione quefta mandatale da Dio, per ammaeflrarla di quel che 
doueffe feguire . Et fatta deliberatione dipartire, Roccorfole il modo , 
afpettaua il tempo comodo ; nèpaffarono molti giorni, ch'effendole in ciò 
la Fortuna fauoreuole , le apparecchiò la occafione belliffima . Douendo 
il primo giorno di Gennaro allora vicino dell'anno paffuto i $ tc.confol 
Do» Giomnni ItnneTompa , DonGiouanni Carrafa , deflinato Duca di T aliano pi- 
™ DucVIÌ?i£ gliare la inueftitura dello flato , e'I baflone di generale della Chiefa , R 
k'driif ckitù. con fidcrando, che farebbe quel giorno ciafcuno attento al fefleggiare,et 
‘ 1 c llc ' perciò effer molto al fuo proposito . fenga comunicare con altra perfona 
il fuo penfiero, ordinò à vn fuo fedele quel ch'ella volata , che ei faceffe , 
Rferrgaguaflar punto l'ordine da lei tenuto ^ittefeà ricevere gratamen- 
te chiunque veniuaà vifitarla , R furono per forte le vi fitte molto più 
lunghe quel giorno dell’vfato , perche durarono infin alle tre bore della 
notte . Licentiato ogn'uno, R dato ordine à trovar danari , R gioie, per 
hauergli pronti à qualunque occafione, fcrijfe diciotto polizine à diuerfi 
Signori amici , R aderenti di Colounefi, narrando loro la fua partita , 
b sigli Donna queste lafciò ad ^irtemifia fua fidata donna di compagna, con l'ordine 
Aragona -* 1 * di quel che ne doueua fare , R parendole già Ihora comoda à’ firn dife- 
gni , intorno alla mega notte fece intender alla nuora , Ralle figliuo- 
lequanto ella hauea ditfegnato di fare, animandole à dover moflrarfi de- 
gne di fe fleffe in queflo cafo , che sì loro importala , R tr voltatele ardi- 
te, R difpofiilfime, traueflì le figliuole con certe cappacce groffe , vefìi, 
calzoni , R fcarpe da viandanti , R accomodò nel vifo à eia fama d effe 
vna di quelle barbe , che fi foglionovfar' da coloro che fi mafcarano,ò 
che recitano l e comedie , R con effe , la nuora , R la nipotina s' attutò à 
piedi , verfo Termini, accompagnate folamente da quel fuo fedele, R da 
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pochi altri Jeruitori . E anca dato ordine ch'iui fiejfero in punto certi ron 
7iui , & vna letti ca , nella quale entrata ella , la nuora , e r la nipotina, 
fece , che le figliuole,#- quegli altri fuoi caitalcaffero ne i ronzini. Giunti 
alla porta di San Loreirgp>& chiamate le guardie dijfero d'andar' à vna 
vigna à diporto , # dato à vno di quegli pochi giuij per mancia , per 
non infojpettirlo, fi fecero aprire. Col modo flrjjofu loro aperta Laporta 
del ponte , onde fi via Tiuoli , # cambiando à gran pajfo vigiunfero in 
sii i aprir del giorno , quiui dicendo, ch’era la Signora Tortia Zambec- 
cari,che andana ad vérgole fuo caftello , paffarono à yicouaro , & indi, 
portata la lettica per quella afpra piaggia Fioretina su le J falle a’huomi 
ni ,gii prima proueduti diligentemente dalle Celle, Terra dello fiato fuo 
fi condujfc à Taghacoggo . La mattina in {{orna fi tenne nella Jua caja il 
medefimo ordine , che falena tenenti fi , della mejfa , delle tauole , & del 
le altre cofe , & à quei che veniuano per vifitarla la Jaggia donna di co» 
pagna diceua , che la Signora fiaua vnpoco indifpofia , & accortamen- 
te rendeua rifpoSla à ciafcuno fecondo alla qualità fua, come fe venifi'ero 
dalla padrona , chefufiein letto ,fin che fi venne alle xvm, bore , 
quando ella conforme all’ordine che fe l'era la fidato, mandò con paggi le 
poligeà quegli , à chi erano ferine . Tublicatafi à quefio modo la fuga, 
fi mandarono ( ma in damo ) caualli correndo infitn’ à yicouaro. Dicefi 
che andò Matteo Stendardo à farlo intender' nell'orecchia al Tapa , il 
quale doppo d' efiere fiato vn peggo Stupido dijfe. Quefia donna non 
vi ha punto ingannato, perciò che conofcendola io fagaciffima, fui di pa- 
rer fcmpre,ò ch'ella fi douefjè guardare firettamente , ò che non Cele 
facefie altro che amoreuoli dimofirationi . yolto indi , à Madonna 
Beatrice Carrafa , fua fonila dijfe. La voftra Duchejfa di T agliacozjp 
è fuggita, la quale pofia inginocchioni udendola il Tapa diede infini- 
te gratieà dio ,che haucfi'e proueduto di così faggio auifo una don- 
na , # di baftanti forze à ingannar un Tapa & tante guardie . Que- 
llo atto della partita di quella Signora mi è paruto degno d'cfièr- 
ui raccontato , si perche da feéda tenerfene conto, come perche alla 
Maeftà delti mperator parue così generofo,che vditolo in Ijpagna , oue 
egli fiaua ritirato, mudò adonarle due mila feudi <£ entrata, ciò. Cer 
to , ch'egli fu conforme à quel fuo grande et ueramente reale animo , et 
à me parc,che con sì buon gu fio, conofcendoui un poco fianco ci riducia- 
mo prima che fi faccia feuro nel voflro non meno , che mio Caflello qui 
prcjfo , oue fi potrà dimani feguir' il reflu,qnando à M. Marc' Antonio 
non disiacela . mar. A me farebbe gratia, ch'ambedue uot ut de* 
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gnafle di unir qvefla fera alla mia piccola cafa,nve la volontà avanze- 
rebbe ogn altra cofa . tic. Se uoi non volete venir con noi, 
farete contento di trovaruict dimani, et feguirafii 

quello , che vi rimane à rac - , 
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DELLA GVERKA 

DI CAMPAGNA DI ROMA, i, T 

ET DEL REGNO DI NAPOLI 

NEL PONTIFICATO DI PAOLO IIII. 

RAGIONAMENTO SECONDO. 

Ciò. ciacopo leognano, Marc’antonco 

PAGANELLO, TlCOMACO. 

Cco à punto il Tagancllo , il quale niente 
meno defiderofo d'uitrui ragionare del ri-, 
manente della guerra pallata , di quello » 
ch’io mi fut , non ha uoluto farft affettare. 

mar. Io mi ridufii ierfera à cafa con 
tanta fodisfattion d'animo , che dubitando 
di non perderne oggi parte, mene fon Menu 
to più per tempo forje di quello, che m’a- 
fpettauate . Ma potrete , intanto , che ni 
piaccia di dar principio al ragionare » ueder quejle due medaglie di Eu- 
ropa , & di Fauftina , & dirne quello , che uene paia . tic. Elle 
mi paiono nate in un parto dalla uojlra indufiria , ma sì ben traportate, 
dall’ antiche , che non bifogna , che fia punto goffo colui , che le ha da co- 
tiofccreper moderne . Tarmi ancora,che non jenga arte le habbiate ac- 
coppiate ,&fe elle furono così belle uiue , come le medaglie ne le rap- 
pre fintano , poco è da marattigliarfi , fe quejla corner tì un Dio in toro 
Jeluaggio ,&quefta altra un Imperatore in ceruo domeftico . ciò. * 

Io > che non m’intendo di medaglie , uorrei che fi ragionafie della guer- 
ra, oue fi lafciò ieri. tic. Ci auanga ancora buona parte del gior 
no . Ma per non fami più defiderare , ripigliando dalla tregua , che ni 
dijfi ieri , ch'era conchi ufi per cinquanta giorni iterandone il Ducala 
pace, mandò alla Maefià del ({e nojlro Don Frana fio Tactcco , con la Don Frmcefco 
Capitolatione,cheil Tapa dirnandaua , & egli (come pur ui dijji ) fi S^cmoIìc» cì 
n’andò à 'blapoli à prouederfi dì nuouo efferato per quefla guerra , fi U Capitolati». 
n’haueffe bauuto bifogno, ò per quella del Tiemonte , fe fujfe riufiita qui ne * 
la pace , e’ l Redi Francia haueffe rotta la tregua , come fi fijpettaua . 

Ma il Cardinal Carrafa , il quale haucua l animo uolto alla guerra, per- 
i F fuadeudofit 
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fuadendofì , che da quella dipendere la grandeggi fua ', & de* fuoi , 
conofcendo l animo del He tanto inchinato alla pace col Tontefice , che in 
qualunque tempo egli fi [uff è rifoluto à dimandarla- , non era per douer - 
gli mancare , fltmuiù di ntiouo Ercole Secondo Duca di Ferrara , più 
con Brieui , & ammonitioni del Tapa , che con prieghi , & larghe pro- 
meffe , che gli faccffe , & finalmente con minacce di feomuniebe , & di 
confi fcationi dello Stato , che non douejje mancar' in quel tempo di tan- 
ta ncceffità di aiutare ,& difendere la Chiefapcrfeguitata dìa nemici > 
le cui Terre erano in gran parte disfatte, & gli auerfarij fuoi corfi ar- 
mati infin alle potte di fio>na , Città Sacrosanta , Capo della religion 
Criftiaita , & che fe à quefto non lo moueua il gelo della fede , & l’obli • 
gat ione, iti egli le ha comefuo Feudatario , confideraffe almeno di quan- 
togran fojpetto , eìr di quanto maggior danno gli potata effer cagione > 
che il He Filippo , il quale moflra di uoler ingrandire più fempre il Da* 
ca di Fiorenga , haueffe allargato l’Imperio intorno allo flato fuo più di 
quello , che ftn’à quel giorno ui fi è diflefo .il Duca » che conofceua l'obli 
gatione ch'egli ha , come Feudatario della Chiefa di aiutarla , & che uo 
leua moflrare , etici non mancaua di far quello , che fegli conucntna fac- 
cettò finalmente di trottarfi à difenderla con tutte quelle genti à piedi , 
& à cauallo , che bauefte potuto ragunare . Et diede fubito ordine di 
porle tnfieme , ffiingendouelo forfè oltre all' obligatione del Feudo, lage- 
lofiu i ch'egli haueua , che il Duca di Fiorenza con l autorità del He Fi- 
lippo, & con l'aiuto del Duca d' .Alita non difegnajfe / òpra il fuo . Et per 
auentura poi egli parimente dubitaua, che il Duca Ottauio Farnefe,fuo 
Micino , il quale poco prima sera accordato col detto He Catolico , non 
ttoleffe tentare alcuna nouitù . Così è fiotto polla la condition de’ Trinci- 
pi à i fofpetti , che con gran difficoltà truouano modo da poterfi afficurar 
tra loro, &■ majjìmamente quei che fono uniti infume . 7 'fon meno fi do 
leua il Duca di alcuni miniflri del He Filippo , che in Inghilterra haitef- 
fiero moflrato di non hauer' in molto prezzo il fuo ^imbafciadorc,et else 
da Milano fegli fuflero machinati trattati , non mancando mai apprejfo 
à quefli Trincipi grandi degl ' inuidiofi , & rapportatori , che non cefla- 
no di procurar che l uno entri in fioretto dell'altro . M Cardinale , cre- 
dendo d'cjjer ficuro delle forge del Duca di Ferrara , non parue di uoler 
tentar egli più la Signoria di Venetia , perciò che efl'endoui andato fan 
no inaugi , non gli era fuc ceduto di poter muouere il grane configlio di 
quel Senato , eflempio neramente di prudenga , et digiuflitia , ma pro- 
curò, che per altri megi cercajfe il Tapa di tirare que Signori dalla fua . 
lAmbajciatorc perii He Filippo in Venetia era Francesco di y argot , 
x. huomo 
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huomojl quale oltre alla molta fetenza , ch'egli ha delle leggi» & d'al- 
tre candidijjime lettere , è di grande elpcrienga , di gran giitdicio, & de- 
ftrijjimo nel trattar' inegocij . Egli offendo pochi giorni prima ritorna- 
to dalla Corte dell{e t & intendendo i maneggi del Cardinale ( per quan 
to nel nojìro campo fe n'èintcfo ) ricordò più d'una Molta alla Signoria 
quanto lungamente s'era C Imperatore conferuato /èco in amiatta , & 
bencuolenga » & la uolontà,che fucceffiuamcute il Re Filippo fuo figli- 
uolo tiene di feguirla , & di perfeuerarui, diffe della bontà , c V piaccua - 
legga di quel l{e , & moflrò quante uolte , & per quanti modi ha procu 
rato di riuerir il Tontefice » & dì ubidirlo» & che i mede fimi pignori pò 
tettano cjjer ottimi tcflimomj, quanto l' animo del fuo l{e fùfje fiato inchi 
nato femprealla pace . Quel prudentiffimo Senato » che tenetu il detto 
jlmbafciatoretn opinione di ueritcuole» & di j incero » & hai tetta cono- 
feiuto chiaramente lì animo del Bg difpotttjftmo alla pace » tutte le uolte, 
che riè fiato ricerco , & che con lettere ,& con amba filate ha pregato 
più uolte quella Signoria , che caldamente ui fi adopraffe , & offerto di 
uolcr’ accettare quanto ella bauefie arbitrato delle fue differente, chia- 
rì ( per quel che fin' è potuto poi giudicare da gli effetti ) che fe il V on- 
te ficeuoleua rifoluerfi di uenir ad unagitttta pace , quella Signoria bau 
rebbe operato col f{e Filippo , che fi fnfie conchiufa in modojbc la San- 
tità fica ne rimane fiefodisfatta, ma che altramente effi non erano cosi 
leggieri ,nè sfacciati , che fi mouefferoà mole fiar’ ingi attamente quel 
grande & ottimo t{e, loro amico , & confederato . Ma il Cardinale con 
la fferanga dell aiuto del Duca di Ferrara ,& non ancora in tutto dtffe- 
rato di poter in alcun modo piegar' i Tene ciani , entro in uiaggio per 
Francia ,<&■ pafiando da Suiggeri diede ordine al Tefcouo di Terra- 
cina , che era T^untio in quelle parti, che afioldaffe con la maggior pre- 
fiegga pofftbile tre mila fanti di quel paefe . Et giunto pofeia in Francia 
fu ricamo dal He con allegro ut fi, & uenendofi alla pratica de' ncgocif 
parata, che'l J \etteffe ancora in forfè di uoler comiticiar' egli a uenir 
all'arme , & effer’ il primo à romperla tregua fermata colf{e nofiro . 
jqulladimeno gli diceua il Cardinale , che nella fieffa tregua era pari- 
mente capitolato il Tontefice , & che l'haueua con tutto ciò rotta il l\e 
Filippo con mandar efferato armato d torgli le fue Terre,cr che lo fla- 
to della Chiefa era per douer venir tofto in mano di Tirranni, e'I Tapa 
circondato da nemici fi raccomandaua à lui , folo Crifiianijfimo , & po - 
tentifiimo !{e, i cui prede ce fiori furono filiti di fempre difender la Chie- 
fa, & di rileuarla da mano degli opprejfori.Terfuadeuagli oltre à ciò la 
imprefa del F^guo di Ts[apoli , nè durò molta fatica ad inchinar uelo, per 
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più rifletti . Ricordargli, che non doueffe perder sì bella occafione,co- 
me allora [egli moftraua , effendo quella imprefa facile , # da riufctre', 
perciochc oltre alle genti , che'l Re bau effe mandate , & quelle , che il 
Duca di Ferrara ragmtaua in I talia , egli haurebbe ajfoldati venti mila 
fanti , & mille caualli , & dato à bafianga monttione per le genti , & 
per l'artiglierie , # che fefaceuano alcun groffo principio di efferato , 
frerauadi poter tirar iPenctiani ancora in lega con efio loro, ma quel 
che diceua cffer più certo , cr di maggior' importunila era , che prefèn- 
tandoft con efferato à i confini del Regno , egli ui haueua tanti parenti, 
amici , # partiali , che molti Signori titolati , & gattiChuomini parti- 
colari farebbono fiati del canto fuo cogranfeguito di genti. Et col Con- 
tado di Molitorio, fiato del fratello, fi fùria uolto à diuotion loro tutto , 
din^CMMfa Ò la maggior parte dell Abbruno . Offertagli per ficurtà di quello , 
ai Re ai Fràci». ch’ei diceua, di dar in fuo potere Bologna, Mncoua,Taliano, Ciuità Pec- 
chia , e'I Caflcllodi Sant' Angelo in Roma. Erano hi quel tempo nella 
poHuaTln Fri corte ^ Franc ‘ a molti fuor uf citi Tfapolttani , Ferrante San Seuerino , 
tu. “ Trincipe di Salerno , il Duca di Somma,Giulio Acquauiua D fica d Mi- 
tri , Americo San Seuerino , Giulio Ceftre Branca ggi, Luigi Dentice, 
& alcuni altri , liquali , inflrutti prima dal Cardinal Carrafa facilita • 
nano nelle parole molto la imprefa del Regno , # mofirauano al Re,# 
al confillio ogni co fa piana , & efr edita , promettcuano l'opera loro di 
granprofitto nel riuolgere alcuni Signori,#- popoli alla diuotion Fran- 
Dum ai CuiTa afe t E raU i di pjù n Duca di Guifa , capitano d’illufire nome , ilquale 
d animo ualorofo , & accefo di uigor di guerra confortaua ancor egli la 
Monfignor di imprefa . Et quantunque Monfignor di Memoranti Gran Coneflabile di 
Coiitedabiic di Francia , & altri di maturo dtfcorjo confi gliajjero a do nere slarfi in pa- 
Francu . ce,# mantener la fede, t’I giuramento della tregua fermata pochi me fi 

prima col Re Filippo, nulla dimeno moffo l'animo di quel Reda tante 
offerte , defiderofo donor di guerra , & diaccrefcerei Regni fuoi.fi per- 
fitafe facile l’acquifio del Regno di luppoli, ò veramente di poterfi rima- 
ner in ultimo con alcuna di quelle fortegje , # porti di fopra nominati , 
Cagioni che di & e ff er gugliardtffimo nelle cofe d'Italia. Tannagli di non effer 
ccu» il Re ai egli il primo à romper la tregua, per cioche oltre che gli pareua ,che era 
catoVicò hauèf S‘-* fl ata rottJ dal nofiro , mouniio guerra al Tapa, che era capito- 

le tono la ire- fato in quella, fi dolcua di molti trattati , che diceua, effer fe gli tentati 
contra. Come era, cheti Cote di Mcga, Goucrnator di Lucemborgo ka- 
uefie cercato di rubare Metodi Lorena , che s’ era tentato d’attofficare 
i poggi di Mariamborgo , per infermar’ à quel modo il prefi dio , che'l 
Duca di Sauoia haueffe mandato à leuar la pianta d' alcune fortegge di 
i . . Francia 
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Francia nelle frontiere , che un fegretario del Vefcouo di Arras hauefie 
fiobomato in Brufielles due fioldati Guafconi, perche tradiffero Bordeos» 
& che in Tofcana ancora s'era tentato di rubare Mont'Alcino , er 
Croffeto. Queftc cagioni allegaua nel fuo configlio il Re di Francia della 
tregua rotta prima dal uofìro . Alcune delle quali fi niegano da quefla 
parte , & alcune altre fi difendono con ragioni efficaciffitne . Et fi riuol- 
gcal \e di Francia f andata dell'Ammiraglio con numero di genti, così 
chiaramente per rubare duaij , qua fi ritornando da giurar la tregua in 
nome del fuo Re . Bjcordafi parimente, che è il folito de' ¥r ance fi il rom- 
per le tregue, poi che in un altra fofpenfion d'arme fatta già gli annipaf- 
fati prefero fra Palamos , & Hofes alcune nani , che reniuano da Spa- 
gna con la guardaroba della Begbta di Boemia , Trefero ancora Cat • 
ticrrcs , Terra del Duca di Sauoia preffo à Villa Franca , nè fi uollero 
piegar mai à renderle , quantunque ne fufjero richiedi molte uolte . Ora 
accefo il He di Francia, & perfuafo nel modo che hauetc udito, deliberò 
di ma dar mono efferato in Italia fiotto nome di difender la Chic fa , c rfit 
fermò lega fra il “Papa, il Re di F radaci Duca di Ferrara, nella quale fu 
capitolatOyChe'l Papa deffe in Italia ueti mila fanti,& mille caualli,& 
prouedeffe ancora à bafìaga di uettouaglic , et d’altre monitioni p il bifo 
gno deli’ efferato, il Re di Tràcia màdaffe uent imita fanti, &due mila 
caualli,ct pagafjè li due tergi della ffiefa, che fi farebbe in quefla guerra 
dal Papa . Et il Duca di Ferrara doueffe darfei mila fanti , & fei cento 
caualli,& ueati peggi d'artiglieria . Et fu il detto Duca creato Capita- 
nogenerale della lega con fuprema autorità . Del modo che fi haueuano 
quefliPrincipi ripartito fra loro il Ducato di Milano, la Tofcana, e' l 
Hegno di "Hapoli, non uoglio ragionar ora con noi , percioche ni parreb- 
be , che fi poteua lor dire, che non mer cat ant afferò della pelle dell' or fo 
prima di batterla nelle mani, come facetamente racconto l’ Imperato* 
Mafiimiano all' Ambafciatore del He Luigi undecimo nella fitta giocon * 
dijfima nouella . Promifedipiù il He di Francia , ch’egli haurebbe pro- 
curato, che l Gran Tur co mandaffe qucfl'anno una groffa Armata di 
galee à rubare , & infeflar le marine di Calabria . Di modo , ch'effendo 
il Duca trauagliato per mare dal T ureo , & entrandoti efii da un'altro 
lato con gagliardo effercito , rilrouandofi egli col fuo disfatto, & con la 
caualleria rouinata dal difagio della guerra di Ofìia ,pareua loro , che 
nonfuffcper poter refiflere . Tanto fu più potente la fperanga deli ac- 
quilo, che l obligalion della tregua poco prima fermata , & giurata 
per cinque anni . Algatoil Cardinale datante fperange, & nccuuta 
dal Hpgran fommd di danari per affioldar genti, ripigliò la firada di R o- 
* iva > 
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ma , & in Ferrara ( come Legato del Tapa ) con molta pompa cinfe al 
Duca una jpada , & gli diede un cappello , infegne di Capitan generale » 
&lo nominò difensore della Chic fa . Fu detto allora , cbe’l Tapa , udite 
le conditioni , & le promefie fatte al pe di Francia, rifaofe, che gitami- 
ci noleuano da lui molto più, elei nemici, liquali faricno rimaft contenti 
con lo flato falò diTaliano . La fama di così grandi apparati mojfe ( co- 
me era ragione) tanimo del Duca d'Mua , & chiamati à parlami to li 
Baroni del Pregno jet le Città,cbe chiamano Demaniali,ottene facilmete 
da tutti gra quatità di danari p foflegno della guerra, oltre alle offerte » 
che ciafcuno fece dello hauere, della pfona , et de i figliuoli p feruigio del 
fuo pe,& p difefa del pegno, & que fio co tata dimoflration d'amore, 
fràcbegga (fanimo, che ne rimajfc il D uca fodisfattijJìmo,ct cofortatigli 
tutti àdonere faerar bene,attefe à quello cb'ei donata fare, per refifler'à 
tanti apparati, quati s’ iute dettano far fi da' nemici. Là onde diede ordine 
ad affaldarli trenta mila fanti I taluni, per la feiarne parte nelle Terre di 
marina , & negli altri prefidtj, & diparte feruirfi in campagna. Man- 
dò in Memagna , per farne affaldar fei mila , con difegno di fargli cala- 
re infima Fiume , & Triefle , & indi tragittargli à Tefcara per la lar- 
ghegga del mare Adriatico . Frano giunti forfè due mila altri Mentati 
ni fiotto ilgouerno del Colonnello Gabarre Baron di Fcltg, faldati prati 
chi , & egli effcrcttatijfimo nella militia , & disbarcati in Gaeta, gli ha 
uca mandati al Conte di Topoli per le cofe di Campagna . Scrijfe in Lotti 
bar dia, per quattro mila altri Tede fichi del Colonnello Mberico Conte 
di Ladrone , huomo valorofa , & allenato nelle guerre . u iffiettaua tre 
mila Spagnuoli , che s erano imbarcati in Barcelona con buona quantità 
d'oro, & d argento per aiuto di auefla imprefa , & mille altri in Sicilia . 
pinouò la caualleria , & l'accrebbe infin' al numero di mille , & cinque 
cento . Creò di nuouo altri none flendardi digente darme . Fece formar 
molti cannoni ,& diede ordine à Mardones , che fecondo il fuo coHume 
prouedeJJ'e aU'abondanga, così delle vettouaglie,come delle altre coje ne 
ceffarieallo e/Jercito . Volto pofeia al fortificare , fcrijfe al Marchefe di 
T riuico , che riconofciuti i luoghi delf Mruggo , ne faceffe forti quelli , 
che gli pareua . Et ejjo informato della memorabile ftrada,che tenne già 
Odetto di Fois, detto Monfignor di Lotrecco , venendo tre ut' anni à die- 
tro à inuadcre il pegno, ordinò di fizrfi forte Venofa , & Santa rigata , 
& miniano , di che diede la cura à Don Gargia di Toledo . Volle anco- 
ra per ogni cafa proueder , i luoghi all'intorno di 'Napoli , ordinò perciò 
r ortificarfi Capua , & vi mandò il Conte di Santa Fiore , dr Noia , che 
ibebbe carico Vejpafiano Gonzaga. Dubitandoli poi dell armata Tur- 

chefca 


SECONDO 
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importante , 

titolato , ò caualiero di qualità , con ordini baflanti à fortificar fi, 

& à guardar fi . Fatti qucfìi proucdimenti , affettaua con animo in- 

trepido la venuta de' nemici , &• procurava di bavere fpefjoauifo di lo- 
ro , chiamava ogni giorno il configlio , & voleva il parere di quei Signo 
ri . Furono molti d'opinione , che entrando il nemico dall’ ^Abrugjo fi p * r * n ’ Jiutrfì 
doueffe abandonar quel paefe ,fuor che le T erre, che'l Mar che fe fortifi- Ducane*?* te- 
cajfe, & andar ad afpettarlo in Taglia , per difender la Dogana , la nuadiFricefi: 
quale è di rendito grandiffimo, oltre alle comodità , ch'ella dà di carne , 

& di befiiami dì ogni forte . jl quefto moftraua d'inchinar il Duca , & 
quindi nacquero quegli ordini , che pofero tanto terror' hi quefie prouin - 
eie , come fi dijfe ieri , nel principio di quel ragionamento . Potevano al 
tri con parere più crudele , che tutte le forge fi ridueeffero à 'bfapoli, 
nel contorno , non hauendo per allora il Duca efiercito formato , & fi 
abandonaffe tutto il reflo, fuor che le fortegge da me pocoprima nomi- 
nate, & così tenendo il nemico in tempo, & confumandolo negli affedij , 

& nelle efpugnation , romperlo poi di certo con vn efiercito frefeo , & 
gagliardo , come quello , che s'afpettaua , più tojlo che porfi in auentu- 
- M di ucnirefeco àgiorrata , & di fottoporre alla diferetione delle invia- 
bile & fallaci jfima Fortuna tutte le forge , & la importanga dell{c- 
gno . Ma Don Ferrante Gongaga congraue, & eloquentijftma orai ione 
fece conofcere , quanto faria flato grande errore moflrarfi dal principio parere 8 .*’' "* 
timido , & uile al nemico , on<£ egli venifle ad acquìflar animo , & for- 
ge , perciò che i popoli abandonati da noi , farebbono fenga dubbio acco 
ftatifi à lui , & l’haurebbono proueduto di uettouaglie,di danari , & 
di ciò che fuffe il bi fogno , & l 'ufo della guerra , c r ricordando C appa- 
recchio grande , che' l Re noflro faceva in Fiandra , per muouer da quel * 
la parte guerra al f{e di Francia , onde faria uenuto a diuertirfi quefla , 

& redarguendo le ragioni degli altri, ottenne, che fi doueffe ro feguir' le 
fortificationi , & munir le parti dello Mbbruggo deliagente, & dell'ar 
tiglieria , che fuffepofiibile ,ragunar f efferato in luogo, onde poteffe 
facilmente volgerfi ad ogni parte , oue'l nemico fi feoprifle, & andar fe- 
gli ad opporre , tenendolo à bada congroffe , & fpefle fcaramucce, aUog 
giando jempr e in fitto gagliardo , et uantaggiofo , et oue fi uedefjè la co- 
modità, non mancar di dargli addoffo gagliardamente , et (faccettar’ 
ogni buona occafionc , che la fortuna apparecchiaffe . Queflo parueal 
Duca il piùfaldo configlio , et quello , che doueffe Jeguirfi , come fu fat- 
to . Hauemin tanto il Mar chefe di Triuico dapoi che fi ritirò Don 

Antonio 
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l penfiero a i luoghi maritimi y& mandò i ciafcnna Terra Notl f ’ ortìfic *- 
dalla riuiera di Taglia per tutta Calabria vn Signor noConxae**' 
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„ Antonio Carrafa riconosciute leT erre dell \Abrwggp , et dato principio 
à fortificare Ciuitclla del Tronto , ^ftri , Vefeara , et Ciuita di Chieti », 
parendogli Ciuitclla di fito fagliar di filmo , pofla nelle frontiere prefjo 
ad jtfcoli , ejfer molto atta à ritener la furia de' nemici a Mri Citta 
groffa , et abondante di tutte le forti di uittouaglie , ouefi potriano rin* 
chiuder foldati in buon numero . Tefcara per la comodità del mare , et 
del fiume dello flefjò nome > che ui fa porto , attifìima, et molto à propo- 
sto , per riccuere et dtfpenfar le uettouaglie , Cartiglierie, et C altre mo- 
nitioni , che dalla Tuglia, et dall'ut bm^gp uolto al mare uifi conducef- 
fero. Et prima ch’io efea da Tefcara, uorrei diruene alcuna cofa,poi 
ch'ella è cono] cinta dal inondo più per il titolo di Marchefe , che ne han- 
no prefo tre grandi Eroi , che perch'ella fta oggi di grandetta , ò d’al- 
tra cofa,notabile.Fu ben un tempoC p quato oggidì dalle fue ruine fi può 
giudicare ) Città importante già detta Eterno, diuifa per mezo del 
fiume del mede fimo nome.Vedejì ancora fabricata si ì la porta del pon- 
te una pietra di color bigio , nella quale fono [colpite Carme del He Ro- 
berto , & lettere Latine , cheà fatica fi pofiono difeernere , che dicono 
così uolgare. Eterno gran citta, chiave del 
regno. Fu poi diftrutta dalle fattioni de cittadini, fignoreggian- 
doui due fratelli , ciafcuno in una delle parti del fiume , & crebbe in tal 
modo la rabbia, che fi rouinaronofra loro, ferrea lafciarpuruna cafa in 
piedi dall' una ò dall'altra parte. Comincioffi poi per ordine del gran 
Marchefe del f afro à riabitare sàia deflra riua del fiume da Roma- 
gnuoli , & da alcuni marcatanti foreSlieri , li quali ui hanno fabricate 
quelle poche abitationi , che oggi ui fi ueggono , & non dubiterei ch'ella, 
nonandaffe ogni giorno crefcendopiù ,[eil difegno , che è fatto per for- 
tificarla , feguiffe per riabitarla , ch i- di abbracciar quafi tutto il cir- 
cuito della Città antica, & di fami pafjàre per mero il fiume celabrato 
già al tempo de’noflri maggiori per la morte di Muogo Mttdolo Sfor- 
ma da Cottgnola , ilquale e fendo Generale della Bigina Giouanna ui af- 
fogò dentro Tanno 1414. Haqueflo fiume due principali rami, l'uno 
de quali ha fonte nelle radici dell’ut pennino appreffo à Monte Regale, & 
Scendendo per Tequila entra fra monti nella fallata , & riefeefotto à 
Baiano in contro à Topoli,onde comincia à partir quejle due Trouiucie 
fra loro , C altro ufeendo da un picciolo , ma limpidiffimo lago, ch'è fer- 
ra to fra il mede fimo spennino da quella parte oue è la T erra di S canno 
uicne Sotterra forfè un miglio fin prefjo la fida di lago , indi per mego 
à due afprifiimi monti fen'efce apjprefj'o jtnuerfa , & per Bagnar a , & 
altri luoghi intorno à Sulmona fi uien conferuando fempre il fuo nome, 

et da 
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&da poterfi guadar per tutto fin preffoà Topoli, oue acerefcìuto «>?•< 

dall' acque , c fee iui nafcono , cJr <z/fr<r, c/jc dall'aquila per la \ i j 

Vallata , & i altri luoghi vi entrano , fendendo altre montagne affrif- 
ftme entra in una ualle,detta Intramonti. Baicene dipoi da Capiflrano,& 
da Buffo un'acqua non piccola,et accrefciuto da altre fene va in tal mo- 
do groffo , che faria facilmente nanigabilc per le radici del colle , oue è 
pofìa Ciuità di chietij dar per Tefcara in queflo gol fo^Adria tico, mag- 
gior di quanti dall'eftremo capo di Terra <t Otranto , infili al To f{e di ' ;«» > 

Fiumi uen'aitrino, Ciuita di Cljieti (per ritornar là, oue io lajciai le : 1 11 

cagioni delle forti fi cationi ) fu fatta forte con difegno , ch'e fendo città ì 

grande , & fertili filma uifi pone f e un grafo prefidio,accio che efpugnà - 
do il nemico , Ciuitella , & Atri ,òfe,non curandocene, hauefe voluto 
paflaral camino di Taglia (comera da crederei egli uoleua feguir U 
firada, che già fece Lotrecco Jhauefero hauuto le genti noftrc luogo ca- 
pace oue ritirarfi, & onde vjeir'à rompergli il paffoalle vettouaglie. 

Haucua però il Marchefe grandemente intento ilpcnfiero alla forti fi ca- 
tione di Ciuitella, come quella , che prima, (fei nemici difegnauano en- 
trar per la parte del Tronto ) doucua opporfi all'impeto loro, qua fi alla 
gola del lupo. Il perche faceua con grandi ffima diligila r accorre guafia Dil '6«*-3 for- 
tori , befiie , fafeine , traili , maeflri da fabriche , & tutto ciò ch’era di ì^ c * x 041 iteU 
bifogno , attendeua di giorno , & di notte à far ripari , & formar ba- 
fiioni , egli difeorreua per tutto , fi fèrmaua però la maggior parte del JO <\ 

tempo in Ciuitella , per fornirla dibaftioni ,vettouaglie arme , & altre V 1 

nonitiom , & m haueuagià fatto entrare quei due mexi cannoni , ch'io 
ui diffi ieri , che haueua cauati dal Cafiello dell'aquila . Da quella 
parte dal? Aquila ancora fi dubitaua,che douefero far difegno i nemici , 
perciochefi fentiuano alcuni apparecchi in I\iett , città pofìa sù i confini 
difeofio tre miglia da Ciuità Ducale , che è l'vltima del Pregno da quella Ciuiu 
parte.Erafi uenuto due anni prima à differente fra quefie due città per 
conto di territorio , comefuole auenire fpeffo fra vicini , & erano feorft 
infili alC affrontarfi co Carme contanta pertinacia, & ferocità d'animo, 
che in diuerfe fcaramucce ne erano morti, & feriti più che ducuto. 

Ter queflo , & per ogni altro rifpetto haueua il Conte di Topoli prima, T 

dr poi il Marchefe di Triuico mandati alcuni foldati in quelle frontiere. 

Ma in quefli tempi effendo vfeiti alcuni da pieti , per bruciar Cantalici , r*** 
picchi cafiello di Ciuita Ducale, ma pieno di ualent’huomini, & con chi ^ cono . Canuii- 
; fieat ini haueuano il maggiore fdegno, fi difefero in modo quei di detro, . ,on rLU,t ' • 

che gli ributtarono con morte, & ferite di molti, combattendo tutti 
9 fi nitamente , &gli huomini , &le donne . Vna delle quali ftaudo sù 
' J C le mura 
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Icmura appreffo al ma rito, che baueua dato d'unfajfo su Utefla à i r*3 
alfiere, il quale fi f forcava. di montar sù conia infogna Ja prefittoti am- 
bedue le mani per la punta dell’afia , & tirò tanto, che gliela firappò ì 
forza dalle mani . lu jifcoli Gio. Antonio- T iraldo ragnnaua genti 

aliate poteuarin modo che i nemici moHr aitano di uoler entrar da mol- 
te parti, & di non fi Inficiar miendert . Trcftntiua il Cónte di Topoll 
rowori in {{orna, et con molt^ lettere, & finalmente con uno de fuoi gen- 
til' buomnei Marnato il Capitan \Andr olito d'Oga da B refi: ia, fece inten- 
derai Duca » che per difender lecofie acqui fiat e , & la riputatone l'ha-, 
ueffe proueduto di genti , d' artiglieria y & di danari , poi chefapeua con 
medi tutte (juefle cofel'hauea Inficiato mal fornito , perche , hauendo 
egli il modo bauria guardata la campagna , & fiotcorfio oucfujjc fiito. 
il bifogno . Mandagli il Duca il Colonnello Baron d\Feltgconp ètte info-* 
gne d Mcmarii , che er am allora giunte in Gaetaaula delle (piali mandò 
' alla guardia di 'Flettano >l’ altre foirt infici Fiorentino i però molto- 
sfornite, &mal trattate dal. difagio della lunga vatrigatione fopra le 
galee ,■ che oltre à quegli , eh' erano morti sà i Ugni , una gran parte ne 
rimafe ammalata per U firada uenendo da Gaeta d Fiorentino, promife 
ancora il Duca, che fra pochi giorni gli manderebbe’ quattro mila fanti 
Italiani , & otto peggi d'artiglieria , <& brogliando , che farebbe egli 
•venuto in per foni alla difefit di quei luoghi Mafincndofi la tregua 
■ ’d Signor di Scrmoneta ricouer'oViperno , Sonnino , & Segga , ledali 
non così to fio videro ritirato f efferata , & finito il tempo della tregua * 
che fi riuoltarono, & trattarono molto male il loro Gouernadore . il 
Conce di Vopoli , durando ancora per alcuni pochi giorni la tregua, coir 
liccnga del Dncad'Mua era andato all'Mruggo , à dar ordine ad al- 
cune cofe [uè, che particolarmente gl' impor tauano molto, & baueua: 
lafciato fuo Luogotenente Tompeo Colonna , al quale fecero faper quei 
di Fiocca di Tapa , che effondo allora finita la tregua, i nemici sapparec- 
chiauano pcrafialtargli,ct che efii baueuano bifogno di genti, & di mo- 
vi [ione: Er parendo a Tompeo ,- che fuffe quel luogo importante prefe 
cinquanta fanti Spagnuoli dalla compagnia di Torralua , & cinquanta 
altri Italiani da quella di Ferrante Gomcg, & quelle monitioni , che 
giudicò neccffarie per introdurgli in Bocca di Tapa , & accio che fujj e - 
roficuri perii firada, egli conTompeo Tuttauilla,giouine digran iu- 
lore , con cento eaualR ,"& dugento altri fanti Spagnuoli partito da Ti- 
uoliàprima fora, gli conduffcauanti la mega notte fiottoP^occa diTa~ 
pa,& inanimatigli à douerftinogni accidente mofir ir come conuiener 
à vaUni'huomini, fene ritornava con la fua ficorta perla firada della 
i... . j Colonna , 
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Colonna, Terra antica de' Colonneft, & rifrefcata quitti la fanteria mar ‘Coionn* Tei™ 
ciaua al fuo viaggio . Mafucccdcndoun poco di. romort fra un fer gente 
Spagnuolo , & Gabriel Molcs, ripigliarono la firada > che iraueano fitt* oprici Mole*. 
ta al venire laminando la caualbmMpcggettainangi.y quando Là» 
douico Saltello , Gio. dintorno Mianeri i Gabriel MoUs#& forfè dieci 
altri caualli ,ches erano avanzati inangi,fcouerfero nemici , & fattolo 
intender à Tompeo Colonna, dieder loro addojjò . Erano quefie due com 
pagaie di Mefiandro Colonna , & di.C encio Capecchi , lequali parti - c*‘ 

{e la notte iftejfa da Peonia senandauano à Zagaroli, onorano i braca * ìonm.sc dì ci- 
pitani , & uedendoft altjmprouifi ajfalir da catta Ili , con tumulto Agiate. 

frettagrande procuravano metterfi à ordine , & difenderli. Ma fu na- 
no ogni loro refi fiere , concio foffe che in la Campagna aperta nùLrmcn 
tefipotcuaiiofproueduti difender da caualli . Et effendi) già comincia- 
ti à sbaragliar fi, fouragiunfero con incredibile uelocità i fanti Spaglino 
li , onde (paventati , & mal trattati furono sformati di procurarla falu* 
te con b fuga .'Tleniorironotreutacmquc ,&rimafero prigioni da du~ 
gotto , li quali menati à Tiuóli furono Jiialigiati, & indi lafciati . Quei -viso h»t ’ * 

cento foldati , che eranoentrati incocca di T*apa, prima che fi fpargcf- / rt 

fela ucnuta loro , tifarono nerfo y eletti,^ fecero granpreda di.be fila -» . - , 

migroffi , & minuti, & lanciatigli in un prato fitto la Terra fi ndufie- 
ro nella Rocca ,-ouera C a fieli ano , & Capo di tutti il Capitan Sanfine Capimi smfo 
da Tagliacoggo . Giù nella T trra era maffaro ( eh' è come Goucrrutore Tlglu 

^ delle cofidel Topolo.)uno»> che nominauano Tinocchio,il quale per me- «’••• 
go di. uno di uahon Trancefi , che abitaua quitti ,fece intenderai Peli Trite**» r Roe , 
, tre fi , che ueniffero à ricoucrarfi la preda , la quale era in luogo , che fa.** Jl Papi ' 
diluente l'haurebbono potuta nhauere,xirehe era fatta fetida faputa 
de iT erraggani , effindo tffi uicini , & amici , augi che fi poteua ficee - 
der loro <T entrare nella T erra,tffi non gli haurebbono fatta refifienga. 

"Procurfluafi cofìui quefie amicitie,penfatido chele co fe noflrc douefjero i • 

ogni giorno andar peggiorando. Or a ritornando la notte il F rànce fetòn 
qutfio confino da Veleni, fu prefi da Mlleff andrò Mndrocio , il quale. ^n*tìa» An- 
due giorni prima iti era venuto mandato da Marc sintonia Colonna, d ' toc ‘° ’ 
proueder à quel luogo , & mantener quei T erraggani infide . Et di fio- . 

uerto il trattato congrandiffimo filentio prefi il Pinocchio , & flrango- 1 ■£* 1 

latolo infieme col Trance fi , finga , che di fuori fin vdiffe alcun rumore » »i «»• j 

faceuaftarin arme igioueni per le mura . La mattina per tempo da citi * ^ 

quecento fanti Italiani -, vfiiti finga infegnada V eletti la notte, guidati 
da un Capitan Trancife furono al luogo, ,vu erano fiati auifati , che pa- 
fiolauano i hefiiami predati , & ricolmatigli tutti, gli rimandarono à 
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Velitri forza eontraflo > perche t^indr odo , e i faldati , dubitando 'ébè 
tutti, ò la maggior parte de'Terra^jrtnì fiijfarotofapcuoli dei trattato* 
non ar diurno muonerfi dalla guardia loro . Quando per coniglio d’uno 
de i più vecchi, per una faina ^be fi giunge con la Tettiti intorno à qua* 
rantaveccbi'iUt fanciulli s’andarono à porreinun pafjo jlretto , onde 
quei di V detri doueuano ritornar per far' il camiti dritto , alt manti 
gioueni della Terra, fadti, et bcn'armati d’archibugi vfeirono alla trac- 
cia de Tellitrefi . I quali parendo loro d'hauer fatto aflai co fhauer ri - 
coucrata la preda, non uedendo mouer alcuno della Terra in lor fattore , 
fenc ritornauano , & ani citta ti alpajfa tiretto , che efiial venir bauea- 
no lafcidto ferrea guardia , non potendo imaginarfi che ardiffero qua 
della Terra impedirglielo , quei cbel'baueano occupato, con romore,& 
Jlrepito gradiamo cominciarono à gridare Colonna, Colonna yxmmcn* 
%a, ammara , e i gioueni in un tempo dalle fpalle à tirar ddle archi bu- 
gia te , il perche temeudo quei faldati, chefufje tratto doppio, & che ina 
gi, et dietro vi fujfe maggior numero di genti che gli baueffero colti hi 
me^p, fenica penfar punto à difender fi , riftretti iuficme voltarono à pi- 
gliar altra firada per faluarfi , beffando giunti da quei quaranta ar- 
chibugieri , gr morti & feriti degli vltimi , fi sbaragliarono, <& pofero 
in di fardine in tal modo , che nc rimafero morti parecchi , gr forfè fet- 
tunta ne furono fatti prigioni , gr gli altri fi faluarono fuggendo . Da 
homa vscì il Duca di Taliano , gr Tietro Strofi , con fai mila fanti , 
otto cento caualli, & fai cannoni, & vedendo l’impedimento , che Ofiia, 
e’I forte dauano alle cofa di /{orna, deliberarono perla prima imprefa di 
leuarfi quell' oflacolo, & vi andarono di lungo. Ora quella imprefa heb- 
bequcfto fine, ckcejfi ricouerarono Ofiia ferrea conte fa , perdo che quei 
pochi faldati Spagnuoli , che v’erano drento, non efaendofi ancora ripa- 
rati dalla batteria fatta da’ noflri,lafciarono il camello , gr fi ridufjero 
nel forte , oue furono aleggiati con gli altri , gr cominciando i T a pali, 
à batter il forte, fi uenne fubito à patti di lafciarlo,gr che i faldati fipo- 
tefl'ero ritirar falui à "Nettuno con tutte l’arme loro , gr con duepezzi 
di artiglieria . E però fama , che bauefjero corrotto prima con lanari 
li Capitani Ciò. Tajque^d’^uiles , c r Francefco Hurtado de Mcndo- 
%a , gr Orìrzjdc Vera , la cui autorità ualeua molto appo quei faldati » 
perche s era ritrouato dentro Orbitello col carico dell'artiglieria , & in 
alcune altre imprefa , el Duca ve l'hauena lafciato come per compagno 
de i Capitani. Diceuano coftoro à i faldati, che le piogge haueuano in mo 
do allagato ( come uedeuano ) il forte, che non fi poteuano apprcjfar 
alle cortine ,gr ài belluardi per difenderfi , gr diedero loro ad intende- 
v;v,'.)'A ; 0 re. 
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re, che i unnici procurammo d'a ff iga rgli,con uolger loro il fiume addo f- 
fo , il che di cenano , chepotria farfi facilmente , & che era mannaie 
falttar la uita , & l'arme loro con quei due peggi d'artiglieria , che du- 
rando con pag^ga ofiinatione in una impreja imponìbile à man tener/i, 
perder' il tutto , con maggior danno , & deferuitio del I{e, di maniera 
cheindutti i faldati dalle per fuafioni de’ lor capitani ,fi refero coi pat- 
ti , che s'è detto . tycouerato il forte, s'aniarono i Tapali , à T inoli , 

& mandarono Cencio Capigucchi , à riceuer Taleflrina , & caflel 
fanto ^Angelo, chefe gli erano refe, Yrancefico Villa , & Girolamo 
Freapane ripigliarono Yraficati , Grottaferrata , Marino , & Ca - 
ficl Gandolfo . Guardaua quelle ultime Terre il Capitano Gio. To* 
mafo Epifanio da leardo con una fua compagnia , & la teneua ri- 
partita fra tutte , udendo poi la furia dinimici la rifirinfe in Caflel Capitan ciò. 
Gandolfo , ouefu tentato di renderfi , & negando egli ofiinatamentcje nk^Nwdo^ 
gh fuggì la notte un fuo Caporale, con tutta quella {quadra, nella quale 
egli più confidaua, & non parendogli di poter difenderfi con quelli po» 
chi , che gli erano rimafi, nè hauendo pane, nè acqua, nè luogo oueman 
darne à pigliar /} , e/fendo perdute le Terre uicine, onde prima ne hauea - 
no, egli fu corretto à rendere il Caflello . Di che prefe il Conte di Topo- 
li tanto fdegno, che con tutto chauejfequel Capitano feruito molti anni 
con gran fede , tir ualorc , haueua però in animo di farlo capitar male , 
per dar' ejjempio àgli altri di guardar le fortegge , che fi commettono 
alla lor fede , ò di morirui dentro , tal che fu quel capitano coflretto di 
ritirar fi à Venetia , ricufando ( per mantenerfi la fede,& fermiti fua al 
F*) ogni partito onorato, che da i Tapali, & da' Francefigli fuffe offer 
to. In fan Tolo era mega compagnia di Spagnuoli non facendo si Polo prefr , 
la notte guardia con molta diligenga , furono tutti tagliati à peggi da i *^ clfo Uptt 
uillani del luogo , che con alcuni faldati erano entrati di notte dalie mu- 
ra , &per non effer difeopertiper firada , baueuano portato il fuoco dì* 
tro à i morrioni, per accender le corderai che appena ne campò un foto , 
che faltò dall' altra parte della muraglia , & ne portò la nuoua . Era 
il Conte di Topoli ritornato dall’iAbruggo in T inoli con due campa- Conte di Popo 
gnie di fanteria Spagnuola , & con la caualìeria,& vedendo/} difeopri - 1 i ^" ur * *** Tl 
re nemico tutto’ l paefe , udita la uenuta del Duca di T aliano, & di Tic - 
tro St roggi , parendogli la città grande , & mal' atta ad effer difefa da > 

poca gente fenga artiglieria , dubitando non fe li chiudeffe il pafi'o , finte ' ' ** 

uenne à Vicouaro , oue quel giorno fteffo era giunto il Baron di Fcltg^ 
co ifuoiTedefchi . Fermoffi iui il Conte tre giorni ,per fortificarla , c r 
munirla , il meglio cbefipoteua,& lafciatoui le due compagnie di fan- 
teria 
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Uria Spaglinola che ui erano già de' Capitani Gomes della Torre, & 
Don T tetro di Caftiglia , egli col rimanente » & co i Tedefchi fe n'andò 
ad virgoli, & „ Auricola , ofi'eruando gli andamenti de' nemici , li quali 
fapeua ,cbc erano entrati in T inoli , & indi auiatifi à Vicouaro , & af- 
foggiatolo , & piantatati la batteria .Et in un tratto Rouiano ,Canta - 
lupo , Cane morto, & tutto il contornogra difoopertoin lor fauore. 
Defoderaua il Conte di l'occorrer Vicouaro , ma ritrouandofi con poca 
gente , la caualleria confumata , finga artiglieria, il paefo nimico, & 
hauendo ordine dal Duca con ogni lettera di nontrauagliar' i Tedefchi, 
contrapefando poi il pericolo, nel quale fi poneua non filo o inagni 3 & 
Frofolonc, ma Tagltacoggo , & tutto il Pregno per ogni poco danno > 
ci) egli hauejfe riceuuto , non Molle por fi in auentura, ma fi riduffo à 
Subiaco , affrettando il fine , & defi der andò di conferuare que’ pochi Te 
defehi , per la difefa d Attaglii, & di Frofolone , oue fi credala per cer- 
vicouaro b»t - i0 ><^ e doueffero ueniri nemici , fo effrugnatiano Vicouaro,il quale bat - 
luto . tuto cinque giorni , & apertouifi buòn peggo delle mura , dandofegli 

l afidi to, fu da Spagnuoli gagliardamente difefo , ributtando i nemici- 
llgiorno feguentefiridujjero i Capitani nella Fiocca, con difegno di far - 
fiforti là dentro , finga ueder pur un fogno , che i nimici gli doueffero 
tentar dinuouo , angi animandogli una donna della Terra à non douer 
partirfi dilla muraglia, perche non ueniua ninno, (eguiuano li foldatii 
lor Capitani , & uolendo uno degli alfieri outiareà un così gran difor - 
dine, ricordandoal fno Capitano l'errore , che ficommettcua nel riti- 
rar fi alla Hpcca, fu dacolui ferito aframente in un frr accio , talché no 
vicouaro prefó bauendo gli altri ardire di far pur ima parola ,fu talmente abandona- 
ta la difofo della batteria , che i Tapali , hauiito di ciò fogno da uno del- 
la Terrari entrarono fenga contrailo , & tagliarono à peggi quanti 
foldati trouarono , li quali s’andauano ritirando yeifo la Fpcca,oue st- 
rano rincbiufi li Capitani ,ch$fcngafar altra difefa fi refero à patti * 
[aluando la tifa loro,& di trenta altri, ferirono in quella furia da du- 
gento Spagnuoli , perciò che i Vapali , che erano in buona parte Guafca 
w,. ni , & Suiggeri , nimici naturalmente di quella natione , non poteuano 
efi'er ritenuti dal Duca di Taliano*befi sforgaua di faiuarioro la una, 
& à fatica t rafie fuori uno de Capitani in groppa del fno cauallo. Manu 
Conte di Popo to di ciò uuoua il Conte di Topolifi ridufj'ed Fiorentino, & a insù il Du- 
liì Fiorentino. ca)C j }e p er mantener le cofo di quelle parti ,era bi fogno far maggior 
protifione di genti , & di danari . ciò. Certo , che ni è fiato ca- 
rifiimo l'intender neramente quitto fucceffo di Vicouaro , perche qui . è 
fiato raccontato in molti modi , & o ha dato molto da dubitare per le 
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eofediqui. tic. Io fio i rumori , che ne furono fatti, & fi inimici 
pigliauauo allora tocca pone di poffare , non dico ad Mnagni , c r F ro- 
tolone, perche faria loro fiato difficile , ò impoffibile ad e {pugnarle , ma 
alta firada di Taglucoggi , faccuano filila dubbio gran danno ,&fra 
raltre coffe ni haurebbono trouatagrandiffìma copia di uettouaglie d'o 
gniffor te, & io nidi allocala confiifione, in ebefiauano quei popoli, & 
tei rimediai quanto potei . ma effì fenga far altro , che ffeorrer la campa- 
gna, ricouerando le ffue Terre fino à' confini, cr correndo à Subiaco fac- 
cheggiaid Mnticolo di Corrado, fene ritornarono à f[oma,& ffuqueflo 
uno degli importatiti errori , che facefiero. In quel tempo il Conte di 
Topoli era grauemente infermo in Fiorentino , & fi conduff'e qua fi alla* 
morte ,& btiueua Franccfco Colonna ncouerato Caui, & Genargano, 
& mentre che i noflri strano ritirati à Montefor tino con poca comodi- 
tà di uiuere , fene ufei , con ordine del Conte il Capitan Francefco Br an- 
corati , che lo guardaua ,&fu poi da Tapali bruciato , come l'haueua- 
no fempre minacciato , nel modo che io ni racconterò appreffo, à fuo Ino 
go , percioche uoglio ora dirui quel che mi fouiene,cbe pochi giorni da» 
poi, nel principio della uenuta di Marcantonio Colonna in Campagna 
di ({orna ,auenne à Gabriel Moles , il quale ui ho nominato poco fa, gin- 
nino di gran core ,&giudicio da jperarfene molto . Haiteua il Du- 

ca dMluafcritto al Conte di Topoli , che prouedeff'e <Tun Colonnello di 
6 oo fanti à Lodouico Sauello , uno de' Signori di Collalto ,& trouan- 
dofì il Conte hauer già {fedito prima Gabriel Moles à far una Compa- 
gnia di dugento fanti, Halle , che egli, <& Giouanni Antonio M atteri, con 
altri dugento fuffero i capitani , & dugento nc faceffe il Colonnello , il 
quale gli haueua raccolti, & alloggiati in Collalto . Teneua i fuoi il Ma 
neri nelle Celle , el Moles , dalTMquila haueua mandati i fuoi à i Colli, 
fono quefii due ultimi luoghi del Ducato di Tagliacoggi , affai preff'o à 
Collalto . Venuto il Moles alla fua Compagnia fuauifxto dia Carlo ,fuo 
fratello di alcuni mouimenti , che intendeua del Sauello, li quali non 
dauano buon feguo , onde fiorettando di quel , che auenne , fi rtdufic con 
liti y & col Maneri à parlamento nelle Celle. Diceua Lodouico ,ch’ei no 
poteua mena r più mangi i foldati fuoi fenga paga, cr che hautndo per- 
duto ciò , ch'egli haueua in Campagna di [{orna , uoleua tenerfi quei fol- 
dati per guardia di Collalto , che fologli rimaneua. Sforrauafi il Moles 
di pervadergli, che hauendoegli raccolti quei Joldati per ordine del Dn 
ca , con dinari del Bg , non fegli conueniua farne altro di quello , che il 
fiso generale gli comandaffe . Mi fine doppo molte repliche fi difeouerfe 
d Sauello , che egli era d’accordo co i Tapali , & che coloro , che lama- 
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nano , lo fegui rebbono . Tgon potendo il Moles muouerl Ir da quel penfie- 
ro i et negando audace?nente di uoler' egli commetter con grane ecceffo 
ucUo couTnnei ritorn ° a ^ a f UJ Compagnia , e'I Sauello,ct Maneri co i faldati , che 

“o.at Gio.Anto erano nelle Celle ,fe ri andarono à Collalto à [emiri il Tapa . Fece Ga- 
ùno”ón C "o r ro f Niello faperi à i Cellefi il cattiuo animo , che hauea Lodouico contra di 
«éti i feruirc il loro ,& che farebbe [eriga [allo uenuto ad afialirgli, fi offerfc,chce- 
" gli con la fi ita compagnia anderebbe à difendergli, et quantunque effi 

fie fiero dal primo dubbiofi d.' alcun tratto doppio» pure afficur atifi al 
fine fi contentarono di riccucrlo nel borgo, nè l'ingannò punto la fua opi 
nione , percioche nell' apparir deir alba feguentelil Saltello s'apprefentò 
con tutti ifuoi [otto le Celle . Dato dalle [catinelle all'arme ufcì Moles 
'fff con alcuni faldati, et trattenutigli per buon peggofcaramucciandofuo 

ri , fi riduffealla Terra , la quale fu con grande ardir difefa con morte 
tf al cuni de’ nimici , et con ferite di molti pii) , et per otto giorni , ò dicce 
apprejfo continouando di tentargli, fcaramucciando, fi partirono fem- 
M. Antonio Co p r e con danno . Mandò in quel tempo il Duca dMlua Marc' Mnto- 
pigna di* Rorni «w Colonna con quattro mila fanti Italiani , et [ci peggi d artiglieria, 
có nuouo eifcr per le cofc di Campagna , & fcrijfe al Conte di Topoli, che riducefie tut 
c,to ' ta la caualleria in San Germano, et che dejfe ordine, che la fanteria Spa 

gnuola , et T edefea , che era alloggiata in Ferali , Banco , M latro , et 
Yenafro . fiorentino , fi raccogliere al contorno di Venafro , ori egli penfaua di 

farla mafia delle genti , per poterle di là uolger doue uedefie il bifogno, 
£ ice et à quei luoghi , ucrfo i quali figlia fiero il camino i Francefi . Li quali 
nel maggior freddo del uemo fuperate CMpi di Francia erano già cala- 
ti al Tiemonte , guidati dal Duca di Gui[a , che ueniua generale , et da 
Turino per Cbiuafco , & Santhià con la maggior parte dell" efier cito 
pafiò à T ricerro , T erra pofla fra Vercelli , et Trino , alloggiando in 
Balfola , et Villanuoua , et di là fe riandò à uarcar il Tò prefio à Cafa- 
le. L'altra par te dell: efferato per andar più ff editamente , s imbarcò 
sù quei porti , et molini , che potè hauere , fendendo per il Tò in giufo 
Fonte Stura, fin à Tonte Stura . £ qucfla Terra pofia sù la riua del Tò , oue il Fiu • 
sturi fiume, tne S tura ai ha foce , et le dà il nome , ridotta fortijjima non è gran tem- 
po dal Duca d'Mua per frontiera di quel paffo , nel ritorno cìj'ei fece da 
[occorrer Vulpiano . Era quiuiun ponte sù'lTò , guardato da Spagnuo 
li , et uolendo Francefi pafiare , fcefe con una parte (Ceffi à dar' all'arme 
alla Terra , C altra con tutto lo sforgo delle barche cominciò à romper ’ 
il ponte , che trauerfaua la firada per il fiume , et difendendolo gagliar- 
dament e Spagnuoli ,fi diede principio à una grojfa fcaramuccia , nella 
quale rimaferoi Francefi fu periori, percioche trouandofi auartgardi 
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numerò di genti, et auìcinandofi la notte, et per quello non uolendo gli 
Spagnuoli ufcir dalla Terra , ruppero d forza il ponte, et andarono per 
la loro firada à Cafale,et quindi fi uniron tutti preffo à Valenza , oue ri- v*ienia . 

cbicfero amoreuolmente , cbefuffero prouednti di uettouaglia in uendi- 
ta,etlafciate paffar e liberamente , come genti, che uenittano al foldo 
del Tapa , et che uoleuano per quei luoghi paffar amicheuolmente , fu 
loro da quei di dentro non folamente negato l'uno et t altro, ma nel paf- 
far ancora tirato molte archibugiate et cannonate, con morte di cinque, 
ò fri, et ferite di molti altri . Di che accefo d'ira il Guifa , r molto il carni 
no,fe le mife à torno, et fattoui in due giorni un bellifiimo canalino , che 
la feopriua per tutto,la cominciò quindi d battere, et le fece dire, che do- 
ueffe renderfi . Era dentro Valenza il Conte Orario , et Meffandro Spoi Akte&'fZi 
Merino da Verona con tre compagnie d'italiani, et due di Grigiori , li «nuo. r ° 
quali moflrarono di uoler difender fi ofiinatamente\,onde continuandofi 
di fuori d battere cinque giorni l'enea punto intermettere, fu aperta una v -* ,entl 
fuffi dente batteria ,etdxx .di Gennaro, che fu il giorno di San Sebaflia M * 
no,i Francefi, e Vafconi affalironola Terra, et rimafero gli Suiggeri 
con la caualleria per guardia della campagna . Fu prefa la Terra al pri Valenx * prcfc . 
mo afidi to , cominciando ifoldati, nell entrami d gridar Chiefa -, et Ta- 
pa , et quantunque dentro fi faceffe alcuna difefa , fi refero nondimeno 
alfine tutti, falue le uite. ideila Fiocca era una compagnia di Spagnuoli, 
et drizzando fele con tra l'artiglieria per batterla , fi refero ancor' efii . 

Furono i foldati fualigiari ugualmente tutti , le mura della Terra sfa- 
feiate , et la Bocca {erbata ( per quel che diceuano ) ad infanga del Ta- 
pa . Et benché dal Cardinal di T renio , ch’era allora al gouerno di Mi - Car< * lni1 <*« Tré 
lano fufie dimandata d Guifa, come prefa nel tempo della tregua fra’l 
1{e Catolico , & quel di Francia, la quale ueniua con quefload eficr uio- 
lata da Francefi , non gli fu con tutto ciò reflituita , allegando , che non 
i Francefi , ma quei , ch’arano dentro Valenza furono i primi d romper 
la triegua, {parando archibugiate , & cannonate d coloro , che fi paffa- 
uano quietamente fenga far loro offefa ueruna . Fermatofi Guifa alcuni clufi fcnn* 
giorni in Valenga , mandò molti de’ fuoi (com'haueua ancor fatto pri- V4kai * * 

ma )d informar fi de gli apparecchi de Tapali, & fapcndo,che non 
haueuano le genti promefie, et che la mofira fatta poco prima in {{orna, 
cattando tutti ifoldati dai prefi dij , non paffaua diece mila fanti ,fi ri- 
flrinfe con quei Signori, che eran feco,d deliberar quello, che fufi'e dafar- 
fi , & fi conchiufc , che rimanendo Monfig. di Br fiacco con le fuc genti * ,onr V* i Br «- 
nelTiemonte, in punto per dar {opralo filato di Milano dotte ,& nel c °' 
tempo, che di giorno ingiorno figli farebbe intendere . EtLodouico Bi- ^ ° ttico Bi " 
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raga in Sant'hìà dotte hauea fatto Capo di faldati Italiani . Guifa con 
quelle genti che hauaia menate da Francia ,fjnngef1'c inangi >&■ uedu - 
to l'apparecchio del Duca di Ferrara . generale della Lega conftiltaf- 
fe » & feco rifolneffela fomma di tutto . Credeuano ancora , cbe'l Car-, 
dinal Carrafa , con la prefenga di Guifa douefje moflrar maggior ’ 
ardore nell’ affaldar le genti » & nel reflo , ch’egli hauea à farei 
Con quefia dehbcratione partì Guifa con le fue genti da V aleuta ,&à 
giu fte giornate uenne preffò àPiacenga , oue fu proueduto abondante- 
ntentc di uettouaglie , pagandofi però il tuttoyconciofia ch'egli mar ciaf 
fe con g rande ordine , &fàceffe far i faldati molto ubbidienti àgli uffi- 
ciali , & continuando il fuouiaggio per la uta Emilia tritono in Calici 
Guelfo , nel Borgo , & per tutto’l "Piacentino , & Parmegiano apparec 
chiodcl uincre , & in Parma fu permeffo ch’entraffero quei, che uoleua * 
no » come fi fece ancora in Piaccnga , moflrando in qucjìo il Duca Otta - 
Mio molta confidenza , percioche in altri tempi fi {la in quefle Città con 
grandiffime guardie , nè fi dà licenza ad ognhuomo d’entranti armato . 
Paffuto Guifa col fuo cffercito da Parma, lo alloggiò su’l Fiume Larga* 
preffo al ponte , che giunge la uia Emilia troncata dal fiume , & cinque 
miglia lungi da Parma fa i Confini fra lei , & peggio Lepido, ora detto 
di Lombardia, à differenza dell'altro Reggio di Calabria sù'l Faro di 
Mcffina . E quefla Città del Duca di Ferrara , il quale tencua là dentro* 
& per quei contorni alloggiate le fue genti , le quali erano al numero di 
fei mila fanti , & ottocento candii di paga , tutte ben armate^ molto 
ben' a cauallo , & uolendo ueder Guifa , & F efferato Francefe, coman- 
dò, che le fue genti fi ragtmaffero , & tutte nel lor ordine marciaffero 
uerfo'l Ponte di Lenza , & egli con bella , & onoreuole compagnia s’a - 
uiò inami i xvi. di Febraro . Guifa fentendolo uicinoj'andò ad incon 
trare, in mego de i più principali Signori che uifuffero , cr giungendogli 
appreffo fcefc à piedi per riuerirlo , comefuocero , & come generale di 
tutti, & fattagli una briene oratione * gli confegnò in nome del Re di 
Franchi il baflon di generale , offerendofi apparecchiato ad ubidirlo 
egli , /l fitto efferato . Rjmafe il Duca di Ferrara à cauallo ,cr con gra- 
tti , & amorcuoliffime parole riccuè Guifa , &gli altri , & fattolo rim 
monta/ à cauallo, ragionando feco diede una uolta per [efferato , che 
era poflo in ifquadrone , er entrandouifu sì grande lafalua dell'artiglie 
ria , & dell arcbibugeria per fegno (Tali egregia, che intronò à tutti l’o- 
recchie . Comparue quel giorno il Duca di Ferrara molto riccamente or 
nato , & fiuperbameute accompagnato , da Conti Caualieri * & gen- 
til’ buomini particolari, che da Ferrara , da Modena , da Faggio, da 
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I \pwagHa t & da tutte le fue Città , & luoghi ermo uenuti à feruirlo , 
sforgandofi à gara ciafcuno di moftrarfi ben' à cauallo > & fuperbamen * 
te armato , & con bella , & pompo fa fopraucfla , era egli sù un poffente 
corfiero riccamente guemito, & bardato , armato di lucide arme, tifia- 
te per tutto foro, con vn baRon'in mano . Hauetta in dofjò la più fontuo Abito dei Du- 
Ja foprauefla, che poteffe imaginarfi,di uelluto cremefiao, ricamata d'ar Ci Jl fcr,ir * • 
gento , fregiata attorno per tutto di perle , con alcuni rubini dia • 
manti. T^el petto, & nelle {palle haueua due Croci grandi, compofte di fi- 
nìtimi diamanti, circondati digrojfiffime perle orientali, il fuo cappel- 
lo alquanto alto , & qua fi che al modo di „ Alemanni era ornato d' mtor • 
no, & di fopra di tante gioie , che daua maraitiglia àttederlo, & coti 
ben compartiti fra loro i diamanti , i rubini , & gli Ihieraldi , che oltre 
al far leggiadra apparenza , percofii da i raggi del Sole rifplendeuano 
tu modo , che non ui fi poteua fijfar la uifla . Era fra quefie gioie nel luo 
go della medaglia un pendente , che il Duca Borfo , fratello del Vritna 
Ercole fuo aiuolo , folata già ligarfi alla gamba ,ò al piede , al modo di 
quella antica ufitnga , il pendente faceua la forma di un triangolo da tre 
groffe punte di fi ni fi imi diamanti uagamente accoppiati , con una belli f- 
fima perla orientale nelCtfiremo , del modo , & grandeggi di un grojfo 
pero mofcatcllo , che Li perla , è i Diamanti pefauano feff anta fette car- 
rati . Io nòti faprei ridirai ora più à minuto i altre cofe , che mi furono 
raccontate , da chi le uide , & notò diligentemente . Ben mi ricordo eh’ et ...Wj 

mi diffe che fu Rimato da perfone di giudicio , chehaueffe quel giorno il 
Duca gioie di ualuta di piu dun milion d'oro attorno i gentil' buomini 
fuoi armati , sù belli fimi cannili , et leggiadramente addobbati faceua 
no bella , et onoratiflima mofira , il fuo effcrcito fi era fermato in batta- 
glia , il quale (come ho detto ) era al numero di fei mila fanti , et otto- D Sl ^^| to ^ 
cento caualh di paga , fra i quali erano i cento huotnini d'arme , che il. uca rcrr ‘ 
Re ftt Franciagli paga, molto boi armati , et sù’ buoni caualli , bardati 
tutti, 1 1 oltre à,dugento è cinquanta cauai liggicri, dìe fimilmcntc il Re 
di Fraudagli paga di ordinario , nehaueaegli affaldati altri quattro- 
cento ben'in ordine, fra la fanteria non ui era archibngiero fenga mor- 
rione , ò picchierò finga cor faletto , in modo che fi può credere, else fnf- 
fefuperba, et marauigliofa uifla . Inangialle battaglie dell’cfjèrcito di 
Ferrara pafiò quel di Guift , et n'andarono à Reggio , oue era ancor Me- 
ntito il Cardinal Carrafa da Bologna , et Monfignor di Lodeuar _ Amba -■ Monfig. di Lo- 
feiatorc del Re di Trancia in F'enctia. Quitti fi riduffeio tutti à confi elio, atuj • 
per rifoluer il modo di maneggiar quella ìmprefa , et ui furono diuerfi Coniglio di 
uolen , et molti di (pareri .Verno che alcuni noiettano che fi ritorti affi ’ j r o c<:,ua Rc e* 
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con tutte le genti [opra Tarma , et cfpupnatala procurar d'infignorir/i 
anco dì Tiacenga , et quindi poi uolgerfi atlimprefa del Regno per la uia 
di T ofeana, liberando nel pajfar Siena , onero entrami per quefia parte 
dell' A bbruggo , che termina con la Marca d'ancona . il Cardinale a fi ■ 
fret tana, che per la più corta uia fi alida file ad invader il Regno , et ante - 
poueua la firada della Marca d’ancona per la Romagna . "Non uoleua 
Ottiuio Farne il Duca di Cui fa , che fi doueffe moleftar’ Ottimo Farnefe Duca di Tar- 
ma D « di p!*c«i ’ et di "Piacenza , perciò che , fe ben' egli, e'I Cardntal Farnefe erano 

ia.’ d'accordo col Re Catolico , non bauea però renuntiata t amici tia del Re 

di Francia , et teneua tuttauia l'ordine di San Michele , et diceva jb' egli 
non era disi maligno animo , che uolcffe far guerra à colui , che non era 
nimico del fuo Re, nè ofifendeua la Cbiefa,ad infanga della quale era ue- 
uuto con quelle genti da Francia . Era ben di parere , che da Bologna 
pajfando l A penino fi calafje in T ofeana , et che aprendo fi per tutto la 
firada con l'arme, filibcraffc Siena, etpofcia fi andaffe al Regno per 
quella uia , che ui fufife migliore . Alcun altro di ) aggio giudicio difeor - 
rendo auedutamente fi òpra ogni cofa , confiylìaua , che non douenano 
quelle genti per allora paffare all'imprcfa del Regno , nè far' anco » 
quella di Tarma , ma che più toflo fi doveva andar fi opra Cremo - 
na , battendo ferma (peranga defpugnarla , non ui efj'endo dentro 
più che dodici infegne di fanti mal fornite di genti , sfacendo che Bri* 
Giara d'AdJa. fiacco, da C afille entraffe nello fiato di Milano ,efifi perla Giara et Adda 
fen andaffero à incontrarlo , & impadroniti fidi quelpaefe facilmente 
poteua loro itenir fatto din fignorirfi di Milano, & di tutto l Ducato, 
ove non era pur un foldatoforefiliero , eccetto , che pochi Spaglinoli , (jr 
Cibi maggio- quando purnonfujfi'e riufeito di paffar più inaugi, fortificando Cafal 
re ‘ maggiore ,& quelle Terre della Giara d'Addajt ponedoui quattro mi- 

la Grigioni , che di nitouo uoleua che s'affoldaffcro , ueniuano talmente 
à chiudere ilpafifoà Tcdefcbi,cbedaniuna parte potevano feender' al 
foccorfo di Milano , nè del Regno . Il che fatto potrebbono rijoluerfi à 
quella imprefa del Regno , oue gli pareva che fi mandaffero per allora 
quelle genti, che hauea il Car dinaie, & che ui fi aggiungeffero mille ca- 
valli di quegli di Guifa,et di Ferrara, acciò che il Duca d’Alua , ilquale 
non haueua ragunato ancora efisercito, intento à difenderfi di là, non ha- 
ueJJ'e potuto foccorrere le cofe di Milano . Et quefio diceua efifere il prin- 
- • L àpio , onde fi potata faàlmente uenir à quel fine , che mofiraua il Car- 

dinal Carrafadi desiderar tanto, che era di cacciargli Spagnuolida 
Italia non accorgendofi , che procurava egli di foggigoarla à terribile 
& altcrijjìmi natme,là oue ubidijcc leggiermente oggi ad rngiitfiififi- 
... mo 
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mogouerno,sì fattamente fi banana la [ciato traportare dall ambinone. 

Queflo parere non dcuca di ragione fe non piacere al Duca di Ferrara . «: 

TcrciocheaffediàdofitTarmaeglifiueniua à tirar la guerra in cafa, che y ( . ^ 

oltre alla fpefa grande , che negli riufeirebbe , gli conueniua mantener i 

di vettouaglie tutto ? efferato dallo fiato fuo. nel quale hauea fatto ap • 
parecchio, che bajlaua per quelle genti , ch'egli haueua , ma fopragiun- 
gendoui quelle di Guifa,erd per confumar fi fra pochi giorni . T^on douc - 
ua uoler ancora, che sandafi'e per allora al pegno, per non lafciar lo fia- 
to fino fproueduto di genti di guerra,difcoperto alle infidie , alle forge 

del Ducato di Milano , di quel di Tarma , & di Fiorenga , che gli ftan- 
no àtomo, mapenfare, che infignoritifi di Cremona ( laquale perla 
Capitolationc della lega doueua rimanere à lui ) & fatta forte la Giara 
d'Jidda,nonhaueffcroiTcdefcbì altra firada, onde venir àfoccorcr Mi- u 

la no , nè ad offender le Terre fue ,&à queflo modo a fii curato fi in parte ' ‘ ,U1 

potata poi rirtolger con maggior comodità, et con miglior fondamento 
la guerra al Pregno. Stana il Cardinal' oftinato à uoler e jfinger inàgi con 
tutto l' efferato uerfo il pegno su queflo proteftò al Duca di Ferrara, c * rJ,n * 1 Cir - 
& lo richiefe, che douefie uenir egli con le fue genti à feguirla imprefa, Duca dTi»**. 
come haueua promeffo , & capitolato. Il Duca , che conofcetta aperta- “• 
mente, che il difegno del Cardinal Carrafa era,ch'egli fpcndeffcgra par- 
te di quello, cb'apporcaua il bifogno della guerra , & vedetta che Giti fi 
moHraua di uoler feguir la uolontà del Tontefice,cbe l' haueua fatto tte- 
nirc da Francia,rifpofé accortamente , ch'egli era apparecchiato di for- 
nire la lega con la perfora , <&• con le genti fue in quelle imprefe, che fuf- 
fero tali , onde fette pot effe fperar buon fine , ma che non gli pareua bene 
d'abbandonar in quel tempo il fuo patrimonio à diferetione de' nemici , 

& della fortuna , accioche , fe per la fua lontananga fuffe calata una fu- 
ria di T edifichi , & che da Milano, da Tarma, & da Fiorenga [egli mo - 
ueff è guerra, non fuffe egli sforgato poi à ritornarfi da mego la imprefa , 
per non perder' il fuo di certo , condubbiofa fperanga di acquìflar per 
altri, ricordando l’effempio di Gio. Federico Duca di Safionia , quando 
abbàdonò il campo della lega S krnelkaldica, per andar' d difender la ca- 
fa fua ,& le fue T erre affali te allora dal Duca Mauritio , che l'impera- 
tor Carlo Quinto hauea mandato à moleftarlo di là . il che diede compi- 
tamente la vittoria àfuaMaeftà. Etchefepurefii uoleuano andar al 
pegno, offèriua loro prouederli da Ferrata di artiglierie , di monitioni , 

& di danari, rifoluendofi però 4 uoler rimaner con le fue genti à guardia àuc!T5 # Ì*na!- 
del fuo paefe, & che femore, che uedeffe la occafione , non mancherebbe r» . 
d'imadcre,ò di aiutare da quella parte, che fuffe neceffar io. Caduti il Car 
, dittale, 
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dittale , & Guifa da qucfla fperarrga , non caddero però con tutto ciò 
Ouif* mudi dalL'opi/aon loro , ma riandarono inauri con C efferato uerfo Bologna t 
*Don°Ai*»n<ò c ^ Duca lafciando la cura deWeffcrcito al Trincipe Dori*Alfonfo [no fi - 
principe 1 Fcr gli nolo [aie ritornò a Ferrara » con poca ffcranza, che fuccedeffeà Gui- 
' fa alcuno effetto buono da quella imprefa » uedendolo con poca gente , et 
conofcendotcbe la fretta,che haueua il Cardinal Carrafa d'aflalir il f{e- 
gno , era fondata [opra caldi Simuli di defiderio , & [opra deboli fpcran- 
ze . Et dubitando , che al fine tuttala tempefla non ucmffcd cader fon 
pra lo fiato fuo , ccrcaua di non fi irritare più il He Catolico » non baie- 
rebbe uoluro fdegnarfi quel di Francia , nèmoflrar al Tapa , ch’egli 
vtancaffc di aiutar la Chiefa , & perciò tenne leganti in campagna , R 
le fue Terre ben munite . Et battendo grandi (fimo rifretto,R riuerenxa 
il duci di Fcr- a iij signoria di Vcnetia deliberò di andar egli fiefiò, à darle particolar 
«« a cnctu . fl ^ one j e n c co p, ciunfeuiagli 8, di Marzo » Rfu riceuuto da quei 
Signori congrandtffimo faufio . kari Voi ci battete raccontato ià 
minuto l'abito , R la compagnia, che haueua il Duca di Ferrara il gior- 
1 ' no, che andò à trouar Guifa , il che mi da a credere, clx fiate anco infor- 

. mato particolarmente di quefla fua gita d Venetia,R nc farefte piacere, 

gratiffimo raccontandocela . tic. Ei venne [opra una fua [itila ben 
fornita di remi, di trombe, R di bandiere, e con altri trenta due nauilvj, 
ne i quali erano cento , R uenti gentil huomini ua fiali/, R feritori fuoi 
tutti t uefhti , Raddobbati pompofamente , & vi era anco il rimanente 
della fua famiglia, & quella di quattro Vcfcotù , li quali ueuiuano d far-, 
gli compagnia . Vfcì il Doge Lorenzo Trioli con li Signoria ad incon- 
trarlo fino d San Spirito , eh' è mezp miglio fuori dalla Città , & à rice- 
verlo dentro al Buccntoro , queflo é una maniera di gran nauilio,ben la- 
vorato , & indorato da molte parti , il quale fi tiene continuamente [er- 
bato dentro alljtrfenale , nc fi porta giamai fuori , fe non quando è per . 
entrami il Doge, & la Signoria, per ricevere, & onorar qualche gran 
Trincipe , che uada d quella Città , ò per ufeir d fpofar il Mare,comd 
[olito di fami fi con fefla gràdifjìrna ciaf curi anno nel giorno della Mfcen 
fiore, allora tirato da molte bar chete, le quali chiamano e/Ji gondole, & . 
jpinto da molti remi uicn [Mori, ornato per tutto di drappi d’oro , & di 
jèta,fu queflo Bucentoro fu riceuuto il Duca dal Trincipe » & dalla Si - . 
gnoria , infieme con Don Litigi fuo figliuolo , Don u il fon fa fuo fratello » 
& con Girolamo Faletti fuo Mmbajcudore in quella Città , il qual' era. 
vfeito molto prima ad incontrarlo,’ già detti i Vcfcoui , & datai altri 
di fuoi più cari gentil' huomini , & mofìrandojigli fegni.di gran bencuo *» 
larga fu accompagnato al fuo Talagio , che JoptaiUatuL grande, il. 

quale 
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quale era fuperbamente ornata per tutte le [ale, & le camere di ricchifi 
funi razzi , fra' quali era quella fpreciofa tappezzeria , che fu già delta 
cafa di dragona, peruemta à quejla d'Efle nel tempo della Fuegina Gio- 
nanna . Quefti alti , & grandijfimi panni fono d’ oro >d' argento , è di feta 
lauorati ad ago , dijìinti in varie forti di figure umane , & di altri ani- 
mali , d" arbori , & di piante leggiadramente conpartite , & oltre alla 
ricchezza ineflimabile , del molto oro , & argento che ui è drento, da 
ftuporeà uederla bellezza dell’opra , girla fottilczz * del lauoro , nel ; t 
quale, da gran numero di perfone fi fpefe più che cento anni , come fi leg- 
ge nel miìleJfimOiche ui è in fculto , dal tepo che furono cominciati, fiin'à 
quello ch'ebbero fine ,&■ io non faprei qual potenza di pe pigliale oggi 
imprefj,di far cominciar una opera fi fatta, per non goderla poi . Erano 
quefli panni appefi nella prima granfiala, er furono già pofii in quella 
del Valazz? dileggio, da Mfonfo padre di queflo Ducayalloggiandoui 
P Imperatore Carlo Quinto, ilquale, uinto dalla vaghezza loro uolle, 
doppo la cena uederli tutti minutamente à lume di torchi. Taglia loggia , 
che batte fopra 'l C anale, tr ano altri panni con ritratti de'fuoi più fluo- 
riti caualli, così ben lauorati , ched coloro, che paffauano in gondola pa» 
reua, che doueffero fallar nell’acqua , & che fufiero difficilmente rite- 
miti . Erano nelle altre Sale , & nelle camere altri bellijfimi razzi > £ be 
fignrauano chi l'effetto de’ me fi perciafcuna Ragione dell’anno, chi le 
fatiche d’Èrcole, chi la battaglia de’ Giganti contrai Cielo , & chi 
grotte , & filine, coniinerfe , & flrane immagini dbuomini , e di fiere , 
ch’io farei lungo, <&• faftidiofo forfè araccontarne il particolare, ui 
dirò folamente , che per tutto era finijfimo oro , argento , & fifa 
di vari j colori , etdaua più marauiglia il lauoro , che la ricchezza 
della materia. Andòif Duca tre uoltein Signoria ou hebbe audi- Cagioni eh» 
enga infccreto, nella quale ( fecondo che poi per piùuie s’intefe) s’i- cadi'^rraraà 
feusò , & allegò molte ragioni , che lo Jpinfero ad entrare in quella le- entrameli» it 
ga .il debito primieramente eh’ egli ha del Feudo conia ChieJa,l'onor s *' 
che gli era fatto , effendo egli generale dell’ tfièr cito del Tapa, & del pe 
di Francia , ch’erario feco in compagnia , & ancora in qualche parte gli 
fdegni fattigli da alcuni miniflri del pe Filippo , il foretto de uicini, ol- 
tre ad alcune altre non leggiere cagioni, che fegli erano offerte . Ma ue- 
dendo che la Signoria fi (lana di mego , & ricordando fi dell’ordine , che 
il padre gli haucua dato nella fiua morte , di uenerarla , & riuemla , & 
di feguir i ueftigi fuoi, fe nera qua fi che ritratto , & ucnuto d renderle 
conto di lui , & à dimandarle parere del modo ch’egli hauca da tener' di 
làinangi • Il "Principe, & quei Signori, mofirando di hauer molto grata 
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la fua i tenuta , & cara la fua amicitia , lo ringratiarono della buona, 
fu* intentione , ma nel p articolar del dargli configlio pajjarono leggier- 
mente , dicendo , ch'egli era così auucduto, & efperto delle cofe del mo- 
do , che ben potata rifoluerfi da fe fleffo . Comparite poi il Duca in con- 
figli) grande , et fedendo prejfoalTrincipe, in una deliberatione ,che 
accadde farfi , diede il fuo noto per ballottargli , il figliuolo , e'ifratel- 
D nei di Ferri- lo, come nobili di quella città , nella quale fi fermò otto giorni , ò diece » 
n«w^ le d ' ' e & f u dal Dogc,& dalla Signoria uifitato nella fua cafa , che mentre ci 
ui dimorò, fu di tutte le bore aperta , con tauole apparecchiate couerte 
fempre di più forti di uiuande , & con tanta uarietà di uafcclli d’oro, & 
d'argento , che faria flato molto per untig,& ni era ad ogn'ora sìgri 
copia di genti , che non fi potata andar per cafa . Vsò liberalità à molti 
bifognofi,& altri . Et ritornato à Ferrara per afficurarji i confini diede 
s. Minino, ordine , che’l Trincipe fuo figliuolo, s'impadronifse di San Martino, otte 
oi 'inondo Oó erano entrati certi Spaglinoli, dapoi che Gifmondo Gonzaga Signor di 
NuuoUra. quel Ca fello era ito à Milano . Trefe anco iquuolara , & tiglio, & fece 
Roi io . iuttQ ent rar prefidio di genti fue, per uoler tenerle à quel modo me-, 

tre durerà il tempo della guerra . Venne dipoi in fofpetto , per alcune al 
Correggio, tre compagnie di Spagnuoli, che haueuano intromejfe in Correggio i Si- 
gnori di quella Terrari che però quei Signori par che dicano d'hauer fat 
to per ordine del I\c Ferdinando , allora tig de'tigmani , & Gouernator 
dell'l mperio , alquale non poffono rimaner d'ubbidire per la ragion del 
feudo che hanno da effo . Mandò il Duca ad aleggiarla , & à dar’ ilgua 
fio al fuo territorio . Sollecitando pofeia il "Papa con fpeffi Breui,che ma 
Guidalli. J a a { cun l at0 j cimici , diede ordine all'afiedio di Guaflalla , & 

flringendola il Trincipe Don Mlfonfo tanto , che non hauria potuto re • 
fiftere , comandò , che fi ritiraffe ,per non cominciare dalla rouina delle 
!’ • . i T erre di Don Ferrante Gonzaga, congiunto feco di parentado , er da- 
ta ;j micitia . Etàquefto modo s'è andato molto deflramente fin’ oggi tenen - 

’ do ini epo il Duca di Ferrara , il quale fu prefago del fine di quefla guer- 

ra , & di quella , che faria moffa à lui , battendo già cominciato il Duca 
Ottauio à trauagliarlo . Ma il Duca di Guifa fu ricettato in Bologna co 
fauflo grande , & non trouandoui alcun apparecchio di guerra , fi dol- 
fe col Cardinale , che nou s'ojferuaffero le cofe , ch’egli haueua promeffe 
in Francia , il quale dice.ua , che nella Marca d'Mncona, ciò. Antonio 
Cui fi conful Timido ajfoldaua di fuo ordine dodici mila fanti, li quali fi troueriano 
de i luoghi .li infieme in Mfcoli , finga piegar niente dalla flrada, fe uoleuano pigliare 
ntl Re - il camino dell' \Abruggp perii Tronto . Et conful tado fopra ciò da qual 
parte douejjero aJfaUr’il tiggno,da quattro ui trouauano l'entrata . 

Da 
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Ha Sin Germino per la uia di Campagna, donde fu già tentato , ma in- 
felicemente da F rance fi nel tempo del gran Capitano Confaluo Fernan- 
do . Da Tagliaco^gp , per lauta di t'icouaro , & della Abbadia di 

Subbiaco . Da Ciuita Ducale , per la Sauna à Rieti . Et da Giu- 
lia nuoua , & Ciuitella , per Fermo , & Mfcoli della Marca . La prima, 
non parue loro da tenere per le frontiere , che il Duca ui haueua, fatte di 
jlnagni , & di Frofolonc ,già ridutte inejpugnabili , & piene di uct ta- 
naglie ,&di moni i ioni £ ogni forte, & fe penfauano di uoler metter te- 
po in affediarle , & efi> ugnarle, era uoler ancor finir di rouinare le Ter- 
ne del contorno ,& dar tempo al nimico di prouederfi , & non confifie-. 
ua in queflo il fatto loro . Le due da Tagliacogjo , & da Ciuita Duca* 
le flinurono difficiliffime per l'ajpre^ja de' monti , & de' luoghi Slretti, 
che ui fi incontrano , mal' atti à poteruifi condurre effercito importante 
con artiglieria. La quarta per l'Mbbrugjo dalla parte del fiume Tron 
to parue loro più uietna', & piana , giudicarono che doueffe ancor 

ejfer più facile à guadagnare, perciò che ìsaueuano giàbauuto fina de 
gli ordini , che ui s erano fatti £ abbandonare i luoghi , & di guafiar l e 
uettouaglie , come fi diceua ieri , & credeuano , che ogni cofa quiui fuf- 
fe in bisbiglio , & in confufiotie , fapeuano , che non ui era piarla forte % 

& fe ben haueuano intefo , che s’era dato principio alla fortificatione di, 
Ciuitella, & delle altre Terre, non eflimauano però, che in così breue 
tempo fieffero in modo , che potejfero refisìer all'impeto loro . Le genti 
che Gio . Antonio Tiraldo affoldaua , erano in quella fìrada , lo fiato di 
Montano , &gli altri popoli , ne » quali il Cardinal confidaua, erano da 
quei confini , ù nella Marca haueuano fatto effi apparecchio grande di 
uettouaglia, di maniera che effendo gagliardi tn Campagna ben pro- 
ueduti da quella parte , fe alcuna Terra haueffe dal primo fatto refificn 
%a , efitugnatala ) poi , & ufataui ogni forte di crudeltà , haurebbono 
dato tanto terrore alle altre , che facilmente & ferrea, molto impedimen 
to fi farebbono condotti al! a Taglia , prouincia abondantifiima di ogni p ug t;, 
cofa necefiaria ali ufo della guerra , nel modo che già con prudentiffimo «*• 
configlio fece Monfignor di Lotrecco, ora è trenta anni . Quindi feruen- 
dofi della uettouaglia , & dei danari del nimico poteuano poi piglia- 
re la firada ncrfo Trapali , & diuertendo la guerra dallo fiato della 
Chieja , uolgerla nelle uifeere del nemico , onde poteuano nafeere molte 
buone occafioni in lor fattore , così nelle cofe del Ttemonte , non potendo 
effer aiutate dal Regno, come ancora in molte altre. Vi fi aggiungeua la 
fpcranga dell'armata Turchcfca , la quale , oltre che molefiando le riuie 
re,hauerebbe trauagliato il Duca da quell' altro lato, poteua ancora 

I fommini- 
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fommìni forar toro ueltouigtta feria un del mare, fi n'hatieano bìfiA 
gno. mar. Giacbe battere trattato de i luoghi, onde fi può cirtfidt. 
nel Regno , ne farebbe oltre modo caro , che un foco fin didimamente ra 
gtonafle de' fuot confini, cosi di quelli, co i i juali fi congiunse con le Terrè 
fot topofle alla giuri fidi tkme della Chtefa,come de gli altri, fe ne ha,& de 
i nomi , co i quali i popoli di effo erano anticamente conofcinti . 'Per dir 
che, fe ben noi due i che fliamo àudirut , fiamo del Regno , & pratichi' 
per motti luoghi ctefiòfentiremo mila dimeno grandifjìma cotentt’Zgé 
neW udirai dichiarar quelle contrade, chertoi babbuino uedute. Delle al- [ 1 
tre poi, oue non fiamo fiati, hauremo tanto maggior piacere, quanto più 
chiaramente t intenderemo da uorin noce nata, eòe leggendolo altrone ? • 
tic » jincor clx con quefio parthnento de confini , mi difuiate dal 
lamino , nel quale io era per entrar' ora con Guifa , & col fuo efièrcito ì 
non efiendo però fuori delprofofito del nofiro ragionamento, mi conterà 
terò dandarun foco Magando per il Fregna , comeehe battendone cartài 
nato gran parte , così de i luoghi maritimi , come degli altri fra terra * 
m't conuenuto bauer particolar conterrà delle Terre , & dette profón- 
de d'effo, perle cofe , che mi fon accadute fornendo il Re nella pace , gir 
nella guerra ,&ne fon ito confidcrando alcuna cefo . In quefio ragh- 
s namento dunque, lafciando il particolare del refio d'Italia, dirò folamen 

' te quello del Regno , il qual moffe centra’ tl qual fu mojfa qnefiagued 
fa , detta quale battete itola to , ch'io ai ragioni . Dichiarerò i con fini, to' 
ì quali fi parte dal dominio della Chiefa , perciò che non ha fra terra aU 
tra Signoria a IC intorno. Dirò da qnai mari è circondato^*? in qtiai luo- 
ghi . Et poi utrrò alla particolar ditti fionc delle prouincic (per dirlo aU 
la moderna ) nelle quali fia partito infe fieffo , dando d eia frutta il nome 
ch'ella tiene oggi , & accordandolo con fornico , comepotròil meglio , 
ancor che ui durerò fatica, perche fanno intrigate forte l'ima nell' al- 
tra , & ragionandone così alla fproueduta , non cosi bene potrò sbrigar 
%• mene come io uorrei, pure mi sfotterò di fodisfar per ora à quel che mi 

' • richiedete, ferbandomìà ragionarne inoltro tempo ,& forfè più compì 
Figura «fluii* tornente . Donano gli antichi all' Italia diuerfe fonàgliangc , alcuni Ut 
dipinfero al modo d! una fronde di quercia , più lunga, che larga, & ch'ai 
lafommitàfi piegaffe come uno fondo lunato . Mtrile diero figura di 
T riangolo .Et altri l' hanno figurata come una gamba coti tutto il piede 
umano , cominciando dalla parte , oue fingroffa la cofcia , poco fopra il 
' Julia . ginocchio . Quella figura hanno fognila più i moderni, come in molti luo 
v ghi t haurete potuto ueder dipinta . Ella è neramente prouincia, che ra - 

gfo neuolmete (giudicata da tutti bellijjìma, gfo abodantifima fopra tut 
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tei altre del mondo * <2 chi di benigniti di ciclo » di fertilità di terra , di 
compari intento di fito 3 in affiti monti » in folti bofchijn ameni fìtme cam 
pagne rigate fabandanza di fiumi , &di comodità di mari jia fiatala 
Tintura placatole, & liberal diffienfatrice.Onde di tutte le cofe, che s'ap 
par tengono » no» fidamente al uutere » ma al delitiofi > uiuere nella pace , 

& dell altre tutte neceffarie alla guerra ■ d'taduflria , & di ualor d'huo* 
mini è fiata ,&è talmente copiofa, che fe io qui per modeflia non le da- 
rò il primo luogo , affermerò nondimeno arditamente , ch'ella fe ne lafci 
molte altre indietro. Quefiagentilifiima prouinàa dunque dal canto , 
che fi congiunge eoi continente, ouelLi è uolta al tramontar del Sole , 4 
ferrata dall' Al pi , cr in tutto' l reflo è coti circondata da mari , che uie- 
neà far fi vna Teninfola , diflcndendofi nel più lungo uerfo il Iettar del 
Sole . Et è talmente partita per il me^o dall' Apenmm,da alcuni, per la 
continuanza de' fiuoi perpetui giughi nominato He di Monti, che pare, 
ch'egli fe ne lafci la metà da ogni lato. Fu coti, fiotto poche parole et leg- 
giadra t & felicemente deferitta dal Tetrarca in quegli ultimi uerfi 
del Sonetto - 

O d’ardenteuirtute ornata , e calda. 

Quando diffi, - ,.v ^ 

v Poichcpoitarnolpaflbintnttctjiuttro \ \ 

- Parti del mondo i vdrallo dbclpacfir» 
kj Ch’Apennin parte >ilrcur circonda^ e l'Alpe. 

Si Molenda io( come ho detto ) ragionar fidamente del Regno di 'Napoli, 
il quale è la maggior parte d’Italia , contòrcerò da quei luoghi , ou'egli 
fi dìuide dal rimanente di lei % ch'è poco più di fiotto , oue la figura d'Ita- 
lia mena formarla piegatura del ginocchio, & cade tra l fine della 
Marca £ Ancona , e L principio dell Abbruno . Là fi tiaie'l Regno col 
continente ,& da ogni uerfo tocca il dominio della Chic fa > & qua fi che 
tutù i confini fi fanno con quejlx prontneiz dell' Abbronzo * con un po- 
co di quella di Terra di Lauoro . Ma prima , ch'io vegli dìfiingua parti- 
colarmente , crederò , chefia ben fiuto à dir ni i nomi , che fi danno oggi 
à quelle prauincie , nelle quali fila partito d Regno , & queflo à fine che 
più chiaramente s intendano quelle contrade , ch’io uerrò nominando , - *• ; 

£t perche ancora la diuifiane /tenga pai particolare , miferutròdi quel- 
la i che tengono i mmifiri dell' entrale Regali , quelli dico , che chiama- Vndkt Peren- 
no Tefòrieri, Coumiffàrij , dr Tenet lori , li quali fono vndìci , cr tan- * orind Re S no * 
te fimo ancora le prouincie . Et ritrouandoci ora noi nella più eflrema , 
per la. quale da ogni lato fi conmicia i entrar nel Regno , comincerà an- 
cor io da lei tutti i confini , par tmcmUdr nomi . Quefta dunque furia 
ai.... V la la 
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tfomi<teiie rn- la prima nomata Abbrierzo Vltra , com'è delire di là dal fiume ’fiefca- 
del Regno . ra , intendendo pero il nome di feltra , 6' di Citra , da Va poh capo del 

Pegno, ou' erano quegli, che fecero il paramento . La feconda farà Ab* 
brwzjo Citra . Lequali due prouincic , con commune uocabolo furono 
da gli antichi annouer atenei Sannio , & più frefeamente dette Apru- 
tium , diflint e in più nomi . Come dirò poi diuidcndole fra loro , Contato 
di Molife , & Terra di Lauoro infieme faranno la terga , quella inchiu - 
fa nel Sannio , & quefla detta Campagna felice . Segue poi Trincipato 
Citra( spennino )detta Vicentina, con parte della Lucania . Et Trinci 
fato ultra(C „ Apennino)ou'tra il Sannio degli Irpini . Il feflo luogo darò 
dfiafllicata, anticamente detta Lucania > & come io la pongo nel me go 
delle undici nel numero , così credo fermamente,ch’ella fia nelCumbilico 
del pegno . Toi uolgendomi alla Vuglia piana, darò il fettimo luogo à 
Capitanata , onera la Daunia , & la Iapigia nel Monte Gargano , & 
fuoi cotorni. Et cofleggiàdo il hto del mare, dirò di Tetra di Bari, noma 
ta la Vuglia Veucetia,di Terra dt Otrato , detta ella altresì anticumi te 
Vuglia , Meffappia , Calabria, Iapigia, & Salentina , tanti nomi lehan 
mutato . Et poi mi calerò à Calabria Citra , oliera la gran Grecia , & 
per vi timo à Calabria Vltra,gii detta de i Brutij.Qucfli fono i nomi del 
le undici prouincic , nelle quali oggi è partito il pegno per ejfigere Cen- 
trate del Fifco , ma nel gouemo de i popoli per conto della giuflitia ani - 
«ouemarori di cinaiidofi più all'antica diuifione , ui fono /blamente fei Costernatoti ,ò 
Regno fy Del Giuflitteri , nominati tiolgarmente licere , congiungendofi in queflo al- 
cune Vrouincie, come nelle due dell' Abbruno , che v'è vn folo Gouer- 
natore,in Contato di Molife,& Capitanata un'altro. Trincipato feltra, 
ne à uno.Trincipato Citra poi, et Bafilicata un altro, vno Terra di Bari, 
e T erra d' Otranto . Et vn' altro le due Calabrie . Ter qual cagione io 
Confin ilei Re ^bbia locato in queflo ordine le undici prouincic ui dirò poi , quando le 
gno'coi Domi- distinguerò particolarmete,per che ora ho da darui i confini del pegno, 
fa Te a rr» hie * M> comincierò da Vonente nel lito di queflo golfo Adriatico , oue 

r» erra . .j f ronto di, t n e quefli popoli già detti Sanniti, & particolarmen- 
Marca d'Anco- te Marrucini , & Vregutini dalla Marca d'Ancona, già Viceno dal na- 
M • feimento del detto Fiume nell' A pennino infin alla fina foce , oh è oggi la 

Torre di Segura,così detta da Martin di Segura, che ue la fece edifica- 
Tronto Piume, re ,&oue,( forfè ) era Cantica terra di Trucnto , quegli hanno l'ulti- 
mo loro caftello le Grotte , & noi Colonella . Viù nell’alto fra Afcoli,et 
Ciuitella, (forfè acciò che Afcoli rimanefje fra iViceni , eflendo di qud 
Marmo Fiume, dal Tronto ) gli diuidc il Boccaccio col Fiume V irdis , oggi nomato Ma- 
rino , le cui parole dirò d punto . 

4. t. Viridi* 
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Viridis flunìus à Picxnatibus diuidens Aprutinos, & in Truen- 
tum cadés memorabilis » co quòd cius in ripam , qux ad Picf nateS 
vcrfa eft>iufliiClementis Pontifici* fummi, offa Manfredi Rcgis 
Sicilix,qux focus Coloretn Bcncucnti flimium fcpulta erant,abfq; 
vllo funebri officio deicfta fuerunt à Confcntino Cófulc,co quòd 
fidelium communione priuatus occubucrit . 

Diquefte offa di Manfredo dicono gli abitatori non hauer mai potuto 
trouar fegtio, ò memoria ueruna . Et entrando più nei mediterranei , 
affiriffimi gioghi ,gr qua fi che inacceffibili dello spennino, ou erano i 
medefmi Tregutini , & parte de i Vejlini , & è o%gi A cumulo , ^ma- 
trice , Leoncffa,lo diuidono dal Ducato di Spoltri, pofto nell'Vmbria d uc«o di $p* 

quelli giogi fono detti da gli abitatori le montagne di Teoreta , & di lcti * 

Leoneffa, piegando poi un poco uerfo Mego giorno , dall’altra parte 
dell' Jt pennino , ona egli manda i [noi fiumi al mare Tirreno, il Pregno 
per fiuoi confini ha Ciuità Ducale , nei mede fimi Feflini , ò jimiternini , 

&gli Vmbri nella Sauina hanno Uteri, il fiume Felino, ora Merito par- s»uini • 
te quel poco di territorio , eh' é fra quefle due città, che non è più che tre Mcllco Flum *’ 
miglia, cr per ch'egli paffa per dentro Pjctiha caufato le gradiffime diffe 
renze fra loro. Qjtcfio fiume ha'l fno primo fonte nell' spennino , intor- 
no à Ciuità Regale , & accrefciuto in Introdoco, feorre per la belliffima 
ralle di Ciuità Ducale , & non ufeendo à campagne molto aperte , per 
dentro Ffeti ua poi àdar di capo nel lago di Tedtlupo » eh' è giudicato il L*go di P«di- 
eentro <f Italia , à queflo lago Taolo terzo Tontefice di nuouo fece aprir ,upo ' 
f vfeita per taltiffima rupe, onde con flrepito grande cade nel fiume della 
T^egra, non lungi da Terni, hauendo allora per il fango del Lago , & Negra Fiume. 
per la pietra , che quella acqua fempre compone, in tal modo turata l'u- 
feita de gli aquedotti,cbe hauea allagato molto paefe , onde quel buon 
Tapa, perche i luoghi ricini guadagnaffero il Territorio occupato dalle , 

acque , ui fece tirar più grandi aquedotti, & allargar’ il uado, talché 
fcaricando maggior quantità d' acque , che non foleua , accrebbe in mo- 
do il fiume della "Negra , che oltre à gli altri danni, ch'ei fa per la con- 
trada, entrando nel Teucre sì fattamente lo gonfia , che per opinione di 
tutti dà cagione alle fpeffe inondationi , che da quel tempo in qua fi fono 
vedute molto piùfpefjo dell'ufato moleftar fannia. Onde non hauZdo con 
la fua fanta int emione fodisfatto al defiderio de'fudditi , per ciò che non 
fu molto il territorio, chef acqua Inficiò ficco, fece queflo danno forfè 
maggiore . Dalla parte di Tagliacoggo , di fiotto , oue furono i Mar fi > 
e2r è il Lago Fucino , che fi dice di Celano , ( s'inchiudeua quel poco nel Lago Fucine . 
Latto fra gli Equi coli, )è diuifo ora C^ibbruggo da Campagna di Pronta Laùo . 

fra 
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gatto , detto ora di fant’ Angelo , il quale vogliono , che liguri la Polpa Angelo. ram<> 
della gamba dC Italia , egli dvno dei rami dell A pennino , & gli abi- 
tatori (Teffò/i nomarono lapici, et quindi per lungo j patio fi {porge den- 
tro l mare uerfo Tramontana , & girandolo à torno dalla fitta punta 
dx fi uienepiegando à Leiunte quando fi vuoi calar uerfo Merrigge,fi 
tdfcia’l Lago di Varano , & quafi firmgendofi l mare comi" in un picciol 
polfo fra quefta punta , et la ritta di Tuglia,fa nel fuo intimo feno già det 
toVrias il porto à Manfredonia freffo oue fu Sipote.In quefta puntano Golfo di Ma»- 
gtiono alcuni » che fia’l fine dtl mar Adriatico , & che cominci t Ionio , fretioIUi • 

& altrii tbcfcgtta tuttauia hifin à Brindi fi, & chegiri'l capo d'Otran- 
to , & io fegttendo quella vltima opinione , la fiero che fiorra fin Lì, oue 
tratterò un poco del fuo nome ancora .Da Manfredonia, pofta nell’afpre Manfani» 
radici det monte Gargano fagliendo a Barletta , fi lafcia poco difeoflo cini * 
dal lite il Lago di Verfintino, detto dagli antichi Mandurio, ilquale ho- Lago di verfen 
voluto nominami qui, perciò che non vi entrando altre acquerà ufeen - JfJJ® *'* M *“' 
ione , fi mantiene egualmente pieno in ogni tempo . Et dalla (piaggia di 
Barletta per quel lito ornato di fpefje città, et buone Terre, fi va alla già Barletta . 
gran Città di Brindifi, Brandufio già nomata , famofa, & per la fina Brindifi Città. 
grandezza, & per la nobiltà del fuo bel porto annouerato fra i migliori 
del mondo » ejfendo tutto'l rimanane del lato £ Italia bagnato dalVA- 
driatico,molto impor tuofo. Quefto porto fece già Tompeo chiuder nella 
bocca , fuggendo da Cefare , perch’egli non Jene firuiffi . Quindi fi ginn - * ' •" 

ge à Otranto , & al capo di Leuca, & girando al mego giorno al capo di Otranto città. 
finita Maria, detta dagli abitatori de finibus Terr*,& da gli antichi 
‘ Promontorio Iapigio , & Salentino , & qui pare che fi uenga à formar 
il calcagno alla figura d’Italia. In qiiefli luoghi termina il Mare Adria- Mare Adriati- 
co , hauendo egli principio ; à chi vuol cominciarlo dal fko intimo fi- • eo • . . . 

no, oue la grande, & marauigliofa città diVenetìa fupnbametitefi' m I T l m ÀT,uil 
erge fia Clfole& te lagune di quefto mare, con quelle regioni de gitanti c £\ fl . Jo M 
chi Veneti, che vi fi difendono ( onde gli fu ancor dato H nome di mare marT Adriau- 
Veneto ) con l’eftremo fuo golftwuc fit Aitino, & è oggi il Friuli , et la co * 

Marca di Treuigi, & quindi per la riua, ch’è uoltaal mego giorno , 

& che ftringe quefto lungo gplfo fia lei , & la riviera d'Italia, fatto che 
egli ha il golfo di Vola , oggi il Tamaro, mal fieuro d i minigli, bagna la 
ìftria,laLibitmii, ò Dalmatia, ch’ù incontro à quefto luogo, oue ora 
noi ragioniamo , & gin fio , uicaie Sebenico , la llliria , & Schiauonia 
OH è fiagufi, LEpirOiOggi Albania ,ou’é Duralo incontro à Brindifi, 

&la V clona , dirimpetto# Otranto fin’ ài monti Amctraunij , ora 
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detti della Chimera , li quali riefcono incontro à quello Capo di /anta 
Maria , & tanto fi rifiringe in quefio luogo il mare , c/?e da Otranto alla 
V clona fi pafia in me^a notte , non v effondo maggior difian^a , che 
di cinquanta miglia , bench’ altri dicano ottanta , in modo , che nel tem- 
po fereno fi, potranno vedere di notte i fuochi dall'uno all’altro luogo • 
dall altro lito d’Italia ha principio quefio mare ne glifiefii Veneti , & 
per li luoghi , oue sbocca il fiume .Adige , e’I To,già detti Sette marì,& 
preffo one fu diària , la quale uogliono alcuni , che dejfc nome à quefio 
golfo Adriatico , per la Lombardia , la f(p magna, et la Marca d'Anco- 
Mtuieneà bagnar quefio paefe deli Abbruno la Taglia , & Terra 
d’ Otranto , fin' al luogo , che ui ho detto del Capo di fanta Maria, oue fi 
congiunge col mare Ionio , fu quefio anticamente nomato mare Supero K 
el T irreno mare Infero, facendo quefia differita [Italia , che è il Cher- 
foneffofra quefii due mari , lafciandofenefuno di fopra & l altro di fot - 
to, ò forfè , ( al mio parere più neramente ) i Tofcani , 1 quali ([ambedue 
furono Signori, et ueniua loro quefio v Adriatico dalla parte di fopra ,fi» 
detto Veneto da quella regione di Venetia , ch’era nel fuo intimo feno% 
benché fi dica oggi dì ancora golfo di Venetia dal nome della Città . 
Si diffc illirico , per la Illiria , ou'è T riefie , che vien bagnata da lui Li- 
burnico dalla Liburna , eh' è la Dalmatia , &più communemente poi 
Adriatico . Di quello nome è gran differenza fra gli fcrittori, perciò 
che alcuni,& quefii fono la maggior parte, glielo danno da quella Città, 
<£ Adria, eh' è in Lombardia, Colonia di Tofcani ,&alcunialtri da que- 
fia altra Città dAtri, laquale da quefia finefira potete uedere, onde 
ufcì [Imperatore Adriano. Tutti però fi accordano in quefio, ebei 
Tofcani, inanzfla grandezza di l\oma paffuti di quà dall’ A pennino 
foggiogafferoin diuerfi tempi , & fitto diuerfi ge, con uarij fuccefii t ut - 
,tf quel paefe , che fifiende al mar e, dalla Marca infin all Alpi ,fuor che 
quel cantone u: Venetia , & come ciafcuiiodiquei ì\e acqui fiaua una 
prouincia , la nomano, da lui, et vi cdificaua vna città con [ifieffo nome , , 
procurando magnificarla , & ingrandirlaal più che poteua . Come da, 
Ocno Eianoto detto Mantua , la regione di Lombardia Bianora , & la, 
città di Mantua , da Fclfimo la regione , et la città Fclfina , la quale poi 
alai Red * T ° Bono f u uotmta honoma » °g gi Bologna , & da Atriola città <LA* 

ària ,onde uogliono quelli che fi dcriuafip il nome al mar Adriatico . 
Gli altri , che glielo impongono da quefia uogliono , che fufi'e ella anco*-, 
ra Colonia de Tofcani, nomata dal medtfimo, Atrio , ma che tfieudo 
quefia città grande , & di molta [lima , come fi uede chiaramente da i 
nefiigi de gli edifici] Juoi , <0- più uicina al mare, che l’altra , fiondagli t 
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• quefia di fcofio tre miglia follmente, et V altri più che venticinque fuffe 
anco più onefio , ch'ella impone ffe'l nome al mare,& non l’altra, di que- 

■ fta ui è gran memoria di molti gloriofi fatti fra gli antichi , & dell: altra ‘ 

: appena , che veti' è ricordo . Et fe ben fi tmoua, che fuffe quefia Colonia 
de’ Hpmani , potrebbe ancor efferc fiata edificata da ToJchi,& rifiora- > * 
ta poi , & fatta Colonia de Romani , nel modo , che dicono di quell' al- ’ 

• tra , ch'ella fufie edificata da Diomede Capitano de’ Greci , & rifatta 
da T ofeani . Io direi in quefio , ch'effendo fiato *4 trio ualorofo , & po- 
tente molto ,&(per quel ch’io me n'ho letto da un diligente, et iterine- ! - 
roferittore ) hauendo con Carme allargato ilfno Imperio , di là dal ma- ( 

re , tal che uenne à frgnoreggiarc l'iflria tutta, et la Dalmatia, et i cir- 1 t 
cuire di qua , et di là, gran parte di quefio golfo Adriatico , haueffe an- ■■ 

cor di qua ne ifuoi confim edificata quefia Città, et da lui chiamatala 
\Atria , et come che haueffe dato'l fuo nome à queSle due città,& al fiu- 
me dell'Mice , che nel fuo tempo fi diceua Atrio , con maggior gloria , 
et molto più nobil fama del fuo nome ,C imponete à quefio golfo cbia - ' 
mandolo Atriatico,et fe pur uoi miete darglielo daunadi qttefie due 
Città, glielo potrete accomodare da quella, che più u' aggraderà, et 
credo che u attaccherete facilmente à quefia , eh' è del uoftro paefe,& 
non fon per parlarne più inauri . Ma ritornando al Capo di Santa Ma- 
ria, otte ha fine quefio mare , et comincia l Ionio, dico , che in tal modo Mare ioni.. 
quindi entra fra terra , che forma il golfo di Taranto, riftretto fra que- Golfodi n ' 
fio capo, et quel delle Colonne , è figurato per la pianta del piede in Ita _ Tinto. 
lia, oiie per Gallipoli fi uienc alla già fuperba,cr ffauentpfa Città di Tarme» cimi 
Taranto , doppo tante fitte ruine ridotta a buona , et forti ffima Città del 
Regno, pofiafopra il fuo picchi mare (cosi gli abitatori nomano om 
quello , che era anticamente sì grande , et ficuro porto ) nel quale per à 

fei bore continue col flufo entra il golfo ( che mar grande viene da colo- 
ro nominato ) & altre tante col refuff 'o, C acque del mare picciolo, ò por * 

to antico entrano nel gol fio, il quale ( come poco prima ui diceua )firi - 
firinge col promontorio Salentino , e'I Lacinio , che capo delle Colonne r 

fi dice ora . Cofleggianio da Taranto i liti della Lucania , prefio le Cam 
pagne della defolata Meiaponte,et quegli della gran Grecia, s’entra 
all’altro picchi golfetto di Raffino , oue fu la grande , et delitiofa Siba- * Rat 

ri, et indi per Strongoli,et la già potente Cottone al promontorio Luci- fino ‘ 
nio , così detto dal bello , et fontvofò Tempio di Giunone Lacinia , dalle 
cui ruine rimanendoui ancora molte , et grandi colonne in piede diede- 
ro i moderni il nome à quefio Capo , dal quale , et da quel delle Caflelle 
non molto indi dtfeofio, fi da principio al perigliofo golfo di Squillaci iiSva - 
4 * — * K Scillaceo 
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Scillaceogià dettò tornandolo col Capo di Stilo ,che nominarono Coati 
to , et è per opinion d' alcuni il più lungo d'Italia . Quindi per la foce del 
fiume Sagra t che fu già fatiguinófo per l’orribil giornata di Crotoncfi, 
co i Locrefi . Calando tuttauia à Mego giorno , dal Capo Eorfano , da 
gli antichi nomato promontorio Zefirio Infoiando [antica Locri , e'I Juo 
T empie di Troferpma fi uiene al promontorio di Leucopetra, dalle pie- 
tre , che ui.fi veggono biancheggiare , eh’ ora Capo deir arme , <&• 
Spari incuto vieti detto , perciò che à ; naviganti , che iti giungono , 
fe uoglion pafjar oltre, connien uolger le vele ad altro uento . lui é 
[cttremilÀ d'Italia , & credo cheui fifa anco la maggior lunghetta 
Termine dei / w , f )a fine quella parte del mar Ionio, ch’ali’ incontro bagna i monti Ce- 
ratini] , & s incontra col Siciliano, & in quefto capo termina parimente 
fMppennim,& ui fi figura l’eflrcmità del piede nella punta delle dita.. 
Et cominciado i fahre uerfo Tramotana, fi viene ftringendo il mare fra 
Ulti di Calabria ,on’c Reggio, & quei di Sicilia dal canto del promon- 
torio Tcloro t uno de tre di quella I fola ,& forma fi il canale >oggrno- 
Faro di Meflìna mTt(>l [ p aro fa Me fina dalla principal Città di quel Regno pofia nel firn 
Mare sitili*. H ( 0 , incontranofi in queflo Faro-i mari Siciliano , e'I T irreno, e con l'a- 
bon danza dell' acque cagionano grandifiìme vertigini , et bollimenti , m 
modo, che di rado vi fono i nauiganti ficurfet ui fi veggono fouent e delle 
nani afiorfe dall' atrocità delle onde di fatto, quando più tranquille fi 
t . mo frano nella' fuper fide, et più fintio il tempo , fono per quefta cagione 

corretti à prender in quei luoghi un r efperto nocchiero , & pratico per 
quel Cavale ogni volta, che ttogliano folcarlo ,òperil Imgo d’effo , che 
dura quindici miglia dadeggio allo Sciglio, ou’ è il promontorio Centi, à 
per trauerfo , eh’ è largo fei dalla Catona à Mefiina.il più fretto diqne- 
flofaroèfral detto capo Cenis , girla Torre del Faro nell' efiremo del 
promontorio Teloro,oue no è più largo che due miglia et mcgo.Et giun* 
gendoui il mare Tirreno, perciochelagola fretta del faro non può in- 
ghiottir tanta quantità d'acque, furbamente percuote nei molti fcogli , 
& ofettre caverne eh’ ini incotra, & ripercoffo con orribile ftrepito Jpeg* 
g<t fonde che truoua al ritorno, non fruga grande (pavento, & maggior 
pericolo di nauiganti, dallo flrido delfonde rotte , & dal rimbombo di 
*j quegli fcogli canernofi riefee un fuono non al tutto difiomigliante da un 

' rabbiófo abbaiar di molti cani, onde fi uenne à dar luogo alla fusola, che 

lauandouifi la y ergine Scilla , amata da Glauco fuf e per opera dell’ in- 
cantatrice Circe dal mego ingiù diuorata da cani marini , rimanendo le 
parti di fopraje quali fono figurate da vngran fafi'o, che fiotto lo Sciglio 
rapprefenta f imagfiie di mega figura umana , dalla qual figura fi diede 
v altresì 
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altresì il nome al canale, di mare SciUeo.V ogliono gli fcrittorì antichi, et 
non ardifcono negarlo i moderni , ch'effendo l'lfola di Sicilia congiunta 
anticamente con quelC eflremo capo di Italia., grandijfimi terrcrnuuti 
cagionati dafnochi,& da Menti rijiretti nelleuifcire della terra babb r* 
no aperto quel tratto , oue ora è ilFaro , & con la furia grande manda- 
to quel triangolo » che forma II fola lungi dal rimanente , & entratiui 
fubito il mar Siciliano, e'I Tirreniche ui fi ritrouarono vicini,coprendo ^ 

con tacque loro quell'apertura Jajciajfero l'ifola (piccata dal còtinentc , 

& da lui feparate col canalc,ch'oggi nominiamo tl Faro -, onde gli uenne • 
il nome, perciò che diuifione fuona nel noflro idioma la parola Greca 
Thccros . Dalla cui bocca uolgendo il fronte ucrfo T r amontana, &en- Mare Tirreno. 
trando nel mare Tirreno fiuieneal capo di Tropea , oue fu la città di 
Mcdamma , paffindo quel poco di feno , che fa il mare alla foce del fiu- 
me di Seminaragià detto Me tauro, del qual Seno à bella pofla ho uolu 
tofaruiqui mentirne, perciò che dal fuo Itto tirando per tlgolfò di San- 
ta Eufemia ( detto già tpponiate ) preffo al Vi^onehnare T irreno+et 
da i hti del golfi) di Squillaci nell’altro mareionio ,fi forma l iftmo nel * Luogo pià 
la più fretta parte d' Italia fingendola talmente quejlidue mari agni- ftrcuo 
fa d' un collo V mano in quel luogo , che dal giogo dell' '^pennino , che ui 
d nel mego fopra Catanzaro churaniètcfifcuopre l'uno, et l'altro, l’Io- 
nio dico , el Tirreno non più cl)e venti miglia difeofti .. il detto Capo di 
Tropea (Batti catti oggi) dàprincipio al golfo di finta Eufemia, Ippo- £oifodi sa.u 
mia te. Terbio, et Vibonefc nomato da gli antichi , per le Città , cheui u c,1 ‘ u ' 
erano, ct cbiudefieol Capo della Mantea , ondefalendo piùfempreà Tra 
montana ,fia Citraro , el Capo diTalinuro , che fi rinen' ancora il no- 
me datogli dall'infelice cafo del nocchiero di Enea , s entra nel golfo dii- Co , fo dclliSci 
la Scalea , T alano da alcuni nomato dal fiume Lauo,cbe u entra no lun- le* . 
gi da Tolicaftro . Dal Capo di Tahnuro fondendo per Trinciato uer- 
fo Tonente,et lafciando Buffato, et Velia degli antichi,trouafi il Capo 
Licofo , già promontorio di Tofiidonia , et quindi col lito di propoli fi Golfo <u saier- 
comincia il golfo di Salerno, nel cui tnezp lafciando la foce del fiume Si * fiume 

le , Silare già , nell'ameno territorio della disfatta Tefto,et del T empio 
di Giunone jirgiua,c t preffo la bella Città di Salerno , radendola Cofla Salerno cittì. 
di Matfi , ch'i uno dei rami deli pennino, col fuo pericolofo Capo del- Colia di Mais, 
f Orfo, fra l Capo di M menta, et tifala di Capri, che fi conferuano gli Capri Ifola . 
antichi loro nomi, s’entra nel bellijfimo golfo di Napoli, formato da Golfo Ji n*- 
quejlo capo, & da quel di Mifcno , che gli è all'incontro , alquale , dalla p»i< • 
foimglianza » ch'egli ha conia metà duna tarxjp. , fu dato nome di Cra- 
ter a, oue non lungi da Caftello à mare di Stabbia , sbocca il fiume Sar-, 

K x no. 
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Vtfuuìo monte no, et lafciando il monte di Vtfuuio, nelle cui radici è ora Somma, fama* 
fo per lince dioici qual fi fojfogò Timo, fi uede per quel bel lito la gerì* 
Napoli città . tiliffimaCittà di T^apoli , nella quale non uoglio ora fermarmi , perciò 
ahe li’ liaurei à dir tanto , che potrete per aucntura in damo affettar’ il 
fine della guerra, ma correndo per Camenijfimofuo lito di Chiaia,paffe - 
rò da i delitiofi Collidi Paufilipo > & di Mcrgillina , luoghi di diporti , 
& di ricreation d’animi , et flringcndomi fra lui , &• la dcletteuole ifo- 
Pot^oÌo l etta & ’Hìfi** nt * condurrò à Toluolo , nè ui parlerò ora de i bagni » 
Cuti . de i laghi , de i fonti , dille caueme, delle pifeine , & deirai tre opere ma - 

rauigliofe della TJatura , nè de i fuperbi , grartificiofi edificij de gli an- 
tichi ,&• dei moderni , che ui fi ueggono , Lxfciandotà tempo più corno - 
doy& à quello , che in molti curiofi Jcrittori potrete leggere . Tra Tot£ 
Procuaifoij. .Qtoiogj. fifoi a di "Procita andrò al Capo di Mijcno , così detto dalia - 
mico d’Enea, che ui fu fepolto , il qual capo flrhige la bocca à queflo gol- 
fo di Trapali , il più bellori più uago, U più ameno, et fruttifero di quo- 
ti altri fene ueggiamper il mondo , oue la nobiliffma Città di Tgapoli , 
,■ co i dilettatoli fuoi liti di tutto’ l golfo attor no rappre fintano ancoraggi 
■ j! • con sì fpejfi, et fuperbi edificij di Città , faille. Palagi, et Torri T la- 

fpctto d’ima grande et diletteuole Città . Fra’l Capo dsMifeno , et il fo- 
tóni* iMi. in d’ifihia ,gtà Inarme, et Pitacufe , per il mar morto fi uicn’al golfo 
di Baia, et quindi per fEuboico à quel di Cumc, oue i delitiofi diporti de 
» . gli antichi {{omani trouarono tanti fonti di filuberrime acque, et per 

tutti quei luoghi infili alle uifeerc della terra, fabri corono così flupendi 
edificij, iui il Tempio di cipolline, & le flange dell'antica Sibilla rende- 
Hanoi loro Oracoli,ctquiui il Lago dhAucrxo, & ui finfero la fcefaà 
Cl1 1 gli inferi, quindi ha principio il Golfo di Gaeta, così detta dalla uecchia 

nutrice di Enea , che morendo uilafciò il fuo nome , nelquale dan di Capo 
due principahffimi fiumi di Terra di Lauoro,Garigliano , & Volturno» 

• nelle cui riue l' antica Linterno fu riuerita fin da Carfari per la fianca di 

„v Scipione gloriofo Capitano , et felictfiimo ,fe dall inuidia fi fuffe potuto 

affi cur are . Et calando da Gaeta prùfempre uerfo Ponete fi uien'd Sper 
’* ' longa , fra la quale, et T err acino. , nel ma re già detto ^Aufonio il J{egno 

dilgapoli ha ifitoi confini col Dominio della Chicfa. De i quali hauen- 
«a;* doni ragionato fra terra « & nelle parti marine per tutto, giudicherò» 

M ir che fia bene, prima che io lunga à far la dilli fione delle prouincie , dirui 

_ l dei luoghi onde puffi t spennino , perciò che facendo egli i termini di 

.<• molte prouincie con maggior facilità fi potrà dire , & intender* il rima 

/penino mó«. nenie . L'^A pennino così impertofimentcfignoreggia C Italia, che par- 
teudofi dall'ut Ipi di Liguria la fende eofuoi gioghi perfetti» per il me- 
**■ • * 
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go , lafciandofi dalla man dcflra il mar Tofcano , et dalla ftniflra l'A- 
driatico, et così giunge infin' à Bologna Aonde piegando fi ucrfo C Jtdr li- 
tico àguifa d'ungombito manda à far il Capo di Ancona, & quindi en- 
trando nel Regno , uq (pargendo molti rami , egli però termina in due 
capi principali , con l uno prejfo à Brindi fi in T erra di Otranto , et con 
l altro preffo à Reggio nel capo di Leucopetra in Calabria dà fine à fe, 

& all'Italia infìeme. Et uolendoui io ragionar folamcnte di quei luoghi» 
per li quali egli [corre nel Regno , piglierò il fuo principio da Monte Cot Monte Orno . 
uo , eh' è uno de'fuoi altifftmi gioghi , oue le montagne della Amatrice » 
di Monte regale , et di Leonejfa fi congiungono con quelle di 7\orcia, et 
partedo quefia prouincia (TAbrugjp feltra, uien [opra i Mar fi, oue nel 
fuo giogo dicono la Forca Ferrata , et lafciandofi di [otto alla man de- Forc » • 
Jlra i Mar fi , e'I lago Fucino , et alla ftniflra i Teligni deltAbrwggo Ci - 
tra , uiene oue non molto lungi dal ca Hello di Capijìrello dà principio al- 
fiume Carigliano , ò Lirts che uogliamo dire , che corre al mar Tirreno, Fonte del Oirf- 
et [opra al piano del Contato d'Aluito in Campagna felice , di là dalla c I,ano • 
montagna , che dicono di San Donato nel Tefco à Scrii, Opi fa il fón- 

te del Sangro , che [corre all'Mdnatico . Quindi , battendo con un fuo Fon te dei s*»> 
rametto per la montagna,ou'è Scino, formato il piano di cinque miglia , §‘° Cu ™*- 
Spiegando un poco [opra Cafiel di Sangro nel luogo ou'é Rio nigro , el 
Fornello per Botano , poi tu al Sarnio , et parte Trincipato Fltra , da 
Terra di Lauoro,& non lungi da Beneuento con uno de'fuoi rami fletto 
il monte Matefi, lafciandofi il Contato di Molife da man manca, et dalla Monte M*efi. 
deflra la Tuglia piana, manda à fare il monte Gargano, ò di SantoAn- 
gelo , che entra nel mar’ Adriatico , & con un'altro per / opra Capita Capui Cuti. 

( che già contefe di gloria con Roma,fr con Cartagine) [opra 7{ola,Sar 
no > & Caftell'à mare nella Cofta di Malfi , & Sorretto , fa il Capo di 
Minerua incontro all'lfola di Capri , nel golfo di T^qpoli del mare Tir- 
reno, & continuando il fuo Corfo , dal Sannio, che s'iitchiude nelle uifcc- 
re,ua à Dtcania,ch' è Bafilicata, oue non lungi da Fenofa,ct da Totcnga 
partendofi in due capi principali con l'uno fende il braccio di terra , che 
fa la Tuglia, C finifee in Brindi fi, lafciandofi da man manca i liti 
di T erra di Bari , & i Otranto nell'Adriatico , et dada deflra la Bafili - Termini dei 
cata, col golfo di Taranto nelTlonio , & con C altro fuo Capo uolgendofì mo “ A P* n,ao ' 
al mar Tirreno per la medefima Lucania,ò Bafilicata ua à trottar i Brìi 
iti in Calabria , & partendola per mego, per / opra Cofenga , da quello * 

Iftmo , ch'ù tra il Golfo di Squillaci, et l'lpponiate,òdi Santa Eufe- 
mia , uaà finire infìeme con leftremitd d'Italia nel Capo di Spartiuento' 
detto già Leucopetra t non lungi da Rfggio , oue il mar Siciliano fi con- 

» - - -- £»»£• 


. Digitized by CjOO 


'SECONDO. 9 » 

à' toccar il territorio di Sora Abruggo Citra, pigliando il fuo principio Abruwto ci- 
dalla foce del fiume Tefeara lùgo il lito del mare , Adriatico ua infili al- tr * ’ 
la fóce di Forture, otte termina co Capitanata la fidando per quella pro- 
vincia la Terra di Terrano, et fra terra confina co Abruggo Vi tra, con 

J mel ramo' del fiume Tefeara, dir (cèdo dallo fretto della vallata tocca 
e radici dell' A pennino incontro à Topoli,& per ejfo entra nella valle 
detta Intr amonti, laficiandofi miele Terre, che ha quel fiume dalla fiua 
deflra riua^r pili alto j oprai Marfi co i gioghi dell" spennino nel ptfico 
à Serli,ou'ha fonte il fiume Sangro. il quale ufeito da quella ofeura ual- sangro fitme . 
ledi Barrea , che dicono Valle\egia,nel piano prejfo à Caflel di Sangro 
la divide dal Contato di Molifi. Fù quella provincia d Abruggo Citra 
annoverata fra i Sanniti, et contiene i popoli detti Brentani falendo fra 
terra dal. Fatto à Taltna , & per il fiume Sangro infin alla fuafoce, 
contiene altresì i Veligni riflrettifra'l detto Sangro, et Tefeara con par 
te dell spennino , l'uno ,&l altro di quefli popoli già for tifimi. Con 
quefia provincia confina fra terra quella di Contato di Molife,ou' erano i 
Car aceni, annoverata ancor 1 ella fra il Sannio dagli antichi ,& dai mo- 
derni giunta infieme con terra di Lavoro, già detta Campagna felice, & citato 

come che di quefle dueprouincie habbiano fatta una, infime ancora diMoiife- 
darò loro i confini fenga partirle fra loro,& ho voluto locarla nel ter - 
70 luogo , perciocbe in quella diuifione y ch'io farà del f{egno, penfo di- 
fiinguerei confini alle prouincie ne i luoghi mediterranei, feendendo ora 
all'uno ,& ora all’altro mare , fecondo , che ciafcuna d'effe nifi difen- 
de, affine che cominciando da quefa prouincia d'Abbruggo, oue il Ba- 
glio fi difgiunge dal rimanente d Italia , vegna à pomi fine ne i Brutij 
nell a prouincia di Calabria Vltra, ove ha fine queflo Pregno, et la Italia 
infieme . La prouincia dunque di Contato dì Molife , et Terra di Lauoro 
fi partirà da Abbrunerò Vltra col fiume del Garigliano prejjo à Sora 
nella tulle d'Oruito , &in quella ancora fopra Balgerano coi gioghi 
dell'Apennino,da Abbruggo Citra col fiume Sagro, et co parte dell A - 
pennino ne » Caraceni uerfo il mar Adriatico tocca Capitinata , dalla 
quale fi diuide col principio del fiume Fortore, et col monte Matefi,ramo 
dell A pennino. Volgi do fi pofeia dall altra parte dell Apennino,ou egli 
guarda il mar Tirreno confina con Trincipato Vltra nel Sannio , dalla 
quale fi diuide col principio del monte Mate fi fopra la valle di Vitulano . * 

et col fiume Sabbatojn modo che quitti le terre d'vna prouincia s' intrica 
no con quelle dell'altra,&fra Capita e r Beneuento con 1 A pennino alle 
forche Caudine fopra Arpaia , er più inangi fra T^apoli & Auelltno 
col medefmo monte, oue fopra T^ola è Monteforte . Scendendo poi fo- 
pra 
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1 -t pra il Golfo di Tripoli termina con Trincipato Citra col fiume Sano , 
cominciando dal fio fonte , eh' è nelle radici d'vn braccio dell' spennino 
nella Terra di Sarno, infin alla fua foce non più che x vi miglia difcojla 
.dal fonte nel golfo di Napoli, fra la torre della Annuntiata, et C afelio 
amare di flabia, otte fu l'antica Stabbia, lafciandofi per fe quefia pro- 
uia di Terra di Latioro nell'ejlrcmita del detto braccio dell’ut pennino , 
eh' è il capo Mincrua Je Città di Sorrento, Vico, et Mafia, come che f I fo- 
la di Capri JLaqual è nell' incotro di detto capo Minertia più dentro il ma 
. . i. re, (petti à "Principato Citra , pajfando poi T erra di Ijiuoro da Tfapoli 

per,i liti di Poggiolo, & di Baia in chiude Fi fole di Trocita,et d'Ijchia, 
&uaà finire fopra Gaeta, oue non lungi da Terracina fai confini del 
Regno, & fra Terra col fiume Garigliano fra Ceprano & Arci,& fra 
Banco, & l'lfola,come ne i detti confini del Regno v’ho già dichiarato . 

Principato ci Principato Citra , che contiene i Vicentini , e parte de i Lucani fi diuide 
da Terra di Lauoro col fiume Sarno, il quale non corredo più (patio, che 
fedi ci miglia, fenga ricetterò altre acque, oltre di far paludoft molti luo- 
ghi del vicino ,sì fattamente gonfia in Scafate, ( che non è più che fei mi - 
samo fiume . gli* difeoflo da Sarno ou’egli ha il fonte)cbe d'indi infin' alla fua foce fa* 
ria facilmente nauigabile,& tio dà in niun’ luogo comodità àguaggarfì, 
nè mi ricordo hauer veduto , nè vdito altroue fiume ueruno di sì poco 
viaggio con tante acque da Trincipato ultra fi parte co i gioghi delC A - 
pennino, ouehadilàSolofre , ardi qua nelle (ue radici dà principio 
alla valle di Montoro,et di fan Seuerino,et feguendolo continuatamente 
infin' à quel luogo oue di qua fa il fonte al fiume Silare, et vi è vna Terra 
detta Capoafcle,& di la comincia f Ofanto.Lui il detto spennino la di - 
i.auo fiume . tiide da Bafilicata,ò Lucania infin al fiume Lauo fopra PolicaHro, trai 
gtmo° del pcUe fonte, et la foce del quale è il Bofco del Pellegrino, che fai confini fra 
quejle due Prouinciejafciado quelle T erre, che fono di fopra detto bofco 
fra lofpatio che fi ftringe fra’l fiume Cocco, & Lauo per Bafilicata , &• 
Coltre uerfo il mare per Principato, laqual prouincia lunga,et fretta fi 
comprende tutta fra'l monte A pennino el mare T irreno, nel quale for- 
ma parte del golfo di Tripoli, & girando la cofla di Malfi,aucl di Saler- 
no , & quel della Scalea , oue da Leuante ha per termine il fiume Lauo , 
& da Ponente il Sarno, da'Settetrione l'A pennino,c'l mar Tirreno dal 
Principato ul- Mego giorno. Principato Vltra è quella prouincia , che fola delle altre 
xn ' del Regno fi difende al mar e, ma è talmente pofiafra monti nelle uifee- 

re deir A pennino , che da niun lato nifi può entrar fenga ualicarne d’a - 
ffrijfimi ,&vela potrò figurar' al modo duna corona , & per tutto le 
darò confini con l'A pennino folamentc. E quesìa prouincia nel capo del 
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Sannio , oue furono anticamente gt Ir pini montanari tutti , affici , & 
orribili popoli , da Trincipato citra fi diuide co i gioghi dell’ut pennino r 

ouù Formo Solofre verfo Mego giorno, da Terra dilauoro , & contato ' 

di Molife è partita col detto monte Spennino fopra T$ola,et con le for- 
che Caudine fopra Mrpuia verfo Tonate, et col principio del monte Ma - 
te fi verfo Settentrione, colquale ancora fi diuide da Capitanata verfo 
Tramontana, ma più da Leuantecol meiefmo M p cimino, oue fi dice 
Crepa cuore fra Mr uno <&• Troia, & fra llicito & Mote leone, nel luogo 
nominato Sferra cauallo, eh' è parte dell' M pennino , col quale fi’ parte 
ancora da Bafilicata fra B faccia & Melfi . E' Bafilicata quella che dif- BiTOicm . 
fero Lucania co parte della gra Creda nel centro del I{egno, circondata 
ancor' ella dall' M pennino , col quale fi diuide da t Trincipato Fltra , oue 
ora hauete vdito,et col medefimo da Trincipato Citra, pigliado dal Fon r f n °" te * !i Sc, « 
te del fiume Selc infinal Bofco del pellegrino e'I fiume Lauo In quefla p- u " e ‘ 
uincia fi diuide l'Mpennino in due capi principali intorno à Venófa,c6n 
quel cheua à Brindifi è partita Bafilicata da Terra di Bari fino ad Mita : 

mura,ct co l'altro da Calabria Citra, ò la gra Grecia, infin alla metà del 
fiume Crati , oue entra Corianello diftendefi un poco al mare, & tocca 
Terra d!otranto nel golfo di Taranto nel lito del fuo marcpiccolo , dal 
Territorio di Cinofa in fin' alla foce del fiume Meri, che da quel lato la 
difgiunge da Calabria Citra, tiene ancora un poco di fuoi confini con Ca- 
pitanata, dalla quale è diuifa con una parte del fiume 0 finto fra Mfcoli 
di Taglia, Lane Ilo. Et poi ch’io fon ritornato à Capitanata deferiueròi 
fuoi confini, et girando il rimanente delle punte ([Italia finirò nell'efìre- 
mo di Calabria, come ui ho detto divoler fare Capitanata , eh' è nella capiamo. 

Tuglia Daunia , & Mbraccia la lapigia nel monte Gargano, è diuifa da 
Contato di Moli fe colmante Matefi,& col fiume Fortore, nella foce 
delqualefi tocca con Mbruggo Citra, lafciandoci per fé Termole, & gi- 
rando il Monte Gargano , & da Manfredonia per il lito del mare viene 
infin al fiume delfO fante , col corfo del quale fi parte da Terra di Bari , 
lafciandole quelle ville che fono nel Territorio di Barletta, che viene fin 
prefjo al lago Mandurio, detto oggi di Pcrfcn tino, col detto fiume 0 fin- 
to nel fuo principio fi diuide da Bafilicata , & con l'Mpennino in Crepa ofamo fiume . 
cuore, et in Sferra cauallo ha i fuoi termini con Trincipato feltra. il fin» 
me 0 finito dà principio alla prouincia di T erra di Bari , già detta Tu - Tem di Bari . 
glia Tcucetia dalla parte, eh' ella é volta à Tonate, & difttdtdofi di lun 
go fi contiene fra i lui del mar’Mdriatico, ch'ella ha da Tramontana ,& 
l'Mpennino, che da mezzogiorno la diuide da Bafilicata, oue ella ha fine, 
uerjo Leuantcfi parte da terra ([Otranto nel territorio d’Ofiuni fra ter * 
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ra,& tra Monopoli et Brindifi nel lito del mare in Pilla nuota, già por- 
Terra j'Oiran- to d'ojìuni , ìui ha principio T erra d'Otrantro , inchiufa ancor ella da 
gli antichi fra la Taglia fi detta Calabria lapigia , & Salenttna . Que- 
lla prouincia forma quello eflremo capo di terra^h’c uno de i tre angoli 
d'Italia , oue ha fine l’uno di quei due principali capi , ne i quali fi parte 
spennino ,finifce ancorivi ( ter comune uolcre ) il mare Adriatico* 
& fi ttiefcc con (ionio, fi tocca fidamente fra terra da Tonentecon terra 
di Bari , c ir con Bafilicata . Da Settentrione l’Adriatico , da Leuante il 
fine di quello di principio dell'Ionio , & da Slego giorno il golfo di Ta- 
ranto nel detto Ionio la circondano. Ha nell'or e marine Brindifi, Otran- 
to , Gallipoli, et Taranto ,fbrtiffime Cittadi > & comodiffime di porti , 
Calabria citra. Calabria Cifra in chiude gran parte della gran Grecia , & termina fra 
terra con Bafilicata , & con Trincipato Citra, nel monte A pennino da 
T onente, otte han fonte di qua il fiume Acri,& di la quel di Lauo, con li 
quali fi difende quefla prouincia all’uno & all'altro mare , fin che alla 
Calabria vitra. parte , che mira à Leuante fi aggiunge con Calabria Pi tra , la quale fu 
nomata de i Bruti), & inchiude il re fio della gran Grecia ambedue que- 
fle prouincie fi ne vanno dall’ima , et daWaltra parte dell’ A pennino 
all'Ionio, & al Tirreno, fi diuidono fra loro ne i mediterranei fopra Co- 
fenga , andando per dritta riga all’vno & all'altro mare, nell Ionio ap» 
prcjiò à Strongoli , & nel Tirreno al golfo Ipponiate , & queflifoli con- 
fini ha Calabria Pltra,oue furono i Bruti j dalla parte , ch’ella guarda 
à T r amontana , ma nel rimanente è per tutto citcondata da mari, à Le- 
uante dall" Ionio à Slego giorno dal Siciliano, & à T onente dal T ir reno. 
Et hauendo con quefla vltima prouincia del Regno, & d' Italia dato fine 
al ragionar de i Confini , che il Regno ha col dominio della Cbiefa ,de i 
fuoi luoghi bagnati da mari nel generale , & poi particolarmente della 
diflintione delle fue prouincie per li nomi che hanno oggi, & vagato più 
di quello ch’io penfai nel principio, farà tempo eh' io ritorni a dirui di 
Guifa , & del Cardinal Carrafa liquali rifoltifi à invadere il Regno da 
quella parte dell' Abbruggo , che ha Termine con la Marca d’Ancona 
Effwcito di sul fiume Tronto fi moffero dal Bolognefe con t efferato , la fomma del 
quale era dodici mila fanti , & due mila caualli , cioè cinque mila Suig '- 
gerì & Grigioni ,& jerte mila tra Francefi , Guafconi, & Troucngali , 
quattrocento cinquanta huomini d'arme, con loro arcieri, & fettecento 
caualli leggieri , dodici peggi d'artiglieria , & cinquecento guafladori. 
Molti Signori , & Cavalieri Francefi, liquali tirati dal difio dacquiflar 
onore federano calati con Guifa, molti altri Signori , & gentil' huomini 
particolari del Regno , i quali erano guidati dalla fferanga , dì racqtti - 
i j?ar 
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fargli flati , le facoltà , & la patria loro , & fra quefli il Duca ijitrì. 

Ma di quei , che tra' trance fi erano di piu chiaro nome , oltre al Duca di 
Guifa , fu Monfignor d Oumalc fuo fratello , & Luogotenente generale, 
il quale , oltre alla fua compagnia di cento huomini dar me , era Gene - 
vale di tutta la caualleria . il Marchefe del Buffo , ancor effo fratello di 
Guifa età General degli Suiggeri . Il Duca di TJcmours della fanteria 
Francefe Monfignor di Sipier Maflro di campo generale, Monfìgnor de 
Tauanos ,& Monfignor della Motte due de Marefcialli del efferato , 

Vcnncui parimente "Paolo Giordano Or fino , per fodiifar alla volontà 
del Tontcficc . Conquesto esercito Guifa per Imolafcefeà Ranenna , 
indi per Faenza , Farli , & Cefena fi conduffe à Ramini, oue fi fermò po- 
chi giorni , & dato ordine , che l fuo efferato andaffe à Cefi, Effisgià 
detta, egli fi vide col Duca d Orbino in Tefaroy & indi correndo in : & 

pofla , andò à poma col Cardinal Carrafa , per baciar il piede al Tapa 
fermoffi in Cefi alcuni giorni i efferato, per riauerfi abjuanto,& per a- 
frettar' il ritorno di Guifa , effendo quella Città copiofa da fedi uettoua- 
glie, oltre à quelle, che per molti me fi prima ui s erano ragunate à queflo 
fine. ciò. Chefaceuaintantoil noflro Duca t t ic. E;li banca Apparecchi del 
mandati ( conno diffi prima, & uoi fapete) gagliardi prefidij nelle UuClJ ' Alui * 
Terre fortificate in quefla prouincia , & Mfcanio della Corgna à rico- 
nofcere , & dar fretta al fortificare . Et ordinato , che con diligenza 
grande nenifjero alla uolta dell'Mbruggo i foldati Spaglinoli, & T ede- 
fchi , che ermo in Campagna di Roma . Saputo poi , che i nemici s’ap- 
preffauanoycaualcò da Tfapoli il giorno delle palme , che ficài x i djt- 11 Duci d’Alu» 
prile,& accompagnato da pochìffimi caualli fe ne uenneàgran gioma - “ cl1 Abru “°- 
teà Salmone « quindi à Ciuita di Chicli, & Miri , & riconofciuto il tut- 
to , & inanimati i popoli à doucre fperar bene, mandò il Conte di Santa Con « di Sant* 
Fiore à por fi in Ciurtella , & egli fané ritornò à Salmone Sollecitando fcIw!3u1* to 
le genti di guerra da piedi , & da cauatlo , che da ogni luogo , oh' erano 
alloggiale hauea dato ordine, che fi ucniffero à ragunaf inquei cotornu 

Haucua il Marchefe di Trittico Inficiato in Ciuitella Carlo Loffredo Carlo i ofYedo 
fuo figliuolo , giouine tilquale non eccede ancora il vcntcfimoamo,di inC ‘ uitei: ** 
gran ualore , c r di maturo difcorfo con mille fanti I taluni , & due iti- 
figne digioueni fedii dal popolo per li più valenti, & atti à maneggiar 
l'arme . Stanano dal principio i Ciuitcllefi dubbiofidi non tffer ubando - 
nati da foldati , & foUcàtauano il Marchefe , lo pregauano , che do- 

ueffe egli trouarfi à difendergli . Il quale dicendo loro, che la Jìta preferì 
%a era neceffaria altraue , ui mando il figliuolo . Il Duca poi per più a fi 
figurargli, & giudicandolo ancora neceffario , ui fece entrar' if Conte di 
...t L a Santa 
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Santa Fiore , il quale caminando di notte , cr fanprc fuor di jlr a da ac- 
compagnato dal Capitan Francefco da porto , con trenta canai leggieri 
della Jua compagnia , &fra quefii uno di Ciuitella, che fcruiua per gui- 
da, entrò ben’ à tempo nella Terra , concio fu cofa , che appena erano 
entrati , & chinfa la porta , che uigiunfero parecchi caualli Francefì , 
li quali ujciti da Campii s erano fparfiin aguato per molti luoghi , & 
pojlifi poi alla traccia loro , gli haueuauo J'eguitati infin’alla porta . 
Freccili Capii. Era già l' efferato Frauccfe uenuto da Icfid Fermo ,& alloggiato al- 
cuni giorni su l Fermano . Quando vna notte vfeito da ». Afcoli Ciò .An- 
tonio Tir aldo, con forfè millecinquecento fanti Italiani , & ‘da Fermo 
intorno à cinquecento fanti Francefì, & centocinquanta caualli , de' più 
{fediti fi presentò il giorno feguente, che fu à xv d’aprile il Giouedì 
Campii Terra . Santo alla vifìa di Campii , la qual Terra è diuifa in tre parti , oltre alle 
fue ville , et Ha tre miglia difeoflo da Ciuitella, più denteai Pregno, & 
le fece intendere , che fi douejjc render' al Re di Francia , il quale man - 
dalia à liberar' non folo lei, mali Raglio tutto dalla feruitù di Spagnuoli . 
T^on fi rifolfero quei Terrazzani di rcnderfi cosi fubito . Ma dimanda- 
rono fei giorni di tempo à determinar fi , & mentre erano in quelle pra- 
tiche, montarono alcuni Afcolani con fcale da una parte delle mura uer 
fo Caflel mio ito , che è una delle tre parti , in che fi a diuifa la T erra, non 
forza fofpctto , che ne fuffe confapeuole uno de i Campir fi , nella cui cafa 
fi tien per férmo , che tlcffero la notte rinchiufi quindici , ò venti »/ {fico - 
lani . ^Ac cor tifi di co fioro quei, che erano alla guardia della pianga, & 
delle mura da quel lato ff ararono certi pezgpni di ferro , che haueano , 
campii prela& & alcune arebibugiate , che fecero un poco di danno à Francefì , &gli 
factJiegguta . accefero di maggior furore , tal che J fingendo tutti con impeto furono 
veduti in un fubito nel mego della piagga,& quella Terra piena di gen- 
ti nemiche , & d'arme , ma piu di romori, di lamenti, di pianti, et di tnor 
ti , perche infuriati nella prima entrata i F rance fi tagliarono à peggi ; 
quanti trouarono con arme, volti pofeia alla preda mandarono ogni co * 
fa à fiacco, & non perdonarono ancora alt onor delle donne , che quante 
uè ne trouarono , et Terrazzane , et forefliere , che ue n erano ridotte 
da molti luoghi uicini, mandarono à una forte ,fuor che alcune poche » 
in vna chiefa , & altre, che mentre le cofe erano in pratica hebbero tem 
fo di ritirarfi alla r tslpcella,che è l'altra terga parte della Terra, più ga- 
gliar dotta da refifier à' primi impeti , & furono perciò quei di quel lua 
go meglio trattati, ma s'attendeua per tutto ogni giorno da Joldatid 
tubare , difeoprendo robbe di pregio, & danari, che haueuano quei Ter 
taggàni afcojt fot terra per le falle , & per le cantine, & furono ritro- 
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tati danari fab ricali utile pareti molti anni prima , & tanto , che ; pa- -'an- 

droni flejji delle cafe tion fàpeuano , che ui fujfero . Là ond e chi erede » 
che quel fiacco importafjcpreffo à dugento mila feudi , & d'effi la mag- 
gior parte in danari, Quivi attefero i Franctfi molti giorni à darfi buoi* 
tempo , che ui trottarono uettouaglie in abondanga , & uini perfittifii- 
mi d'ogni forte , & ttecchi infin di trent'otto anni , <£• quindi ufarmufi 
cavalli, che figuitarono il Conte di Santa Fiore. Et decorrendo perla 
Campagna sinfignorirono facilmente di Teramo , che fi refe loro ferrea Teramo fi réde 
contrago , & fecero danno alla valle Siciliana , & verfo la marma di k Fr " lcc,i • 
Colonnella ,di Contra guerra, & della baronia di Corropoli , infin è 
dulia mona . Tentauano ffcffo CiuiteUa , onde rfeiuano quei pochi Giulia Nuoua 
caualli de noftri , guidati daU'ardir di Carlo Loffredo , & s' attaccava- 1 crra ’ 
no alcune leggiere fcaramitccc, fin che un fabbato poi xxmi d’apri- 
le ui ginn fero il Duca di Cuifa , el Marcbefc di Montebello , col rima- ciuitelia afl*- 
ncnte dell’ efferato , & la cinfero ctaffedio dogli intorno . Quantunque duu< 

Guifa iintrattcncffe molti giorni sul Fermano , perche non volata con 
sì pochi pafj'ar il Tronto , nondimeno era perfuafo dal Marchefe di 
Montebcllo à doucr entrar r.cl Pregno , perche gli affermava , che 
egli haurebbe fubito conofciuta la mu lattone degli animi de' [Regnicoli, 

& che le genti s àffoldauano tutta uia in ^ffcoli, sì come parte nhauea 
già ueduta che erano andate à pigliar Campii . Et parendo à Guifa , che 
entrando nel territorio de’ itemi ci, haurebbe cominciato à guadagnar' 
riputai ione , & feruendofi delle uettouaglie loro , difgr aitati gli amici , 
fi conduffe Jopra Ciuitclla , con penficro d' affettar qui ut le genti , che inteatione dì 
donata dar il Tapi , et di vedere che riuoluttone hauerìano fatto i po- io dì a" udii 
poli , & non efp ugnandola così tofto ,non penfaua perdervi tempo , ma 
lafciatiui due ,òtre mila fanti , & dugento cavalli , che la tenejfero af- 
fidata, egli col refio del? efferato entrar di lungo nel l{egno, prima che 
il Duca d'Mua mctteffi le fue genti infieme . Stettero dunque i F rance* 
fi intorno à Ciuitella otto giorni affettando Cartiglieria , & mollinone» 
che da Ferr ara , da cincona ,& da poma fi doueua condurre , & ten- 
tando filo , onde più comodamente fi poteffe battere , attaccava fi alcu- 
na fiaramuccia, perciò che dalla Terra non folamente fi difcaricauano 
delle archibugiate , et alcuna Cannonata , ma vfeiuano ancora fuori de 
ifoldati à fiaramucciar gagliardamente. F in che il fabbato poi, figuen- 
teà quel chegiunfero , cominciarono da quattro parti con grandi fitma 
furia di cannonate à batter le mura , dalla parte che guarda tra Leuan-t 
te, et Mezzogiorno, mar. Io mi ricordo (Ceffere già flato in Ciui- 
tclla , et pumi , cb’eUaftia pofia in alto ♦ tic. Ella fide in un colle 
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ben alto, volta tutte di fronte fra Leuante » & Mego giorno , comincia- 
no le mura > et le abitationi dalla metà in sù , onde piu s inalba il Colle , 
per la fronte del quale fi fendono di lunghezza dall' una porta,cbe guar 
da il marejt driatico, all'altra al fio rincontro uerfo le montagne » et fa 
da quella parte fembianga d' un gran T eatro , perche Hanno poggiando 
le cafe con buon'ordine verfo la cima del colle. La quale è afprtfìima con 
ripe grandi di faffo uiuo > cr già u t fu una rocca , ragionevolmente forte 
per quella età antica,per quanto oggi dal fito fi può confi derare. Fu ro- 
vinata dal popolo fefl'anta anni à dietro, nella venuta di Carlo ottauo , 

1{e di Francia nel Regno » per non patire l' infoiente de Caflellani . La 
febiena del colle è inabitata , cr otte fu la rocca cinta folamente da una 
muraglia antica affai debole , con una torre , di cinque, che la rocca ba- 
ueua , che rimanerla ancor m piedi , è volta à Tonente , et Settentrione 
et ha la falita affai più erta , et mal agevole > che dall altre parti . Tut- 
to' l Colle è circondato da valli , et dalla parte di Tonente f corre prcfjò 
le fue radici, per una profonda valle il fiume Vipcrata,che nafee nell de- 
pennino , et è così detto dalla fotrngliatrga ch'egli ha alla Piperà nel cor 
rcr uelocc , et fleffuofo , etuien oggi communemente nomato la Libra- 
ta , il quale uoglion' alcuni, che fuffe quello , che anticamente fi dijfe fi- 
bula dal colore dellacque , et girando dalla fihiena del monte mego mi- 
glio difeoflo , ufeito à più larghi campi ua non lungi dal colle , ou'èpo- 
fioT urtureto, ad entrare in queflo mare Adriatico . Ma dada porta, 
ch’io ui ho detto , che guarda il mare , s entra un poco più piano . 

Vi è all’incontro un convento di frati , forfè trecento paffa difeo - 
fio , nel quale alloggiò il Duca di Cutfa « & da quella parte fece tirar 
molte T rincee , fra le quali ne fu una , che andaua ferpendo più che 
mtgo miglio , penfando piantar la batteria alla porta. Ma vedutala poi 
affai ben circondata di baflioni , tir con doppie dififef perche in neffun'al 
tro luogo bauca fatto il Marchefc maggior riparo , che in queflo ) mutò 
f enfierò, & piene, eh' rglihebbe le trincee d’archibugieri , che tiraffe- 
ro di continuo, fice piantar vna colubrina preffo à una torre ch'era non 
lungi dal conuento , la quale difeopriua alcuna delle firade della Terra , 
per leuar indi la pratica delle genti. Cinque cannoni fece porre in una 
collina , & quattro altri nella fteffa collina un poco più giunte . QueHe 
batte nano um cortina di muro , g? un baftione nelmego della Terrai? 
erano pofii un poco più di fotto , td che tiravano uerfo Coito ~ Sei altri 
cannoni erano pofii incontro all'ultima parte della Terra , à batter le 
mura , & una torre picciola , vicina alla porta di là, & ifj'cndo il colle 
più alto, tirammo iter fi il baffo , & battendo continuamente fi fecero 
t j firada, 
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firada , onde hauriano potuto aj[aiir,& li prejjo vndtela dì muraglia» 
vicina à un baftione cadde un giorno da fé» nel principio cbegiunfe C efi 
Jercito » perciò che gonfiato il baftione dai! acque delle piogge continuo 
gir la terra poftaui difrefco » nel cader giu fo nc tirò feco la tela del mu- 
ro , di che Iettarono Francefi grandtjjimo grido d'allegrezza , ma non 
inuiliti punto di ciò quei di dentro . attende nano con incredibile ardore 
à rifar di notte la cortina caduta, con fafeine & terra , & ancora quan- 
to di giorno abbattala lo [parar delle cannonate » adoprandoui t aiuto 
non folamente degli buomini » ma delle donne ancora » le quali con tan- 
ta diligenza » & grandezza d’animo fi poneuano à trauagliare,che non 
folo J eruiuano à condtir sù. le fpaffe & siila tetta terra , fafeine , pietre , 
& altre materie di notte , ma di giorno portando i cibi à i foldati,& à i 
Terrazzani » che non partiuano mai dalla difefa delle mura, pofioft eia » 
/ cuna un montone , & dato di mano ad una picca , à un archibugio , ò 
altra forte di' arme , faceuano moftra» che ut fuffe maggior numero di 
fanti , & oue le cannonate ribaueffero tolta alcuna di tnezp, non perciò 
à guifa di timide empieuano il Ciclo di rumori , & di gridi geminili , ma 
riflrettefi umilmente infieme attendatane all'opera loro forza moftrar 
di punto sbigottir fene . Haucuano il Conte , el Loffredo diuifa la Terra 
in quartieri , & affegnato à ciafcheduno ebebauea da guardare, a chi 
cortine , à chi beluardi , ad altri à far corpo di guardia , oue pochi , & 
oue molti fecondo che parata loro , che il bifogno ricbiedejfe . Ejfi difeor 
renano per tutto ,crin un momento erano ora in un capo , & ora in nel 
l'altro della Terra , & ouei nemici moflrauano di uoler' venir à ricono - 
[cere, ò à far altra fattione vi appannano in vn [ubilo con una moltitu- 
dine di foldati , & fatta grandtjfima faina d'archibugiate fi faceuano 
que’ medefimi ueder' altroue , & far'altrettanto . Erano nella Terra 
quei foli due megi cannoni , ch’io ui dijfi ieri , che il Marcbefc Linea fat- 
to venir dal Caftello dell'aquila , gr con effi quando da un lato,& quan 
do dall'altro della Terra , ora àgli [quadroni , ora alla batteria, & mo- 
nitioni,& tal nolte al conuento, oue Guifa alloggiaua, faceuano danno , 
&vccifionc grande , & moflrauano, che ve ne fuffe più numero , & 
quantunque dal principio la carettia delie palle fuffe cagione di fare che 
andaffero più intrattenuti al tirare, nondimeno auedutifi poi, che quelle 
che da i nemici loro ueniuano , erano per la maggior parte giufte à fug- 
gello à quei pezzi » w faceuano di fiancar' in tanta quantità, che non U- 
feiauano perder vn punto doccafione di tempo , nè di loco , oue hauejfe - 
ro potuto nuocere, in modo , che oltre alle genti, che ammalarono im- 
boccarono tre pegzj ^artiglieria , vno de’ quali fu rotto del tutto , à un 
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altro fu tolto rn buon peg7o della bocca, & all'altro fu talmente frtf- 
cxffata mia ruota , che non fi potè più adoperare , &con queflearti il 
Conte , e'I Loffredo , tenendo ad ogn'hora i foldati,& i terroT^ani defti, 
& animofi , &facendofi loro femprc compagni ne i trauagli difendeua - 
no la Terra con animo generofo , & inuitto . Haueua Guifii rotto in 

due parti gran pe^go della muraglia , & mandando à riconofcer la bat 
Difficul ti di feria , tronaua tanta difficoltà nel faltre, che i faldati uinti dal trauaglio 
diodi Ciuhdu dell* coftiera china, & erta non poteuano raccorre il fiato, uifiaggiun 
<jtna , che l’acqua delle continue piogge ( quantunque nel principio di 
Maggio) haueuano di tal maniera bagnato il terreno, che non fi po tetta, 
per quei luoghi pieni di fango, & di Creta tenace trnouar luogo otte fer- 
mar il piede , tal che Guifa hebbe à dir muto dalla collera , che Iddio 
era fatto del tutto Spagnuolo,poi che con le piogge impediua à lui le fac- 
cende , & à quei di dentro daua acqua , della quale era informato , che 
haueuano bi fogno, quantunque lutuejje prouedutoui primati Marcbefe 
Proni rione del di Trittico , conciojia cofa , che haueffe fatto un grande, & beffi (fimo ba 
Marchefe diTri ^ one p ra a fo rl > ^ rinchiufoui un fonte d acqua, auegna che non gran 

dloimlua? 1 * 2 de , il quale correua fiotto la Terra , & ingraditolo di conferua.Vi baue- 
ua fatto ancora cauar' un poggo apprejfo , oltre aH batter fatto riem- 
pir quante ciflerne , & altri uafi fùjjero nella Terra, & alcune delle ci - 
ftertie rinchiuder difabrica per fer burle alle maggiori neceffità.. Diffien 
fauafi l'acqua con ordine grandiffimo, & altra ne feruiua al bere , altra 
al far del pane , altra à caualli , & altra ad altri vfi, in modo che nonfc 
ne patina neceffità , nè figittaua indarno, &non fiolameute d'acqtM , 
ma di tutte C altre cofe necejfarie così al viuere , come alle monitionifla - 
nano dentro benà ordine, & forniti. Ora hauendo molte uolte Guifa fat 
to tentarle batterie , & trottando , oltre alle difficoltà di fiopra narra- 
te , un'altra molto maggiore , & quefio era il danno grandi)] imo , che fi 
faceua à chiunque fi apprejfaua alle mura, co i faffi , che dalla T erra fi 
lanciauano , de i quali fi era fatto per tutto grande apparecchio d'ogni 
forte , & Acuminandone uno , ficendeua ballando per quei luoghi chini, 
con tanta furia, che mandaua à rouina cièche incontranti, & quefio 
nocque più che qualunque altra forte d'offefe, determinò ( dico ) Guifii 
di ueder'egh ifiejfo qual modo di riparo poteffe pigliarfi à tante rouine . 
Là onde fece formar due Gatti . Erano quefie due machine compofie di 
traui , & di tauole , à modo di quelle che fogltono por fi sù le ruote delle 
artiglierie , per conferuarle, et per difenderle dalle piogge , che le ci. ia- 
mano camice. Coperto daquejìi, cbcveniuanofpintida huominiccu 
te affale' ciuij- mote di fiotto , et da alquanti groffi bulloni di lana, accompagnato da 
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due mila archibugieri fe nc uenne intorno alla prima guardia fin folto le 
mura , onera aperta una gran batteria da quella parte della Terra, che 
e uolta uerfo le montagne .Era quitti una affai fpatiofa ritirata , erta, et 
ben munita di [opra , et per il lungo , di baflioni, et di botti riptene,con 
gran quantità di fafìi. Haueua Gnifa due giorni prima fatto mutar U *«'*«■ de* 
batteria , et traportar tutti gli altri cannoni, fuor che quegli , che bat - t “ meJU * 
teuano quefio luogo dall'altra parte della Terra ,che era inabitata,oue 
fu la rocca , et battendo hauca gittato à terra una cortina di muraglia . J 

lece da quella parte prima dar all arme, et egli con grande sforro fe nè 
uenne da qucft'altra, uerfo le tre bore della' notte et apprejfatofi alla ì 

batteria fece fc a rica r alcuni colpi di cannonate , peufando dilettarle di 1 

fife della ritirata, nella quale erano di guardiane compagnie, luna 
del Capitan Angelo Morrò da Lecce, l'altra del Capitan V ir odio Fio- Ca P*'««> a.j - 
rio da Unciano, la terga di gioueni della Terra, et capo loro Tullio v.ST' 
da ? , ' <lte “ a ‘ Erjno V& 1 Capitani di parere, che [landò fi coloro nell' al Tul “° 
to lafciaffero entrar i nemici nella ritirata, ethauendogli poi di [otto " 1U ‘ 
qua fi rmcbiuft, con faffate, et archibugiate farne da fopra macello 
grandifitmo,né [crebbe forfè mal riufeito il difegno loro, il Conte di San 
taFioreera corfo nel primo rumor' alla parte dèlia rocca, et udito lo [ire 
pilo di Li già, et confiderai il pcricolo,mand'o con fretta grande Riccio liccio c 
® Cardino da Lecce , che era Sergente maggiore , à folle citare , et dai* 00 
animo à qiieifoldati , che erano alla guardia della ritirata . Giunfe Ric- 
cio a punto mentre i Capitani (lauano deputando fe àoucuano lafciar' 
entrar', nemici nella ritirata , et parendogli , ch'era maleàogni modo 
lajciarfi entrar’ i nemici à cafa , con [[tramai di cacciargli poi , fece fba- 
rargrandifiima copia d'arcbibugiate,ct calar' infinite faffate con ora,,* 
diff ima furia , già cominciando i Trance fi àfuperare la batteria , & a c 
faccia rf alle mura appreffo la porta , gr la torre battuta. Caloffi Piti 
Riccio alla batteria Jeguito da forfè feffanta archibugieri, & nel giun- 
gere trono, che un Francefe fe n' entrata, & datogli d'uria picca nel 
petto l o riuersò di fuori , & attefe con queifoldati à difender quella en- 
trata . Stlanciauano le pietre dalle mura , & da quella parte della roc- 
ca ,che rifonde al luogo , oliera, io condotta gatti, con tanta fùria, & 

Mi f effe , che per co tendo in mczfi allo fquadrone de Frana fi ,tapri- 
uano con maggior danno, chefe fuffero fiate bombardate, & incontra- 
to fi un gran fafjo in uno de gatti lofracafìò in modo, che ammalò, fra 
gli altri, quattro buomini da Corropoli , che aiutauano à fingerlo. Ve- 
dendo Gufa il damo grande , che riceueua , & che era irreparabile , 
per non perder il rimanente de’fuoì , come bifee fiotto le pietre ,fi ritirò 
i ■ M fcn7g 


RiceioC* rdi. 
e. 


Digiti 


4 © 


RAGIONAMENTO 


Guifa ritira l'a f fetida far' altro frutto . Terirono m queflo affatto di quei didentro un 
grande”” di °* ^ e ^ e f c0 > * era accomodato per faldato in una di quelle compagnie , 
partito per mexo da una cannonata , che gli diede nel petto , & un con- 
tadino , il quale eflèndofi adoperato gagliardamente nel lanciar de' faffi, 
fu ancor ejfo uccifo da una faffata, che tieni ita dalla rocca . De' trance fi 
ne furono morti pili che dugento , & forfè altrettanti feriti , fra i quali 
fu un Signor de Cnpignì , il quale con una gamba rotta > & mcTO fepol - 
to fra le pietre era flato lafciato da Monfig. di Guifa , tanta fu la fretta 
del r i tirar fi, & lamentandoti forte per il dolore , fu udito dalla guardia, 
onde calarono alcuni fidati, & lo ridufjero nella Terra > & lo fece il 
Conte diligentemente medicare . Ora hauendo Guifa à uergogna , <& d 
difetto grande non poter ejpugnar la prima fortezza , che hauea truo 
uata nel l{egno , fi dolfe coi Marchefe di Montebello » che niuna delle 
cofe , le quali dal Cardinale erano fiate promeffe al'Fe di Francia, uede- 
ua che riufeiffe , perciò che in quefla imprefa non ueniua altra gente, che 
Guifa fi duole quella che egli hauea menata da Francia, cominciaua à fenttr alcun 
lira inopie* ra- mjncament0 di' vettouaglia , & delle monitioni dell' artiglierie flaua 
mdfc dai Papi molto mal proueduto , perciò che la poluere,che gli era portata alla 
giornata , oltre all effer tutta cattiua , &• male affinata , yeniua ingrati 
parte vmtda , et quantunque haueflfe molte palle, poche nondimeno era - 
no giufle dipeli , perciò che riunendone alcuna troppo gr offa , & al- 
cuna altra troppo picciola, rare ne ueniuano à fuggellare,dr vaiamen- 
te calcar la poluere , dal qual difetto riufeiua il tiro , di molto minor for 
%a . Et non vedeua ancora , che i popoli , ò pur' vno de i Signori , ò de ’ 
Caualieri del t{egno faceffe fegno di ribellar fi , atrgi int cadetta , che ue- 
niuano tutti con affettiott grandiffima à fruir il Duca cCAlua , et egli 
non poteva battere pur' unhuomo del Fegno, che lo feruiffe per iflna, 
in modo , che conciliti fi , che il Tapa hauea mancato della parola fna . 
o*"j fa "!f o° ( l lta ‘ co f e Don ^ nto1 do*& auegna, che fi ritrouaffe nel me- 

del Ginfl&va X? de'Franccfì , nulla dimeno fi rifentì più forfè , che la qualità de' tem - 
• • pi, et la natura di quella gente non comportaua, tal che fi uenne à fcon- 

ce parole , & fe n'andò Don Antonio à Roma per lepofle . Queflo fuc- 
cejfo par che fuffe fritto al Fe di Francia in altro modo , ciò è , che do- 
lendoti il Marchefe di Montebello , che nello alloggiarla cauallerìa , 
Monfignor di Sipier hauea fatti leuar certi fuoi caualli da i luoghi , oue 
haueano prima prefo C alloggiamento ,gli rifpofe Guifa , eh' et lo rime- 
dierebbe , et che à queflo hauea replicato Don Antonio , ch’egli ancora 
ueniua generale in quefla imprefa, et che fc non fegli hauea quel riguar- 
do , che fi conueniua à lui ,fe ne farebbe ito , et replicando Guifa , che 
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faeeffe quello , che gli ueniua bene , ferrea altra cagione fi era partito . 

Era in tanto giunto à Sulmone Antonio Doria , buomo di grane giu- 
dicio , et effercitatiflimo nelle cofe della guerra in mare , et in terra , et 
hauuto notitia de i termini in che fi ritrouauano allora le cofe della guer 
ra , et confultato col Duca il modo di maneggiarla > et profeguirla , an- 
darono d Ciuita di Chieti , per li cui contorni il Duca bauea fatti ragu- 
nar tremila fanti Spagnuoli foldati vecchi, de’ quali era majlro di Cam 
po Sancito di Mardones . Mille et ottocento Alemanni del Colonnello 
Gaffiar, Baron di Fel\. Quattro altri mila, che poco dianzi erano giun 
ti da Lombardia col Colonnello Alberico Conte da Lodron . Otto mila 
Italiani, la maggior parte Calabrefi, et Siciliani , condotti da' Colon- 
nelli A nniballe di Gennaro Conte di Tficotera Joldato pratico , et va- 
lorofo , dal Conte di Seminara ,giouinc,in cui è difficile il difcernere fe 
habbia conceduto la Tfatura più belle doti alf animo , che al corpo , da 
Saluatore Spinello , et da Cicco di Loffredo. Ma quefl'v Itimi erano di 
Terra di Otranto. Tre altri mila fanti Italiani, che hauea fatti defcri- 
uere da trenta Caualieri 'Napoletani con nome di Centurioni , perche 
ciafcuno dlefii haueffe nella fua compagnia cento ualenti foldati , oltre à 
gli altri fei mila , che io difii diangi,cbe bauea già mandati ncll’Abru 3 ^- 
> li qu*H erano ripartiti fra Ciuita di Chieti, Atri, et Ciuitella. Ha- 
uea mi! le et cinquecento caualli leggieri , che riera generale il Conte di 
"Popoli ,’ et fette cento huomini d’arme, che ne fece maflrodi Campo 
Don Giouanni Vutrto carrero . Era il primo penficro del Duca di fer- 
marf coni efferato sù la riua del fiume Tefcara ,tùl quale hauea fatto 
rompere tutti i ponti , fuor che quel di Topoli, et fe i nemici hauefjèro 
paffuto Ciuitella , et Atri, uietar loroiuiil puffo, et uentr’ alle mani, 
yedutigli poi fermati in Ciuitella , et fapendo, che non ui era altra gen» 
te di quella, che hauea menata Cui fa da Francia ,jèn tendo fi fuperiore 
di fanteria , et non inferiore di numero di cauatlcria , determino di an- 
dar à trouargli più inangt,il perche, parendogli, che sei paffuta inauri 
con reffercito,Atri , et Ciuita di Chieti non baite uano bifognodi molto 
prefidiotcauò quindi il Mar che fe di Bucchianico , e’I Conte di Matalone 
co i lor dite Colonnelli di fanti Italiani , prouide di guardia Ciuita di 
Chieti 1 et ui lafciò Giouan Battila dalla T olfa , Signor di Scrino , uno 
de i Centurioni , nella cui prudenza , et ualore confi duna molto , perciò 
ch'era informato quanto altre volte hauefi'e valuto , et che nelle rhtolu- 
tioni di Lotrecco , cominciando già à inchinar le cofe fue , hauea coflui 
in un tratto ricouerato per /' Imperato/ qua fi , che tutta la prouincia 
di Principato , ou'è pofta Serino , et ora egli era uenuto à jèruir con 

M * Fruucefco 


Antoni* D 01 *a 


Eflèrcito del 
D.d'AIua nella 
guerra del Trò- 
te. 


Don Giouanni 
Pucrto Carre- 
ro. 

Difegno del D. 
d'Aiua. 


MarcKelé di 
Bucchianico . 
Conte di Mada 
Ioni . 

Giouà Blinda 
della Tolfa. 


■ Tiberio Brin- 
dili . 


Vmaro fiume. 
BD. d'Alua fa 

ralligna. 


ITI»'. <f A fui Je 
libsrx dì fóccor 
rerc Ciukclla. 


Cairi nianJal 
riconefcer l'cf- 
fcTcìro del Du- 
ca d'Alua . 

Guifa fin upe Se 
bada Ciukclla. 


Diftgno (TiGui 
li per afljjir Ci 
vitella. 


RAGIONAMENTO 

Francefco firn figliuolo aion ancor guarito ielle ferite j tbe lièbbe (ntoft 
no ad Oflia,et con due altri figliuoli . Dicdegli carico di Capitano àgucr 
ra di Cinita di Cbieti . In Atri fece rimaner capitan à guerra Tiberio 
Brancargji ,buomo di cuore > & d’e(pcrien7^t . V enne il Duca à x di 
Maggio in Tefcara , oue bauea fatto condur per mare molti peggi (far 
tiglieria , canati dalle for legge di Tuglia » & molli altri apparecchi d‘ 
arme , di momtioni, & di uettouaglte , che per mare,& per terra da di - 
uer fi luoghi dcll{egno » & particolarmente da Trapali, ui fi conduceua - 
no . Toflo in ordini di quanto fegli comeniua , per il lito del mare fe ne 
uenne in due alloggiamenti fotto Atri , & alloggiò in una campagnuo- 
la affai comoda, quindi fece C altro alloggiamento sù lariua del fiume 
Vmano . Feceiui raffegna delle fue genti , & ordinollc in Squadrone . 
Tofe nella fronte la fanteria Spagnuola , alla quale congiunfi in modo 
l'Alemanna del Barone di Felg , che poca , ò ninna differenza fifaceiu 
dal f una all altra natione . 1 ^el mego erano gli Italiani , chiudeua la re- 
trogttarda il Conte Alberico da Lodron , col fuo Colonnello . La Canal - 
leria parte era locati nella fronte , & parte à i fianchi per manichei & 
la gente d’arme nella retroguardia ,in moda difpoflì,che era fra i canal- 
li, e i fanti tanto di {patio , che bauriano potuto combattere ,fenga che 
luno impedifje l'altro , & Joccorrerfi fra lorofacilmcnte. Et uolendo co 
nofeer l'animo de faldati ,fece attaccar fra loro una fiuta fcaramuccia, 
nella quale tutti fi moflrarono allegri et animofi,con quefia audacia gli 
crebbe la uolontà d'andar à foccorrer CiuiteUa . Hauena Guifa hauuto 
nona delta mofi'a del Duca co l'effercitoàlquale,com che fiiffe fortijfimo, 
lo facciano però le fpie molto ptù formidabile, et perbautrne certegga, 
mandò trecento cauai leggieri , & cento huomiru d'arme , che tentafle* 
ro di riconofctrlo, & egli deliberò di far l'efircmo d'ogni fuo potere per 
efpugnar Ctuitella,& fece cotinuar con graudijfima furia il batter dalla 
parte della fchieua del monte quella torre antua , che fola rimanena in 
piedi della rocca , difabrica eccellente , & una gran tela di muro antico 
dcboliffimo . Et come che la batteria fleffe piantata nel bafjo , & la na- 
tura del fuoco fu di fpinger' tu fufo,gran parte delle palle paffando per 
fopra la Terra andaua à cader'iu mego delle fue genti dall'altra banda , 
& faceva non poco danno , alcune altre ne paffauano final territorio, et 
all: ville di Campii , con tutto ciò fi gittaronoà terra più che feffanta 
b taccia di muraglia , & fi foro in molti luoghi , ancor che non fi faceffe 
molto danno dentro la Terra . Era ildifegno di Guifa, uedendo quella 
parte fruga fianchi (pcrcioche per l'afpregga del filo, parendo al Mar - 
ebefe quel luogo difeso dalla natura non banca curato di fiancheggiarlo) 
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Digifoed 


(SECONDO, » 

kffalirla da quel lato , & fa feudo , cbeui era il largo , oue fu la rocca , 
imaginandofi , cbefuffero riparati dentro con baftioni , &■ fanoni come 
vn altra ritirata , banca fatto peufiero di mandar cinquecento archibu- 
gieri , coperti da grò fi bulloni di lana per le fafiate , liqnali fi forgafie- 
ro di guadagnar la cima del colle , ou era fatta la batteria, er fortifica- 
tala con trincee , & baftioni, lafciarui trecento archibugieri, li quali 
non ccjfajfero vn momento di giorno , gir di notte di fcaricar dentro ar- 
chibugiate , & à qucflo modo penfaua diminuire , fiancar' i faldati , 

& i cittadini , gir dando fi poi l affatto generale fperauadi poter facil- 
mente entrar da quella parte . Manon riufeì men nano quiui il fuo difb- 
gno , che fi fuffe rinfilo alt rotte, perciò che’l Conte preuedendo quel che 
potcua aucnire , baiteua fatto ragunar iui gran copia di faffi , & appa - 
reccbiateui due gran mote da mulino di pietra , aafeuna d'effe ben fer- 
mata ne i capi d.' vna traue lunga fei braccia , gir ftauano in modo acco- 
modate si ì le mura, eh' in ogni momento, che baueffero vedutoauicinarfi 
fquadrone digente , tagliando folamente vna picciola fune, che le fofte- 
neua,farebbon calate per la piaggia china, &fcopcrta , & haurebbon 
fatto danno ineftimabile.Hauea ancora fermato il luogo di buona guar- 
dia d'archibugieri, & condottimi due megi cannoni, ehehautua,in 
modotcbe non baflauano i bulloni di lana à riparar la furia delle fafiate, 
che fpejftjfime cadauno di fopra , & faceuano tanto più danno , quanto 
..era da quella parte il colle più erto, & fcojcefo. L'arcbibugiatc , gir le 
cannonate noccuano ancor'afiai , gir una d'effe giunfe vn giorno la chi- 
nea , che Guifa caualcaua , à tempo, che pur aliar n'tra fctfo,& mon- 
tatoi un fruitore, che C uno, & Coltra ne portò per Caria . Fu da tut- 
ti veduta la morte del fruitore, c r della chinea, gir gli fu dragato il 
colpo dal bombardiera , prima che Guifa ne fcendejfe , mo finitogli dal 
Conte di S. fiore, gir un medico Francefe,ehe il giorno fleffo entrò nella 
-Terra à curare il Cupignì ( eh’ io vi diffi, che fu pr e fi con una gamba 
rotta , la notte del C affa Ito co i Gatti ) dtffe il pericolo , che Guifa bauca 
p a fiato , & che poco più , cb’ei fuffe tardato à fmontare , rimaneua ve- 
ci fi . Ho voluto fame quefle parole , perche fi verifichi il prouerbio » 
che Cinuitto Imperatore Carlo Quinto difi'e vn giorno , [laudo quafi , 
ch'afjèggiato dentro le trincee folto Ingolflat , gir facendogli fi J f ar 
Filippo Lantgrauio d'Effia , e' l Duca di Safionia così gran quantità di 
cannonate , gir efiendo follecitato da un fuo fedele , else mirafie bene co- 
me dif correità pe i luoghi difcouerti à i colpi dell'artiglierie,riff>ofc , chó 
non s'affàticajje più à dirglielo , perche , N unca tiro de Cannon 
maio Kcv ; ueftendo in quel tempo Guifa la perfino del . 'Npn po- 
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conte di Sant* tetta il Cote di Santa Fiore quetarfi,ma vfcito vna notte con alcuni fot" 
dàfo r* i" 0t *r ^ rotto ^ muro > P cr riconofcere fe da quella parte fi poteua dar 

du de 'Frice U fi . { affatto , » fuoi fcefero intrepidamente fin pre/Jò al luogo, ou' erano pian- 
tate le prime artiglierie, & pojle in sbaraglio due compagnie, ch'erano 
alla guardia , lafciandone alcuni vccifi , & molti feriti , & prefi tutti i 
talloni di lana, martelli, picconi,& altri ferri, fi ridufiero à cafit,fenga 
pur’ ma ferita , e'I Conte allegriffimo perche gli parue impofiìbile , che 
da quel canto potefiepiù riccuer’offefa . Erano allora i caualli leggie- 
ri , ch'io vi difjì , che Cuifa hauca mandati per riconofcere il noftro cam- 
po , giunti à Giulia nuoua , & la gente d'arme fermatafi in Turturcto » 
sito dì Giulia cajìello che è due miglia più di fopra . E Giulia nuoua pofta in m'alto , 
intorno à mc7o miglio lungi dal mare , & diecc dalla riua di Vmano , 
ou'il D uca alloggiaua , di fito gagliardo , comoda d’acqua , c r di legne , 
& attiffma per alloggiamento , oue difegnaua Guifa venirfi à porre ,fe 
fuffe ritiratofi da Ciuitella , con penfiero, che hauendo le J falle ficure, e'I 
mare da un dd lati, feglipoteuano comodamente condurre le vettoua- 
glie ,& pei caualli afidi buon foraggio , per la baronia di Coropoli , & 
ingrofpatdo di genti far pruoua della fua fortuna . H attuto fubito il 

Duca nuoua dalle Jpie della venuta di quefti caualli à Giulia nuoua , & 
penetrando nel penfiero di Guifa , pensò che farebbe fiato quello allog- 
giamento comodo molto per lui , <&• bella opera fe diSìurbaua Guifa da 
quel fuo difegno , & bellifiima , fe rompcua quei caualli , che vi erano . 
Conte di Popn Onde la notte fiefid mandò il Conte di "Popoli, eJr Don Cardia di Toledo 
li , & DonGar- con tre mila fanti Spagnuoli , dugento buomini d'arme, &fei cento ca- 
i GiuiìaNuoua leggieri , con ronfine di quanto voluta, che feguifiero. "Partiti co* 
di notte . fl oro £ prima fera , & varcato il fiume Vmano fe ne uennero con gran 

Tardino fiume filentio su la ritta di T ordino picciol fiume,che poco più che mego miglio 
difeoflo da Giulia entra nel mare . Quiuifi diuifero , e'I Conte co i canai 
leggieri doueua pigliar la Sìrada à man finiftra , & doppo vn lungo gi- 
ro, per non effere ficoperti, porfi in agitato in un poggetto , fopra Giulia , 
verfo Turturcto, et Don Ganfa co i fanti, & huomini d'arme, tenendo fi 
più à man dritta verfo il mare, quanto più chetarne te gli fuffe fiato pof- 
fibile , nell' bora , ch'ei potefie confiderar , che gli altri fùffero giunti al 
luogo delCaguatOtfffaltr la T erra ,&fei caualli, che vi erano hauefie- 
ro voluto ritirarfi verfo i loro, dauano nella tmbojcata del Conte. Giun- 
fe Don Garzia a tempo , che ui erano due bore della notte , prima che i 
canai leggieri hauefiero girato quel paefe,che doueano cambiare, & 
finrga affettar altro fegno , mandò vn capitano , accompagnato da vn 
altro faldato , à riconofcer' ilpaefc, i quali , andando à cauallo , furono 
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fcoperti da vita delle fentinelle de' Francefi, che era non molto lungi da Francefi rfciti 
Giulia , & dato all'arme , vfiirono in vn Jubito dalla Terra forfè qua- battono t 
tanta caualli ,d farla fioperta . Caminauano quei del Conte non molto farnesi* . 
difcoSìo , & udito lo Jlrepito s anticipavano quaranta altri caualli , & 
fra loro molti de’ Capitani , & perfine di conto , & incontratift all’im- 
prouifo in vn fentiero ftretto , s attaccò fiaramuccia , laquale durò vn 
peggo , & nbebbero i nofiri il peggio , perciò che era già prigione Don 
Tedro Henrique,maeflro del capo delle bande de’ caualli Spagnuoli,ri- h^'* 1 ' 0 
uerfatofegli il cauallo addoffo mentre combat teua. Don Giorgio della Don Giorgi* 
7foy Capitano d'vna banda di canaUi.Riuerfato in un fofiò Gio.Battifla c^Barafbdi 
di Capua capitano d’ un' altra . il Capitati’ Andrea Roberto gentil'buo- Capua . 
mo del Conte di Topoli . Et alcuni altri cominciattano già à uoltari ca- 
ualli , parendo loro , che la notte col buio atopra gran parte della uer - * 

gogna del fuggire. Quando fopragiunfe il Conte con una parte di caual- 
li , & nel giungere , à punto fu riducilo da uno de' Francefi , che fegli 
rendere. 1/ Conte fondendogli pojela punta dello fiocco nel vifo , indi contedi Pop* 
ff into mangi il cauallo fegli riuolfe con furia (provando, & foratagli ^ 0 ( bccorre 1 
d'unaltra puntala coraggi foprail pettignonc, lo trafie morto dalla 
fella , diedero fopragli altri , & recouerati i nofiri , fecero prigioni mol- 
ti de i loro . Haneuano in tanto quei di dentro bauuto tempo à por fi in 
ordine ,& per l'altra porta ritir ar fi à Tur tur eto , indi con gli buomi- 
ni d’arme all’ efiercito. apparito il giorno, ifoldati Spaglinoli pofero 
à Jacco Giulia, né bafiò à vietarlo Don Gargia, ancor che fi trauagliaf- Cu £* 
fe molto . La notte il Duca , penfando , che Guifa fuflcuenuto groffo in jp^nuoli. 
foccorfo de’fuoitpoflo à ordine l’efiercito ferie uenneà fcbicre ordinate, 
con peri fiero di prefentarla battaglia , & giunto per tempo d Giulia vi 
prefe l’alloggiamento , nel quale flette molti giorni . Quefta fattione Ducad’Alua 

di Giulia Jarebbe riufeita belliffìma,fe al Conte di Topoli fi fujfe dato * n wJ Nu£ 
tempo di giunger al luogo dell’ aguato, ò fe quei, che andarono à ricono- “» • 
fiere, fujfero andati à piedi , in modo che prima baueffero ejfi potuto 
opprimere la fentinclla , ch'ella gli hauejfe fcoperti , perciò che Iraucria- 
no potuto facilmente jpegnere , & far prigioni tutti quei caualli , che 
erano il fiore dell" ejjercito Francefi , & oltre d ciò molti nobilifiimi 
Signori Francefi, & Italiani, ribelli del Regno. Or quefto fatto fu molto 
diuerfamente riferito da Francefi d gli afiediati di Ciuitclla , dicendo lo - 
ro , ch'ormai potè nano liberamente renderfi ,gid che non baueuanopià 
alcuna fperangadi foccorfo , perciò che l’efiercito , che veniua in loro 
aiuto, era flato fracaffato in Giulia , onera morto il Conte di Topoli, & 

Don Gargia , et qua.fi che tutti li Capitani di caualli fatti prigioni, la ca- 
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ualleria dìfiipata , e'I Ducafaluatofi con gran fatica fuggendo . gli 

moffero perciò dal loro proponimento. Giunfe in quei giorni il Duca di 
»uc» di p»iia- Taliano , con Tietro Stro ‘fgi, & faputa la vicinanza del Duca dativa 
rfctr. strozzi. con e lfi rcit0 frefco,p- gagliardo, dubitado delT artiglieria, & di quello, 
che più loro baucffe potuto mÒtrarc, furono di parer di leuarfi dall' affé 
dio. Costfabbato xv di Maggio, co ordine grandiffimo fi ritirarono,ha- 
ucudogià due giorni prima mcaminata Cartiglieria , & gli altri impe* 
Cuifz ritira dimenti con gagliarda fcorta verfo CÒtraguerra, onde pofeia per il lito 
uiScolf gri dtl tmre fi mandò alle Grotte , & s imbarcò quella del Duca di Ferra- 
tori, ac . ra. 7\d disloggia r del campo rimafe il Duca di Guifa con un grande 
fquadron di caualli in aguato, dietro al conuento,onegli alloggiava, per 
Ciimcitefi mo- fare (palla À ifuoi nel r it ir ir fi. y furono dalla Terra intorno a cinquanta 

li ntT ndrTrfi" contadini * contr * V0 Z lia P er ° de ^ Conte di Santa Fiore, che non baflò d 
ritirar ' ' ritenergli , &fi condufero fin prejfo al conuento,fi riuolfero alcuni ca- 
nto contra loro , &fi ritirarono effi verfo il foffo , eh' è nel uallone, non 
• • * molto indi difeoflo. Si truouò fra coloro vn contadino, il quale paffuta 

Cetà difefi'anta anni , che per Catto eh' ei fece , contra à quello , à che la 
natura , & l'età fua lo inchinauano, merita d’effer nominato per il fuo 
siterò di Max- nome. Fu coflui Santoro di Maggocco,ilquale non potendo feguir gli al- 

ao^ecthio ldi tri S rauat0 da gli anni » fi ritir aua il meglio cb'ei poteua verfo la colli- 
mo v« io . 0 uera fiata piantatala delle batterie , con (peranga di faluarfi fra 

que’ gabbioni , che vi rimaneuano ancora in piedi, accompagnato, & 
I_ .. fofienuto da vnfuo figliuolo. Furono giunti vicini ài gabbioni da tre ca 

ualli Franco fi , che gli feguiuano , uno de' quali sera (piato inauri , per 
darai vecchio, llgiouine riuoltofigli tirò un colpo di picca, la quale in- 
contrando il ferro nel? arcione acciarato fi ruppe per mego, & egli 
col tronco, che gli rimafe in mano gli diede un gran colpo nella collotto- 

k.T^on volle il buon uecchio moflrar d'ejfer ufcito indarno, ma riuolto- 

fi ancor efio mife più d vn braccio di una fua partigiana ruginofa , ch'ei 
por tana, nel petto del cauallo,in modo, che il pouero Fracefe dubitado, 
ehe non gli mancaflc perflrada.fi ridujfe à ifuoi, con gli altri compagni 
mentre la ferita era ancor calda . ^ndojfene poi Guifa col refio , & fece 
il fuo alloggiamento in un piano del territorio di CiuiteUa tre miglia lun 
Conte di s*nt» %} dalla Terra • Vfa il Conte di Santa F iore con pochi caualli, & alcuni 
uc«r C u e fcira- ^ nt ' ad altACCar e fcaramuccìa con gli ultimi , moUftandogli lungo (pa- 
miccia. iri tio,ancor che con danno de'fuoi , perciò che ue ne furono morti, & feri- 
ti molti , in modo che ne perirono più di xxv. né in tutto' l tem po del- 

MtfS ' lo a fl ed ‘° * hebbe tant0 damo di P er f° ne ‘ Così fi * liberata daU'ajfedio Ci- 
Oio. vitella , poi che lofofletme uentidue giorni , de i quali quattordici fu bat 
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tuta contìnuamente da diuerfe parti con quindici cannoni. Fu ancora tcn 
tata molte uolte , di giorno , & di notte , quando con poca , & quando 
con molta gente , &fempre fi ritirarono i Francefi con datino . Benché 
fta alcuno dì opinione , che fe Guifahaueffe uoluto determinar fi di per-, 
derni alcun numero di foldati , t baurebbc e ff> ugnata , ma con fuogran- 
dijjimo danno , & egli come Janio , conofcendola poca gente che haue- 
ua , & il poco ricapito , che il Tapa , & fuoi miniflri hi datano , & fen- 
tendofi un'effercito incontro maggior che’l fuo , non più difcofìo,che do 
dici miglia, uolle conferuar'i fuoi foldati . Fu chi prefe cura di contar 

le cannonate , & truouò , che ne furono difcaricate delle groffe più che 
due milia & ottocento .E fiata poi ritrouata una palla ,fra quelle, che' 

Francefi tirarono , dipefo di cinquanta cinque libre , nella quale fono 
fcolpite lettere Latine, che dimoflrano che fu fatta nel tempo di jlleffan 
dro Tapa Seflo, per ordine di Cefare Borgia Duca di Valenza tanno 
tfo? .la qual palla uenne in potere di Bartolomeo Rueccas , che fu in 
quel tempo Capitano dell'artiglieria . mar. Io ho hauuto gran- 
diffimo piacere d hauer udito raccontare così particolarmente quetìo 
fucceffo di Ciui tella, per che fi può dir certamente, che'lla fia fiata la fa- 
iute noflra , & di tutto ' 7 Regno , con hauer tenuto tanto in tempo l'cjfcr 
cito Francefi , che ha dato comodità al Duca di ragunaril fuo , <&■ d’an 
darfeglià opporre. Ha fatto ancora conofcere , che la natione Italiana 
moflra tuttauia di hauer ferbata la forma del ualor antico , poi che 
foli Italiani l'hanno difefa. tic. In uero , che hanno moflr atogli c . 

I taliani ardir' , & fede grande, confermando t opinion buona , che'l Du - rigjto!** 

ca ne prefe nel confidare quella fortezza alla guardia loro , perche in tut 

to quel tempo , che durò taffedio , non fi partì pur'nno de i foldati, fe ben 

haueffe patito alcun difagio . lafciando à parte il Capitano Smeriglio,il 

qual dicono hauer bauutagiiiflijjìma cangione di fallar dalla muraglia , 

per fuggir la morte,chc fe gli apparecchiaua,et quella uergognofa.Et lo 

chiarì poi uenendo al cimento dell’arme con un fuo alfiere, che lo fece 

rendere. Et non folamcnte fecero i foldati , che furono in Ciuitella,ualo- 

rofamente in difenderla, ma ufeiuano ancora fpeffo ad attaccar alcuna 

fcaramuccia , come ui ho detto . ciò. Di grada, fcnonuirincre- 

fca, raccontatene il particolare dalcuna. tic. Il primo giorno , 

che uenne l’effercito à ftringerCiuitella (taffedio, ufeirono dalla Terra 

int orno à trenta archibugieri , c fra loro uno Spagnuolo nomato Fran 

cefco de Montefdoca , il quale ivfieme con un'altro detto Oreion fi tro- Pr * ne «<‘» & 

uaua in Ciuitella , mandati dal Duca per aiuto di Carlo Loffredo , pri- Mont * sdot4 * 

ma che u'cntraffe il Cote di Santa Fiore Attaccarono quei foldati la fca 
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ramuccia , &per un gran peggio foflcnnero arditamente la furia di tut- 
ta C antiguardia , & fi ritirarono con ordine grandiffnm , fenga riceucr 
pur' una ferita , battendoti' efii date di molte. Stauail Montejdoca con 
una fola fpada > & cappa , fenga altra forte d arme , con la quale andò 
con {ingoiar audacia ,ad incontrar i nemici , & fi difefe da molte picca- 
te , & urti di caualli , che gli ueniuano à dofiò , in modo ch’egli fu l’ulti- 
mo à ritirar fi . Il giorno , che cadde la cortina di muro , ou'era fatto il 
bafiione ( come io ui difii ) che fu al principio , chegiunfe Ceffercito Frati 
cefe , prima che ueniffe Cartiglieria mandò il Conte di Santa Fior’alcu - 
Cio.Battifta da n j faldati fuori , à far delle fafeine , uno de' quali , detto Gio. Batti/la da 
ip ° 7{a poli , gioitine animofifiimo , accortofi di forfè cento archibugieri de' 

nemici ì cì) erano nel foffo, dtffeloro. 0' ualenfhtt omini , perche [pen- 
der qui il tempo in odo ? poi che fiamo uicini potremo per gentilegga 
far una fcaramuccia. Accettarono i Francefili & comincio ,fi à incarni - 
nar una fcaramuccia talmente fiera , & gagliarda* che ui calarono piti 
che due mila Guafconi , di quelli , eh’ erano nella antiguardia , & durò 
per [patio di tre grafie bore.Haueuano i Francefi gran difuantaggioiper 
ciò che fi truouauano dall'altra parte del foffo , & era fiata quella ma- 
tina un poco pioggiofa , tal che bifognando calar' alla china con quella 
prefia , che sì fatti cafi richieggono , & urtandofi funi altro fdrucciola 
uano per quelle coffe come fefufi'ero loro troncate le gambe. Tcrirodo 
in quefla fcaramuccia otto Guafconi , molti feri ti, et due prigioni , fra i~ 
morti fu un Capitano , il quale efiendofi fatto molto mangi , et [alito 
ucrfo la Terra, nel uolerfi poi ritirare fu giunto nel mego del fofib da un 
Tcrraggano , ch’era ufcito fra i fio! dati , et uccifo , toltogli la fpada , il 
morrione , et uno feudo di acciaio , che portaua. Di quei di dentro fu fe- 
Nacierio n<,rM rtt0 ^ ^ a P’ tan Andrea Tfitclerio , d'ima archibugiata , d' un altra quel 
Gio.Battifia da Tfapoli , eh' inuitò alla fcaramuccia , della qual ferita 
fi morì non molti giorni da poi . Vii altra cofa mi par da non douerfi ta 
cer qui, et così dar fine alle cofe di Ciuitella . Venne un giorno un Fran- 
cefedi bella difpofition di corpo fin fiotto le mura della Terra, et con 
grande orgoglio gridò, che alcuno di quei faldati ufeifie à prouarfi ficco à 
corpo à corpo. Stado un peg£o,et no ufcldone alcuno rimproueraua lo- 
ro la tardanga , & trattauagli da codardi.^ I fine ungiouine da Lecce , 
Capitan ciò. faldato del Capitan Gio.Battifia Galeoto uolto à compagni , patiremo 
damila calco- f djfig Jchcci faccia cofiui tanta uer gogna? che diranno di noi i nofirt ca- 
pitani? in che fiima ci terranno i nemici? appena hauea finite quefte pa- 
role , che con grandifiima furia fi calò giù dal bafiione, oh egli cra( cre- 
dendo alcuni , ch’ci fùggifie ) armato Jòlamente d'uria fpada , & n’andò 
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uerfo il Francefe » il quale udendolo uenir con sì gran fetta , ò che du- 
bitale , che ne calafero de gli altri apprefo , ò pur , cbefujfe natural- 
mente di poco animo, come fogliosi efere coloro, che hanno molte parole > 
fetida altro uolfe il piede à fuggire. Corrtuagli dietro il Lecce fe gridan- 
do , afpetta > non fuggir , perche à ogni modo ti giugnerò , nè fi fcrmaua 
perciò l'altro , giuntelo al fine nel fondo delfojfo , & ammazzatolo fene 
ritornò con la fpada , & con certi danari , che gli tolfe. Ostelli Jì fgna- 
larono in Ciuitella , de i quali io richiedo da noi ,& parendomi da non 
fi doner pajfar conftlentio ho uoluto far mentione . Mentre qutfle 
cofe erano trattate neWAbruggo,ginnfe in Tfapolì il Collonello Hans Hin * Vui,tfr 
Vultcr , con que'fei mila fanti T edefehi , ch'io ui dijfi al principio di que - Ted°fdu!° d * 
fio ragionamento, che’l Duca hauea mandati ad asoldar in Mamagna , 
li quali non per mareà Tefcara , comera il primo difegno,maper terra 
da Brigano per Trento calarono al Mantouano,et trauerfxndo la Lom- 
bardia andarono à imbarcar/} à Gcnoua,&' giunfero in Tripoli in quin- 
dici bandiere . Et quantunque Don Ferrante Gongaga , ti Cardinal di 
Trento , e'I Marchefe di Tefcara facefiero ogni sforgo per ritenergli al • 
cuni giorni , mcntr erano in Cafal maggior e,per foccorrcr (per quanto 
diceuano ) Correggio trauagliato allora dalle arme del Duca di Ferra- 
ra , ma per quel , che altri tlimauano per il trattato , che fi foretto che 
fi face fedi Ferrara, willadimeno Luis de Barnentos, &Gio.Taolo Lu ' J <i« Barrit- 
Beuet , che gli guidauano , hauendo ordini fretti fimi dal Duca di non aio. paolo Be- 
fermarft in nino luogo, ma di caminar condiligenga ,lo negarono au- "**• 
daccmente. D iquefte quindici infegne ordinò il Duca , che n'andafero 
ottoà unir fi col fuoefercito , & fette ne mandò à Marc Antonio Co- 
lonna , del quale ui difii , ch'era andato algouerno delle cofe di Campa- 
gna di [{orna, con quattro mila fanti Italiani, & fei peggi d'artiglieria . 
per porli ne i prefidij , in luogo degli Spagnuoli , che ne cauò , hquali co 
iTedefchi del Baron di Felg, & conia cauallcria erano chiamati nel 
l{egno , perla uenuta de Franco fi. Età prima giunta con quelle genti , 

& artiglieria, ch’egli haueua menato , con alquanti Spagnuoli ,&coi 
T edefehi del Baron di Felg, per ordine del Duca iMua prefe Tratica , 

Caftello di Federico Conte , poflo tra Frofolone,& Supino, pieno di fol - tica cartello . 

dati, & di ladroni , che non lafciauano pafar per molte miglia attorno 

perfona alcuna , che non haueferofualigiata , re beftiame ,chc non ha - 

uefero predato . Etauegna , che nel guadagnar del borgo fu fero feriti 

alcuni Spagnuoli ,& nifi conduce fe perciò l’artiglieria, nulladimeno 

non fu bifogno adoperarla , perche i Capitani Giorgio da Terni, & Ot - *** 

tauuno d'-dfeoh , che rierano dentro con due compagnie di fanti Ita - 
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liani la refero à patti. Qhìuì al pajfat' f artiglieria per il ponte, cadde un 
cannone nell' acque del fiume , profondo più che due gran picche , & fu 
ricoucrato fubito , & al ritorno con modo tnarauigliofa, & non più ue~ 
ditto il Barone di Fel^fcce da fuoi Tedefchi ricondur [ artiglierie per 
mego l' acque à feconda del fiume . Marcantonio lafciato in Tra fi- 
ca cento fanti per guardia ,fe ne ritornò ad Anagni , &■ cominciò con 
quefloà porre fpanento in quelle parti . Ma poi che gli Spagnuoliygr gli 
Alemanni partirono , attendata à fortificar Anagni , & Frofolone » 
et gli ridufje ineffugnabili . Tfon ufciua in campagna , perdi era rima - 
fofeirza caualleria , con quei foli quattro mila fanti , ò pochi meno , che 
shaucua menati da 'Napoli > li quali fu bifogno , che ripartiffe perguar 
dar Anagni , Frofolone , Fiorentino , F unione , Acuto , Monte fortino » 
Tratica , Terracim, Giugliano , & Sonnino , in modo che per quel , che 
di fubito gli potefje allenire, non tettata più che quattro compagnie , tra 
Verulì, et Alatro, yennero in tanto quei di Fiocca di Tapa in sì grand'- 
eftremità di uiuere , che confumato ciò che haucuano dentro, moriuam 
di fame,nè potendo Marc' Antonio ColÒna foccorrergli,per la lontanati 
%a del luogo , & per Har fra Anagni , & coloro yalmontonc ( perche 
Gio. Battifla Conte ueduto partir' il Duca hauca mutato fede inficine co 
le fue Terre di Segna , & yalmontonc ) & perche ancora Cani , & Ge- 
micano erano in mano de' nemici ,& per non battere canalU, nè fanti, 
che baflafjero à Accorrergli, efiedo effi ogn'hora molefiati da quei di ye 
letro furono forcati render fi . Giulio Orfino , vedendo la debole 

de'nofiri in Campagna, ufcì da 1\pma con tremila fanti Italiani, due com 
pagnie d' Alemanni yeterani, uenuti moltamente da Mont' Alano jcon 
la caualleria del Tapa » et con fette cannoni ,& andoffene dritto fopra 
Mont efori ino , dal quale (come dijft poco dianzi) era ufeito Francefilo 
Bramagli per ordine del Conte y & giungendo Marc' Antonio ColÒna, 
ui haucua mandato il Capitan Gio. Antonio da Tiaccn%a con una com- 
pagnia , et datogli per compagno Giouan Ccecolella,per fodisfar ài 
Terr accani , che lo baueuano dimandato prouedutigli delle cofe , 

che haucuano bifogno per foflcner ajfedio. Giuntoni I Or fino piantò l’ar 
tiglieria r& la battette due giorni . Moflrarono quei di dentro grande 
ardire , & valore , perciò che ufccndo jpeffo fuori attaccarono gagliar- 
de fcaramucce , nelle quali ammaccarono , & ferirono molti de’ nemi- 
ci , et fra morti ui fu Cecco figliuolo di Gio. Battifla Conte , e'I Capita» 

C forgio da Terni . Ma ucncndo pofeia i T erraigani à difeordia co i fon- 
dati , come elici fililo de contadini perder fi d’animo nel tempo, che più 
^fognerebbe loro di batterlo , fi refero à difcrctione . Ma i foldati , ue- 
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dendofi alleftrette, er abaiìdonati da i T erraTga m, ridotti fi infime fe- Montefortino 
tero migliori patti, , perche fu loro conceffo di ufcirfine. con Parme , ir ^ nc ' a Jl a<> 
bagaglie , ir à bandiere fiiegate, toccando! tamburi fine uennero ad 
Anagni .7^on mancò ài Terrazzani [abito il cafligo della loro pag^ 

Zia , perciò che entratiui i Tapali > ne vccifiro tuoi ti $ & ficcbeggiata 
la Terra, ui attaccarono fuoco , come haueuano minacciato già molti 
giorni prima , perciò che poco dipoi , che ne vfiì t'rancefco Brancagji , 
i T errazzani ( penfando di far un bel fatto ) mandarono à i Tapali • 
t iterano in Fcletri , à far loro intendere , ch’ejfi non poteuan durar più 
di ftar fuor della ubbidienza della Chiefa , ir che fi mandauano alati 
ni foldati,ejfi haurebbono data la Terra . Mandouui allora Ticino vicino orila». 
Orfino la fua compagnia [ir cambiando alla ficura ( come coloro che 
prima haurebbono penfato ogri altra cofa , che quefta ) diedero per flra 
da in una imbofeata , che gli haueano fatta i Terrazza™ »& furono 
colti talmente fproueduti , che furono fiualigi.iti tutti [finga che fine 
faluajfepur un tamburino. Quefta era una delle cagioni dello fidegno de’ 

Tapali con Montefortino , ancor che uogluno alcuni, che lo incendio 
fu fi e fiato à cafo , nel quale fi bruciò una chiefa piena di fanciulli ,&di 
donne , che ui scruno ridotti per faluaruifi dalla furia de foldati ,ir ui 
perirono tutti . Bjufcita all' Or fino quefta imprefa , pensò di andar fi - Gioii© orfi u© 
pra il Tiglio , sì perche l’haueua in odio , battendolo già tentato un altra u Pi ' 

uolta infelicemente , onde fu coflretto ritirar fi à (Paliano , con vergo- 
gna , ir danno , ir defideraua vendicacene , sì ancora perche gli pare- 
va , che occupandolo farebbe facilmente fignore di Alatro , di feruti , 
tir di Rauco , le quali città ftauano finga guardia , & fmantellatc , e i 
Cittadini , per li continui alloggiamenti , che haueuano durati non ben 
fidisfatti . Confiderai queflo medeftmo da MarcAntonio\Colonna,gli m. A ntonioc» 
panie cofa di grandiffima importanza , perche fuccedendo all' Orfino j^^**®"* 
quella imprefa, egli farebbe rima fi quafi che affigliato in Anagni , ir ' 

Fiorentino , ir Frofolone , finga poter' hauere pur una comodità da i 
luoghi uicini , ir fi rifolfi à cantre da ogni pre fidio alcun numero di fan 
ti , tal che ne unì mille , ir lafciato nella guardia d'Anagni il Colonnel • 
lo Giorgio Dria , con quegli fi riandò ad Acuto, luogo di forte fito , po- Giorgi© Dri* 
fio fra Anagni, e'I Tiglio, non udendo tenergli in campagna ,per dub- Acóto'caftei - 
bio, chenon fi gli disface/fero.Et accioche intendiate più chiaramente il lo. 
fuccefio di quefta imprefiylaquale in uero fu una delle fingolan , et nota- 
bili, che Marc Antonio Colonna facefie in quelle parti, bauedo con sì po 
ca gente da piedi, ir finga artiglieria fatto ritirar l'Or fino , che d'ogni 
cojgli era coti fiupemre, mi piace dichiaranti il ftto del Tiglio. Que- 
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sito del Piglio. jla Terra è polla in una Mafie fretta» per il lungo, dalla parte, clx guar- 
da uerfo stento, tiene una montagna a fpra » oue no fi può Jalire, fuor che 
per uno ftretto calle, dall'altra parte è fottopofla à un'altro monte altifi- 
fimo , fiotto il quale é una collina , oue i Vapali per fiorga haueano da pia 
tarla batteria , non battendo luogo più comodo . Ora, Marc limonio > 
che ad ognhora haueua per le fitte aut fio del proceder de’ nemici, il giorno 
mede fimo che rorfino giunfie J opra il Tiglio , fi uenne egli à porre con le 
fue genti in quel monte , eh' è uerfio Mento , oue poteua jla rfi finga ejfier 
difico porto , & introdurr indi nella Terra , ò cauame quelle genti, che 
egli baueffe uoluto,non potendo il nemico impedirglielo . L' Orfino , che 
fiapeua , che Marc Antonio non hauea caualleria , nè fanteria , che à fa 
ticagli baftaffie alla guardia de’ prefidtj,fie ne uenne molto alla ficura,& 
non guardandoli da niuna parte, fu cagione, che nel giungere gli fiujfiero 
morti alcuni fanti , & caualli . Tjè dtficoprendo bene quelle genti, pen- 
sò , che fiujfiero alcuni Montanari del paefeji quali confidati ncU'afitrcg ’- 
•za de’ luoghi haueffiero prefio ardir di tirar' archibugiate , aficofi fra 
quelle balge ,etla notte finga perder tempo ,fiece piantar' la batteria 
Cipìun Gioui nella collina, ch’io ui difiì . La mattina fieguente fece richieder Gio. Car- 
cario da Cuc ^ c HCCar0} j[ q Ua [ e con [ a f ua compagnia , & con trecento altri uafi- 
fialli di Marc Antonio era alla guardia del luogo, che fi doueffie rendere , 
Cjr trouatolo ojlinato cominciò à batter con gran furia con fette canno- 
' ni . Intanto fie ne uenne Marc Antonio con le fue genti sul monte, che fio 

Ì raflaua al colle , onera l’ artiglieria, & con grandi filma faina d'arebi- 
ugeria ,fiprefentò alla uifla del Campo Tupaie , & della Terra, alla 
quale diede grande animo ,& l'Orfino dall'altra parterimafie flupefat - 
to , non potendofi dar à intendere donde fuffie tifata quella gente, la qua 
le giudicò , che fiufi'e molto più di qnella,che era in effetto, perche la lon- 
tananga del luogo , il creder di non dtfcoprirgli tutti,& la marauiglia, 
che fogliono apportare le cofie flraordinarie , & impenfiate lo fecero er- 
rar in groffio nel giudicare il numero, & oltredi mille fanti vifierano 
aggiunti molti contadini dello flato , liquali per Paffettione, cb'ejfì han- 
no alla cafia Colonna , nell’vdir, che' l padrone fioccor retta il Tiglio, com- 
par uero per quelle montagne à diece, à venti, & à trenta inficmc . T at- 
ta via non cefiado di batter C Orfino , & offendo le mura di fabricaah- 
■ tica , & debolifiima aperfie vita gran batteria, & in quel tempo, chepa» 
Pompeo Colon reua à Marc Antonio che fi douefie dar l’afialto,màdò Totnpco Colon- 
iu Mario d’Abe M j^ ar i 0 d'Abcnante , li quali riconoficiuta la T erra , & la batte- 

riconoicer il Pi ria gli rtfertfscro , feerada poterfi difendere , o no , auto chipotcfie 
6' 10 • prender partito » di quello che douefie fare . Ritornati co fioro gli fecero 
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intendere, che fe ri entrammo duger.to altri fanti, finga dubbio fi fareb 
he di fifa. Que fio fece egli toflo , perche vi mandò il Capitan TaJfoGe- OpitinTiir» 
tiouefe , con dugeuto fanti , & ejfo penfaua nell'Idra che fi dejfi l affiti- CeB0 
to, d'affalire col refio f artiglieria . Ma fi ri folfef Orfino à non tentarlo » 
eSr ccffiando il battere, renido già la notte , fi riduffic il Colonna ad *4 cu» 
to , otte alloggiaua comodamente le fue genti , & era così preffio al Ti- 
glio , eh’ in ogni momento , potata effer'à tempo per qual fi voglia oc ca- 
fone . Et ritornando il di feguente ben per tempo all'ifleffio luogo , per 
flar in punto à quello ch'occorref]'e,vide , che già f Or fino fi ritiraua 
dall' a ficàio , & hancua mofia l'artiglieria. La onde ordinò , che quei , 
eh' erano dentro la Terra fufiero vfiiti alla traccia , & effio facendo loro 
fialla cominciarono à porr' in alcun difordine i nemici, in modo,che facil- 
mente ne farebbe figuito gràdifjìmo loro danno, fi gli » Alemanni rima fi 
alla guardia dell’artiglieria ». non baueffiro fatto tetta ualorofamcnte » 
perche gli Italiani , ch'eranogià incarnitati mangi fi difindeuano mala- 
mente ,&& la caualleria ,in quella valle fretta , & chiufa alf intorno 
da monti non poteua in conto alcuno mlcrfi , tnaiTcdefibi, chetano 
tutti ben’annati,pofiifiin Squadrone fi voltauano con le picche baffi à 
i noflri difar mali, & riteneuano la furia, & caminado poi alquanti paffi 
di nuouo fi uoltauano , fin che fi venne al luogo , oue cominciaua ad al- 
largarli la valle , & ufciral piano & alle campagne aperte , sì che po- 
teuano gl'italiani ordinar fi , & oprarfi la caualleria . Quiui parendo à 
Marcel ntonio Colonna di bauer compito battantemente quello, perche 
era vfcito,fine rito mò ad vivagni, & rimandò i foldati à i prefidij onde 
gli bauea canati, & Giulio Orfino finga fuccedergli la feconda uolta di ciati» OHin» 
pigliar il Tiglio, perdutola molti foldati , mandò l'artiglieria à Taluno, morni iRom,# 
<jr egli col refio fi ritornò à poma . *4 ccrefiiuto poi Marc Antonio Marc , Antonio 

Colonna , dalle fitte compagnie d'alemanni di Hans Vuaher, ch'il Du- cotóni «ree có 
cagli mandò , con quelle due altre d'italiani, cento cinquanta caualli , ,B Ci ' 
fitte peggi di artiglieria ufiì in \ campagna , & prefi di primo’ nolo 
la Torre , eh' è fitto Taliano , & Gauignano , che figli diedero . Da Peo- 
nia vfcì Matteo Stendardo con la caualleria , & parte della fan feria, et Matteo flendir 
entrato in Taleftrina mandò Lonardo dalla pouerc con cento caualli, et ,n Pale n * 

cento cinquanta fanti per uietar'à Marcantonio lo allogamento di lonardo delta 
Tonte di Sacco , oue difigmua alloggiare , il quale mandò alf incontro Rouert * 
Tompeo Colonna , con alcuni fanti , & caualli . Etattaccatafi la fiara- 
muccia, furono i Tapali rigittati,& sforgati poi d'abbandonar l’impre* 
fa , perche mentre dalfvna » & dall altra parte fi combatteua congra - .. v, 

de ardore , tutto in un tempo fu ferito il Lonardo dalla Ppuere da Gio . 
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Battista di Regina , ilquale mentre colui t' era incontrato coti Vicengo 
di Ligoro ,&p affatagli con una lancia la rotellajo ferì ne' denti ,Jpara- 
dogli un'archtbugetto piccolo da ruota, & Gabriel Moles nell' bora me- 
deftmabaueua fatto prigione Cecco d'Vrbinofiuo Luogotenente in mo - 
do , ebepriuatii Tapalidel Capitano , & del Luogotenente, fi ritrajfero 
dak'imprefa. Furono prefi de nemici x n caualli leggieri, etmolti fanti. 
De' nojlri morì ualorofamcnte combattendo „ Antonio Capuano animo- 
fifiimo gioitine Romano, & pochi feriti .Matteo Stendardo s'andò d 
por in Valmontone, otte s'indriggò ancora Marcantonio con lefiue 
genti , & giungendo la fera sul tardi, fece la notte pia ntare la batteria 
nella Vigna di Gio.Battifia Conte,che ueniua à batter apprejfo la porta 
onde fina ad giugni. Haucua Matteo Stendardo lafciato in Valmon- 
tone tre compagnie , e r egli col reflo della fanteria, e r con la caualleria 
ritorna lofi à Taleflrina , i Capitani erano F rance fico Colonna , Tapirio 
Capi7ucchi,& Mngelo da Spoleti, liquali uedendo,cbe s’era cominciato 
la mattina à batter la Terra, et nel mego giorno era già fatta gran bat- 
teria, determinarono di rederfi,& ufeirono due di loro à trattar C accor- 
do, il quale fu] conchiufo con quefte conditioni . Cbeifoldati potejfero 
ufcirfene con le fpade fole , & con tanto fardello , quanto poteuano por- 
tar in (palla , la fidando f inftgne , il refio delT arme, & delle bagaglie . 
fieli' entrar, alla Terra ch'era già tardi molti uillani di MÒtefortino,che 
ucntuano nel campo , chi per guafiadore, chi per uiuandiero , & chi per 
altre cagioni, ricordandoli , che i primi , ch'incominciafiero à rubar , & 
incender Montefortino furono i Valmontoncfi , bramofi di uendetta at- 
taccarono fuoco in molte cafe da molte parti, & ancor che Marcan- 
tonio trauagliaffc molto per farlo jpegnerc , non fu però pofiibilc, perche 
(òpra giungendo rofeurità della notte, & Jofjìandoperuentura unuen- 
tolin , frefico é non fipoteuietar,chenonardeffequafi che tutta quella 
Tcrra,che fu certamente crudele Jfiettacolo. Quindi s'andò à Taleflrina , 
C$r efiendouigià l'effercito uicino Matteo Stendardo lafciàdo nella Roc- 
ca, et nel Cafiello , che fono quafi congiunti,quei cinquecento fanti difar- 
mati , che ufdti da Valmontone strano ridotti quiui,egli col rimanente 
della fanteria, & conta caualleria tutta àgran paffo fene ritornò à 
Roma . Tartironfi ancora quei fanti nel giunger de nojlri , dalla rocca » 
& dal Cafiello , onera la guardarobba di Francefco Colonna , laquale 
fupofta à fiacco di prima entrata. Tacila Terra rimafero pochijjime perfo 
ne, &fu cagione che gli Mlcmani in buona parte lafaccbeggiaffero , né 
bafiò alcuna forte di diligenza, che Marcantonio ui ufaffe à raffrenar 
quella natione terribile , & Jitibonda di preda . Fatte che furono quefle 


Digitized by G( 


’ SECONDO. ia, 

eofe fi ritornò Marc' Antonio intorno d Taluno , perche auicmandofi di il guafto.u 
il tempo della ricolta hebbe ordine dal Duca di dar’ilguaflo alla camp a- u • 

gna , fece ufcir dalle T erre del contorno, cl) erano dalla parte de’noflri , 
gente àmetere , & rinchiudere le uettouaglie , non lanciandone torre 
à quei di Valiano pur una fpiga . Hebbe in queflo mego {pia certiffima 
che doueuano i "Papali mandar' à Valiano gran quantità di uettouaglia , 
artiglieria , & monitione con feorta di j oo o Suiz^eri,che nuouamen- 
te erano giunti , dì altre tanti Italiani ,& dii oc caualli . Qyefli erano 
quegli Sumeri , de quali falena il Papa dire , eh' erano tre mila angeli, 
che ueniuano in foccorfo della nauicella di Vietro,li quali fiotto il Coìonel 

10 Vuertrdel Cantone di Onder Valt , gioitane ardito, et ricco molto, ma vuert* Colo. 
di poca ejperid za erano {lati affaldati dal F'efcouo di T erracina per or- "*“° * 
dine del Cardinal Carrafia,come ni difli al principio di queflo ragiona- 
tnento.ll perche ejpedì con fretta grandif ima Marc’ Antonio Colonna , 

al Duca per foccorfo, il quale fienga perder punto di tempo, tornado, d>e 

uiandajjcro fette compagnie di Spagnuoli , dte ui erano in tutto intorno ' ' 

d ito o fanti , fette altre dì Alemanni del ColÒnello Barone di Felg, cr 

dueftendardi dìhuomxni d'arme, ejfendofigià i Ir ance fi ritirati da dui - 

iella . La gente dì arme tenne il camino di Sora , & non giunfe à tempo , 

ma la fanteria Spagnuota prima , & poi la Tedcfca per la riua del lago 

Fucino giunta à C api flr elio prefe à man dritta per una motagna afprif- 

fitma detta la ferra di Santo Antonio, et per Filettino fi calò adAnagm, 

indi ad aggiungnerfi con t altre genti di Marc’ Antonio, il quale hauen- 

do intefi alcuni contrafegni di que di Valiano con Suizzeri , ancor che 

fi truouafie molto tnferior di gente , nulla dimeno afpettddo ad ognhora 

11 foccorfo , sera moffo da fiotto Valiano , & poflofi in un gagliardo al- 

loggiamento fra terra , & la firada, onde ueniuano i nemici , guadagnò 
con queflo mutar d'alloggiamento due cofe, Cuna eh’ egli intrattenne i 
nemici , che non così finceramente s’arrifchiarono à foccorrer la Terra , 
et tolfe à gli afiediati gràde jperan^a del foccorfo, et l'altra, che intenden 
do que’ fol dati che ueniuano per flrada, ch'egli andana à trottar i nimici 
fi diedero maggior preffa al marciare & tfuiuigiunferogli Spagnuoli,et 
poco dipoi i T edefehi . "FJè bifognaua , che ufo. fiero punto di minor dili- 
genza nel marciare, fe uoleuano giunger à tempo,percioche Giulio Or- CluIio 0rfin 
fino , e'I Marchefe di Montebello, checonduceuano quelle genti, cr mo- el Ma«hde. 
nitioni tfaputa la moffa di Marc' Antonio Colonna uerfo loro jt battuta jlcono'suu 
{pia delle genti , che gli erano giunte in foccorfo , s' erano fermati in un * er * • * 

poggio , cb’è tra Valmontone , Valiano, & Segna . Et difperatifi di po- 
ter introdurre la uettouaglia in Valiano ne baueuauo rimadata à Pronta 
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Flaminio Sta- vna parte co / carri , &gli altri impedimenti , & fatto intender J Yta- 
bl °' mimo Stabioycapo in Valiano,il tutto } mandarono l'artiglieria à Segna 

per rimaner efji piu liberi, & ìsbrigatiynel che mi pacche cotnmettcffc- 
ro un error grande, perciò che doni? do ejfi combatterci in qual miglior 
tempo hauria potuto fcruir loro l’artiglieria , che tu quejìo ? Ma io cre- 
do y ch'effe non penfafjero, che hauejfero i noHri battuto ardir d' affamar- 
gli yò pur che s dugur afferò di douer perder la giornata , & l'artiglie- 
ria. La mattina feguetercbe giuitjcro i Tedefchiyfi moffe Marcantonio 
con tutti i fuoi verfo i nimici , & diede carico al Baron di tei ^ , che do- 
ueffe far l alloggiamento quanto più potata vicino à loro , il quale Ba- 
rone conducendo l'artiglieria per vn paffò difficile d'vn fòffo d'acquay fi 
^loggiiméto p 0 fe coi fuoi Tedefcbi in vn poggio , ilquale dalla parte , che era volta J 
Marcantonio nimicr,fi circondaux davn vallone, che lo rendeua ficuro, più che qual - 
Colonna . fi ttoglia trincea .Et in vn altro poggio congiunto à quefìo in modo, che 
Capitan Sali- fi poteuano giudicar ambedue vno, fi pofe il Capitan Satinar, co 400 ar- 
*** v chibugieri Spagnuoli , co i quali hauca ordinato Marcantonio , eh' at- 

taccale la fcaramuccia , & egli venina nella retroguardia conducendo 
l'alt re giu. tìaueuano i 'Papali prefo la fchicna del code, ou erano allog- 
giati , & lafciatafi ma felua alle Jpalle,s' erano fermati incontro à i no* 
Uri ,& aiiantagioff Giulio Orfino con forfè quaranta caualli , il Barofl 
di Feljjcon pochi de fuoi fe gli fece incontro , enfiando loro il nailon- 
eello in'megOffi tirarono alcune archibugiate . Bficonofciuto t Orfino il 
luogo mandò fei cento archibugieri Italiani ad occupar' il vallone , & 
pene lafciò buona parte , fece dagli altri Italiani (parar nello fquadro di 
Spagnuoli grandijfmo numero d archibugiate , ma il Salinai , e'I Baro- 
ne non curarono fargli rifpondere, perche penfarono,cbe con quello (pa- 
rar i nimici haurebbono confumata la poluere , & le palle , & fcaldato 
in tal modo i loro archibugi , che quando fifuffe venuto olfatto d’arme , 
c che ne farebbe fehioppata la maggior parte,ò che il tiro farebbe f lato 
di poca for%a > &• perciò vano . "Parendo' poi al Barone , che era molto 
male , che’ nemici teneffero quel foffo,elefie trecento archibugieri de’ fuoi 
più fidati ,& gli mandò à ricoirerarlo , liquali con non motta fatica ri- 
buttarono gl Italiani che vi erano, & efii non fi moffcro quindi . Crebbe 
perciò il Barone in ifperanga di cofie maggiori, & mandò à pregare , & 
à fùpplicar Marcantonio , che deffe fretta al marciare, perciò ch’egli 
Jperaua,cbe quel giorno fi potrebbono far grandiffimi fatti, & che con- 
fida ffe molto nell’animo grande , er ardir de’ fuoi , & egli con alcuni de ’ 
«tacca d |cart Capitani, & gentil’ buomini à cauallo andò ad attaccare fcaramuc - 

Auccia . £ " * eia co gli Suig^eri,& riceuutagran carica à furia di piccate, & di f af- 
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fate, fi ritirarono al foffo . Giunfe Marc' Antonio, & riconófciuto il luo- 
go , quantunque gli tonucniffe fcender' rno , & poggiar' un’altro colle 
con un fojjoin mego , tal che hancua di fuant aggio , & fi ricordale 
che fu qnefla una delle cagioni , che diede la rotta alla fanteria di T te- 
tro Strozzi nella giornata di Marciano in Tofcana , niente dimeno con- 
fidato nell’ardire , & ualor de'fnoi foldati, & ut fio che haueano già co- 
minciato i Tedefchi dall'ima parte , et gli Spaglinoli dall’altra ad attac- 
care fcaramucce, ordinò i fuoi in quefio modo . Di tutta la fanteria fe- ordine «fcUegé. 
ce trefquadroni , due de' quali faceuan la fronte della battaglia, dal de- u d ‘ M i rc ' A -“- 
Jtro lato era la fanteria Spaglinola , che uemua a ftar cantra a gli Ita- 
liani, & dal mancino i Tedefchi del Baron di Felt^contra S/figgeri , 
il terzo fquadronc de' Tedefchi di Hans V ualtcr lafciò per guardia del « 
l'artiglieria , et dell' alloggiamento ,& per feruirfene in foccorfo oue 
fujfe occorfo il bi fogno . La canalleria , ancorché fujfe poca, fece far > 

in ifquadrone à fronte alla nemica, contra la quale fece piantar Cartiglie 
ria . Ordinati a quefio modo i fuoi,fcefe egli à piedi, & dato di mano ad 
una picca con brieue oratione infiammò i foldati à douerfi adoprar quel MjAntonktfC o 
giorno ualorofamente, dicendo loro , che in quella uittoria confi fienaia dTco^foa/' i 
fomma di tutte le cofe , & che acquifiandola ejfi » guadagnerei) bona lo- r “ oi • 
de di ualor' inuitto , oltre alle facoltà , così di quei nemici , che fi uede- 
uano all'incontro , come delle Terre che rimaneuano dalla loro, perche 
rotti effi, non ui farebbe , chi lor hauefie impedito il cor fi della uittoria 
per tutto. Dall altra parte il Marchefedi Montebello ,& GiulioOr- Ordine deli* gé 
fino , pigliata la fchiena del monte , dirimpetto à' noflri , eJp lafciatofi il 
bofeo alle fialle, fecero due fquadroni di tutta la fanteria*ncl deflro era * 
no Suizgeri , contra i Tedefchi, nel finiftrogliltaliani contra gli Spa- 
gnuoli .La caualleria in un altro fquadrone per feruirfene in foccorfo, 

& inanimati efii ancora i loro , datofi il fegno dalla parte nofira, diede- 
ro dentro con animo grandijfimo. Fjceuettero gli Spagnuoli gradiffima Fitto .Firme 
carica da tutto lo fquadrone degli l taliani infume, di che accorto fi Mar <on • 

co „/ intorno mandò loro in foccorfo la caualleria , <& fece che l’artiglie- 
ria fi difcaricaffe contra la caualleria nimica , che percotendo in rnego 
dello fquadrone la cominciò à porr’ in dtfirdine , & ritornandogli Spa- 
glinoli alla guffa con ardire , & ualor grande fecero rinculargli Italia- 
ni, ài quali cominci aua già à mancar la poluere . Marcantonio ordi- 
nò che i caualii leggieri fuoi defferopcr fianchi à quei de’ nimici già co- 
minciati ad aprirfi, & sbaragliar fi per li colpi dell' artiglieria , &cgli 
col retto de Tedefchi diede fopra àgli Italiani , i quali non potendo fi- 
ftcner la furia, cominciarono à piegare, indi à fuggir’ apertamente 
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per il bofco.Uaueano dall'altro canto gli Suturi dijlefa lordinola lo- 
ro per più che cento pajfa lungo il colle , per guardacelo da tutti i lati, 
in modo che veniua à effer fattile , & debole nel meip , otte s attaccò il 
Barone , cotujuei trecento archibugieri, che haueua lafciati nelfoffopri 
ma, & poi col rejlo. Fecero gli Suiigerigrandtffima refiflettia da prin- 
cipio , recidendo , deferendo de noflri , al fine la gente loro difarmata 
cominciò à ritirar fi , & poi à uoltare le frolle per la felua . Il Marchefe 
di Montebello, non parendogli di poter adoprar la caualleria in quel fe- 
to, & uedendo , che hauea riceuutogran danno dall'artiglieria la man 
dò à Segna , & nel partirfi pofe maggiore ifcompiglio,& difordine nel- 
la fanteria , perche fuggendogli I taluni , sintricaua.no co i caualli . Gli 
Sui^jeri , ch'erano armati , fi difefero fieramente cd fine caricando loro 
tutta la furia addojfo cedettero ancor efii alla Fort una, et ne furono pri 
gioni quattro cento ,faceuafi per tutto uccifione , & macello grandifi f- 
mo , ma più di que’poueri Surzgeri difarmati , che fuggiuano . Giulio 
Orfino , poi che per lungo fratio hebbe trauaghato di tener i faldati à fie 
gno , et di rimettergli all ordine penfando nnouar la battaglia , ueduto 
nongiouare , et che da ogni parte riufeiuano i noflri vincitori , ritiran- 
doli già il Marchefe verfo Segna ,fu fatto prigione, ferito d'una archi- 
bugiata nella cofcia , per la quale pafiò rifehio grandi fimo della vita , 
& usò Marc' Antonio eflrema diligila in farlo curar e. Furono gli Sui ^ 
ieri morti ,& prigioni per lamaggior parte fualigiati ,& tolte loro 
fette inftgne , nelle quali era fcritto in lettere £ oro . Defenfores Ec- 
clcfia: . I Capitani , gli alfieri , & gli altri vociali tutti morti, ò prefi, 
fuor che il Colonnello , & due Capitani , che fi trottarono à cauallo , & 
con la fuga falcarono la uita . Degli Italiani perirono pochi , perche fu 
rono prefli al uoltare, &àfaluarfi pel bofeo. De’ noflri pochi feriti 9 
&niuno morto. Queflo fine hebbe quel fatto d'arme contro gli Suh^ 
ieri, nel quale s'acqui flò Marcantonio Colonna nome d'accorto, eJr 
ualorofo guerriero , perciò che difrofe , comandò, &s'adoprò con la. 
perfona in tutto di tal maniera , che fegli deue la prima gloria di hauer 
uinto . Tortoffi ancora in quella battaglia coraggiofamcnte,& col con- 
figlio , & con la per fina il Baron di Peli, il quale battendo fempreper- 
fuafo , che fi douejfe combattere, attaccò prima la fcaramuccia con fuoi 
T edefehi , Ct poi mefebiandofi la battaglia fu fempre fra i primi, in mo- 
do , che foccorfe à buon tempo Firimbergo uno de 1 fuoi Capitanici qua- 
le fi trouaua combattendo in melo de' nemici, che thaurebbono mal 
condotto fenol foccorreuail Barone, al quale poco dipoi il medefimo 
Firimbergo refe giuflijfmo cambio , per ch'effendo ficorfo il Barone mol 
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to inangi fra i nemici combattendofi, & incontrato fi con uno deglutì* 
fieri di Suggerì, gli haueua paffato la mano manca , e’I fianco ,Jf aran- 
dogli un'archibugetto da ruota , cacciato poi mano alla ffiada gli banca 
dato una ferita nella tetta , & toltagli la infegna C haueua fatto prigio- 
ne, fu quitti circondato , & tolto in mego da Suggerì, in modo, cbeb* 
bebifogno dell'aiuto di Firimbergo , il quale ui corfe , accompagnato 
dal Capitano Sebafliano Fintler , & da pochi altri . Quefli fi fegnaloro- sebafUano Fio 
no quel giorno à T edefehi , ancor che tutti ucr amente s'adopraffero ga- Uer - 
gliardamentc . Si fece ancor conofcer Giorgio Madr uccio, gioitane d'ani Giorgio Ma- 
mo , tir di prodegga fingolare,U quale guidò il deftro corno di T edefehi , drucc * ’ 
come luogotenente del Barone , & diede dentro combattendo effo ardi- 
tamente . Gli Spagnuoli fecero tutti quel giorno mar auiglie , & fra effi 
il Capitan Salinai , il Capitan J^ofqucra , & Martin de Godoy , il qua- salina. 
le fi portò di tal maniera , che meritò , che fogli refiituiffe la fua tompa - G 0 ° d ^ uer *’ 
gnia , della quale pochi me fi prima [“haueua fatto priuar il Duca per al ° ° y ' 

cune parole, ch'egli hebbe conMlonfo Fonfeca , veditor della fanteria 
Spagnuola. Vi fu ancora ferito aframente Domenico di Majfimo,Ca- Domenico di 
pitan di cauagli, eh' effondo gli ammainato fotta il cauallo,gli S trigger i MalEmo .* 

f ri diero cinque ferite fra le cofce,ouefi mojìraua difarmato,& Ihaureb 
ono tenga dubbio uccifo, fe non era foccorfo dagli altri caualli. Ingran 
dito Marc' Antonio Colonna da quefta uittoria, s'accefe à imprefe mag- Marc' Antonio 
glori , & s'accrebbe nella ffcranga di guadagnar V ariano , &per tener £ diftcco , P °“ 
la tuttauiafiretta,& finir il gua fio della campagna, fi ritorno ad allog 
giar'al ponte di fiacco . Et per non perder tempo comandò, che" l Baroli 
di Felgjcon gli ^Alemanni fuoi,& con tre cannoni andaffead eff ugnar 
fiocca di Maffimo , & egli fece penfiero di guadar Segna , nella quale di Maf . 
era entrata [artiglieria, & parte della monitione , che doueuano i ne* sTgnaCùO. 
mici intromettere in Variano, & alcuni di quei foldati, che fuggirono dal 
la rotta^r hauendola nimica alle filarie gli haurebbe potuto nuocer mol 
to all’imprefa di Variano , dal qua? è difeofto diece miglia , & era Città 
grande, & ben munita. Era dentro à rocca di Mafiimo Gioitami Or- Ciò. Orlino. 
fino Signore della T erra , quando uigiunjè il Barone , & lo fece richiede Baron dì FcU 
re,chefi rendeffe. Confidato t Orfino neWafpregga del luogo , pcioche fta Miikao?* 
pofta la T erra nella fichiena d'un monte erto^r difficile, onde non fi può 
condurr' artiglieria in luogo da offenderla rfr à battaglia di mano ffera- 
ua da poter fi difenderesifi>ofe,cbc uoleua defenderfi in fin aria morte,et 
che venijfe pur inangi che gli conofcerebbe quanto i fuoi uoleffero. 

Là onde pensò il Barone <f ingannarlo con un tratto , ch'egli ttefio con - 
fefsò poi d'hauerapprefo nella fittola di quel buon tnafiro di guerra , il 

Marcbefc 


«te RAGION A MENTD 

smugemi del \j ar chefe di Marinano, per eh' affediat a la Terra da tutti i luoghi , cIk 

H»ron di Feitr. ^ ote(U j p ece p er m t ro um f e lua,che rifponde al luogo,ondela Terra po 

tetta batterfi , sù per certe balze condurre le ruote de' cannoni , pofleui 
iu uece delle bombarde alcune traui,ct'pcr la felua far grande flrepito di 
buoi , & di bufali , che tir aitano . J^cWalto poi, ou egli motlraua di 
fa r tirar' f artiglieria , ch'era difeoperto da i Terr agrari , fece formar 
gabbioni , & far trincee , come fe uolcffe piantami la batteria . D ; che 
pimentati quei di dentro cominciarono à trattare del render fi, & non 
udendo il barone accettargli ad altri patti, chea diferetione ,&fog- 
giuvgendo , che già l'artiglieria fi conduceua in luogo, onde la Terra fa- 
cilmente fi poteua battere, moflrò loro i buoi, e bufali da lungi, che 
condii cenano le ruote , & fece udirgli il rumor clic faceuano . Si uenne 
à'conclufione, che deffe il Barone fàtuo condotto à Giouanni Orfino , che 
ficur amente poteffe ufeir fuori à negociarfeco, et ritornar dentro fenga 
che feglifaceffeoffefa. Fermò il Barone vna poliga di fua mano , nella 
quale promet tetta , che alla per fona di Giouanni Orfino non fi farebbe 
offefa , ufeendo , nè entrando alla Terra per trattar feco ncgocij . Vfcì 
l'Orfino Jenga auuer tir altro #ccopagnato da fette de' fuoi Joldati , i più 
ualorofi , & fidati , ch’egli haueffe , & doppo lunghe pratiche , non uo - 
lendo il Baroli accettargli altramente , ch’à diferetione , nè egli renderfi 
-< à quel modo , fi partiua Jenga conclufione , quando gli furono ritenuti 

que' fuoi , di che dolendofi l'Orfino , & allegando ilfaluo condotto , ue- 
dete ( gli diffe il Barone ) ch'io ho afficurato folamente la perfona uoflra, 
&uon quella degli altri,& fe ui fono (lati ritenuti, non bauettgiufia ca - 
gioite di doleriti . Bj tornò l'Orfino dentro molto mal contento ,& così 
fior dito d' batter perduti quei giouani , eh' erano nel nero quegli , in chi 
egli poteua foli confidare ,che perde' ancor ' in tutto la fperanga di po- 
ter di fender fi, il perche mandò di nuouo al Barone à pregarlo , che fi 
contentale di concedergli tanto di tempo , quanto gli baflajfe ad andar* 
egli fieffod trattare l'accordo con Marc' jintonio,di che egli moflrò con 
tentarfi, marnile , chevenijfe prima à parlargli, &poirianda(ìedi 
lungo , finga rientrar nella terra . Vfiàto C Orfino , non contento il Ba- 
rone dhauerlo uccellato con (’*e trattigli fece ancor il tergo, perciò che 
dicendogli , eh' ei non uoleua flar'à perder tanto tempo sù quefle prati- 
che , finga ucnir'à conclufione , Caflrinfe à far' una poliga di fua mano , 
per la quale promet teua , che renderebbe la T erra, con quelle conditio - 
ni, cheglifujjcro impoflc da Marc' Antonio Colonna , & datagli ficor- 
ta , che lo conducefie ficur o , egli per un'altra via più brieue fen'andò al 
ponte di fiacco , & narratoti Marcantonio tutto il fiuccejfio, lo pregò. 
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che flejje siti ftto , &non conce dtffe altre conditioni , che il renderai à 
diferetione . Giunto l'Or fi no , cJr now potendo per f under co fa à fuauo- 
lontà , wtf mancar di render la Terra, poiché sera ubligato à farlo, la re - 
feà diferetione, & fitpoflaà facco . Comportò Mar contorno Colon- tiene,* pollai 
na,cbe s' ufaffe queflo rigore con Rocca di Majfimo , perche confidata < ' iCCO ' 
aWaflregga del ftto , non haiieua mai uoluto dar' ubbidienza al Duca, il 
quale non nolle per sì poca cofa intrattener fi, nè difmembrar f efjercito. Maffimo. 

Et quando ultimamente fu foccorfo il Tiglio , che Gutìio fi ritirò , per 
quella firada di Rocca di Maffìmo introdufjela paga m Tali ano-, onde 
uolle Marcantonio farle eonofeere, che le Terre ancora munite diga- 
gliardo fito dalla natura fi poffono efliignar da gli huomini. Ritornati 
gli Alemanni, & l’artiglieria da Rocca di Majfimo,fi uolfe Marc Anto- 
nio Colonna all'affediodi Segna. Ella coronaua un monte dirimpetto ad segni a^ToJlau' 
Anagni , ma dall’altra parte v'andò Marc Antonio à porre l'ajfcdio,& u ; 0 colonna!* 
piantonai la batteria . mar. Isella rotta, che battete raccontato 

degli Suiggerì, & 7 quelle cofe ancora di Rocca di Mafjimo vi ho udito 
parlar tanto onoratamente del Barone di Fclg _, che mifonoauucduto di 
quanta forga fieno il ualorej& Li uerità , poi che sforzano qua fi le per- 
fine d lodar coloro ancora , che non amano, pur che ne fieno degni, Japen 
do io, che fra uoi , e'I Barone erano cor fi alcuni fdegni , per haucr noi 
fatto caminar'un giorno un poco fouerchiamente i fuoiTcdefchi, per 
quanto egli fleffo mi racconto in Sulmone . tic. Ioni haurei mal 

feruiti , fi uolendo hauer rifletto all’amore , ò all'odio , ch’io haueffi con 
altri, lodaffi,ò uitupcrafft alcuno contra il uero,dr battendolo profi per 
oggetto in quefli ragionamenti, mal fi conuerrebbe non feruar’ìlfito de* 
coro . Et potete ricordami di Saluflio , nella guerra , ch'ei fcriue di Cali 
lina , quanto inalza Cicerone in quella imprefa , ch’egli sì felicemente 
conduffe à finejmcor che fuffe ftto capitai nemico . Oltre, che fa D io, che 
io non bebbi mai cattiua uolontà col Barone , nè credo , ch'egli la bauefi 
fimeco * per quanto m’ha dipoi dimoftrato, che ci filanto ueduti più 
eh’ una volta, & fattoci granfimi ac cangiamenti , perche ha cono 
Jciuto , ch'io flinfi mangi quel giorno , per non hauer’ altro alloggiamen 
to più da prejfi , che fuffe al mio dritto camino , il quale cer catta di far 
briette pergiugner quanto prima poteffe il Duca d Alita , del quale ba- 
vetta intefo , ch'era partito da Tripoli, & chefe ne tteniua nell' Abbrug 
go con poca compagnia , & con preffa grandiffìma , fide citando l’anda- 
ta di tutti con infanga grande .Etfei nimici baueffero caminato di lun- 
go, come fi fermarono in Campii prima, & poi in Ciuitella, io haurei 
fatto rilevato feruigio àgiugncril Duca con » 8 oo^ilmamti ,in tem- 
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po , che non haueua pur'un faldato fuor che quefti , &gli Spagnuoli,ch e 
uennero per l'tfleffa camino , & il giorno mcdefimo con giornate molto 
piu lunghe , & con maggior difagio . Ma di grafia fiate contenti , che fi 
ponga fine à quefto ragionar £ oggi , poi eh' è già notte , & io mi ho da 
porre 4 ordine per il mio uiaggio . ciò. Dunque uolete noi Inficiar- 
ci imperfetta quefla gratia , che ci hauete promejfa di fare , di raccon- 
tarci tutti i fuccejfi di quefla guerra f* & non giungendo adirne della pa 
ce , & delle conditioni, con che s’è fermata, non uenited fadisfarnedi 
quello , che ui hauemo pregato al principio del ragionamento d'ieri , & 
fa pur ni piace di troncarlo quefla fera, fiate contento di feguirlo dimani , 
finche fiuegnaal fine della guerra , & alla concbiufeone della pace . 

tic. Il ragionamento £ oggi , è flato per uentura molto più lun- 
go di quel ch’io penfaua , così una cofa mi ha tirato all'altra , & [bora 
è già sì tarda, che fa M. Marc \Antonio noflro fi ne vorrà ritornar à en- 
fiagli comerrà carminar di notte buia. Se io potrò reflar dimani, feguirò 
quel poco , che ui rimari à raccontare , ben ch’io mi dubiti di non poter- 
ai compiacere, poi che fiapete , ch’io uengo in quefleprouincie , per dar’ 
efpedimento alle reliquie, che lafciò qui il noflro ejfercito/nandatoui con 
fretta grandijfima , & mi fan fermato qui due giorni di più di quel ch’io 
haueua difegnato , così è fiata piaceuole la uoflra compagnia . mar. 

Scàuoinonfiadimolto impedimento^ noi farebbe di grandifiimo pia- 
cere, & contente 3^4 f udirai ragionare del rimanente. 
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DI CAMPAGNA DI ROMA, 

ET DEL REGNO DI NAPOLI 
;; NEL PONTIFICATO DI PAOLO IIIL 
\ RAGIONAMENTO TERZO 

FATTO IN VENETIA. 

il • 'Xì . 'A « "ì ! A «Ir . . |*>1 1 . / 1 y l 

Girolamo rvscelli, Alessandro andrsa, 

ET GlO. MATTEO BEMBO. 

0 M e ni è riufcita oggi la uifta del temoli- 
no Signor Meffandro f* ale. Io non fo 
inguai modomipofia fegnar quefla gior- 
nata , poi che l’ufo delle pietre bianche ha 
battuto fine , inficine con molti altri de gli 
antichi. La fcolpirò nulla dimeno così fai - 
damente nella memoria, che niun tempo 
la poffa mai cancellare . La vifla del tauo - 
lino ha contentato gli occhi , quella della 
Signora Ijabella Boaria ,gli occhi con la firn beUifiimaprcfenza , & l’a- 
nimo con le fue rartffime parti , quefia conuerfatione mi empie d'infini- 
ta gioia , truouando qui il Clarijfimo Bembo , perfona , che io ho difide - 
rato lungamente di conofcere , & diferuire } imumorato , per fama del • 
la fua grandezza d’animo , & delle fue incomparabili virtù . ihm. 
Quefloè tratto uoflro Signor Rjtfcelli , perciò che io non credo , che mi 
kautfjequeflo gentiluomo prefa l'ajfettione,ch’ci moftra,fe noi non 
ni fufte lafciato traportar dall' amor e, ragionando ferodi me troppo 
piùforfe,chenoficonuiene. rvs. Io non negherò, che leggendo feco il 
mio difeorfo delle Imprefe, non habbia nominata V. Magnificentia, ma 
non bifognò , ch’io durajfi fatica à dargli ad intendere le fuequalità , si 
bella conferita mi diffe , che n'haucua fatta dalle iflorie del Giouio ,<& 
dalle lingue di molti altri, bem. In ogni modo gentil' huomo, io ho da 
ringratiarui ,\& parimente rimaner ubltgato alla uofira cor tifi a , 
mi è altrettanto caro conofcerui , con difiderio difarui piacere ,fempre 
eh' io poffa, parendomi , che fiate perfona, la cui amicitia debba effer 
tenuta in prezzo da Intornivi di maggior conto , ch'io non fono. rvj. 

■ . , P Ter 
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Ter metter fine alle cerimonie , io uorrci più tóflo , clx il Sig.Aleffart- 
dro ci diccfje , come egli lafcia Rimaner fi imperfetti i fuoi due Ragiona- 
menti della guerra di Campagna di Romafeguita pur quefti giorni flef- 
fi colnojìroTapa. ale. Et che fi PS. Signor Rufelli di quemiei 
Ragionamenti , che io medefimo non fi che ne fiat r v $ . Io ne fo 
tutto quello , che può fiperfi , perciò che gli ho in poter mio , & in que- 


\oqu 

fio flefl'o mio ftudiuolo che uoi uedete , fcritti , per quel che mi pare , tut- 
ti di man uojlra, & con ima uoflra lettera al Conte di Toterrga , alquale 
gli mandauate coti à penna , fotta un finto nome di Ticomaco, colqualn 

10 credo , che uogliate intender uoi fleffo. ale. Dunque , fe così è, 
uedete Signor Rufctlli , che non mi babbitt e à render conto di certe ro- 
be , & dinari , che andauano con ejfi , & mi furono rubati da un ferui • 
tor Tolacco, ch'io haueua $ forfè diece giorni fono . r v s . Iof heb- 
bi dal mio Signor Tr off ero adorno , il quale mi diffe , che quefti giorni 
à dietro un J'uo fcruitor Tolacco gli menò un altro giouine del fuo pae- 
fe , che flette incafaloro due giorni ,etal partire gli donò queflo libro, 

11 quale egli hebbe molto caro > & principalmente, diceiia , perdonarlo 

à me , come ha fatto. ale. I Ragionamenti furono così sboggati 

da me, come per un mio ricordo , & per mandargli così à penna à quel 
Signore che uoi hauetc detto, per non efierfi egli ritrouato in quella guer 
ra , come mi pare , eh' io gli fcriueua in quella lettera , che con ejfi . Et 
non curai pofeia di feguirgli , non battendone battuta occafionc , talmen 
te, che fi rimafero nel modo, che furono la fiati i Ragionamenti iteli' Ab 
bruggo , otte s’hebbero . Col nome di T icomaco , frega dubbio ho uolu - 
to intender mefteffo , che lo preft già molti anni fono, uedendomi perfe- 
guito dalla Fortuna , la quale cominciò dal mio uenir al mondo à tra- 
vagliar la cafa di mio padre , & conte ella non fuole sì toflo rimaner con 
tenta di poco , quando comincia ad algare , ò ad opprimer’ alcuno , cosi 
ha feguitopoi meco , & coi fratelli miei, con quel notabil damo di rob- 
ba , & di perfine , che sè ueduto da tutti ,& io , che fin fempre anda- 
to combattendo fico , fiero pur di uincer la , quando fu , che pisccia d 
Dio. Seti vi priego Signor Ru felli , che fiate contento di i endermi i 
miei Dialogi , & io ui affoluerò della pretettfione delle altre cofe,che ina 
no con loro . rem. Se fino i Dialogi , che leffe quefti giorni il Sign • 

Ru>celli,uoi,Sigiìor Ale f andrò, farefie gran torto à uoi ficf]ò,&al moti 
do y à non finirli . Et ui preghiamo , che ora medefimo ni piaccia di dar - 
ui principio , che ci farà di gran filleuamento ,à paffar quefìe così fafli - 
dio fi bore del caldo noto fi . ale. Io figlio dir fempre ad altri alle 

occjfioni , eh' è gran uirti co i fuoi maggiori , et con gli amici l’obcdtre, 

òfidisfar 
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òfodisfar loro con m ìnor manifattura di fcufe , ò di repliche, che fia pofi 
fibile . Et perche io , di ejuefla guerra , nella quale confi fte tanta gloria 
del mio Re , & del l{egno,mia patria , & dirò ancora in qualche parte 
di me fleflò , che ui ho feruito dal principio alfine , ragionò molto uolen - 
t ieri , fon già pronto à farlo , pur che mi fi mofiri in quei ragionamenti , 
oue io quitti lafciajji di narrare , à quei gentil' huomini, che m'afcoltaua- 
no , ancor che credo tuttauia di ricordarmelo molto bene . rvj. \ 

Eccoli qui . Voi lafciafle Segna affediata . Il Duca di Guifa ritirato da 
Ciuitella , e'I Duca d'Mua , col fuo ejfercito alloggiato in Guilia Ts[uo- 
ua . ale. Così è .Ora io feguirò , fecondo che mi sterrò ricordando 
ordinatamente. Ma farà però bene, che uoi Signor Girolamo , che gli 
battete in mano , & letti di frefeo, andiate dimandandomi d' alcuna coft, 
che ui ricordi , acciò che io non la lafci à dietro, rvs. Così farò ac- 
cadendo . ale. il Duca d' M lua, mentre, che flette con l'ejfcr cito 

in Giulia , che durò molti giorni , doppo la ritirata de Francefi da Ciui- 
tella ojferuaua gli andamenti loro, eh' erano alloggiati nel piano di 7fe- cuifkcS l’efTVr 
reto , & di Corropoli , & mondana (be/Jo caualli , & fanti , ad attac- «*® ncl P iin ® 
care Jcaramuccta, perciò che non era lungi lun campo dall altro , piu corropoli. 
che otto miglia . Tentò pofeia di farfi loro più appre/J'o, ò per moleflar- 
gli congrofje , &ffieffe fcaramucce , ò per fare , che da fe ftefft ufcijfero 
dal l{egno . T^on poteua ancor durar più C alloggiamento di Giulia , per 
il gran caldo , & perche , effendofigià cominciato à corromper l'acre , 
bauea prodotta marauigliofa quantità di mofche . Là onde occupata di ^ ulntW di mft 
notte Tur tur eto,ui andò con l' efferato à por l'alloggiamento , dalla c >c Glulw ' 
parte uerfo i nemici , sù la ritta del fiume Vìperata , del quale credo ha- n Due» d’Aiiu 
uer detto ne gli altri ragionamenti , che habbia il fitto principio dalle * u riiu J* vi- 
montagne , che fono fopra Cerqueto , uilla di Ciuitella, & /'correndo pcuu * 
apprejfo à S.Eggidio faccia il camino di Turtureto, lafciandofeloàman 
deflra, & che quel fiume, eh' è più fiotto à Ciuitella fifa nomato Salino 
piccolo , à differenza dell altro, ch'é fiotto à Ciuita Sant’angelo, & che 
da Ciuitella vada poi per dietro à Bollante, adufeir uiciuo à Giulia, la- 
feiandofi Turtureto da mano fianca . Statuii Duca in quefto alloggia- 
mento comodi/flmo d'acqua , di legne , & di mangiar pei caualli , che \ 

foglion dir foraggio , & uenittano le uettouaglie per mare ,& per ter- 
ra , tn grandi (lima abondanza . Guifa , che , come ho detto, era allog- 
giato ncl piano di Tfiereto ,& dì Corropoli , uide auicinar il Duca,po- Cuifa ri pi fl- a ii 
co doppo , con grande ordine fi ritirò , & uarcato il Tronto ,fi pofe Tronto . 
in Monte Brandoni , & San Benedetto , Caflelli d'^fcolt, & di Fermo. 

Qui non hanno mancato molti à dire , che poteua il Duca d'Mua , tro- 
• •• ■„ • ? x uandofi 
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uandofi Molto fuperiore di fanteria , & non in feriore di cauàlUrid effet 
alla traccia de nimici, & dando nella retroguardia far loro danno gr3- 
diffimo . Et altri , che prima > che partijfero hauria potuto con fuogran 
vantaggio prefentare , & dar loro giornata , della quale fi potena pro- 
mettere uittoria certa . Ma egli confiderando , eh' erano i nemici fupe- 
riori di caualleria > fe non di numero , almeno di bontà , ejfvndo la loro 
ueterana,& effercitatijfima,& la nojlra per la maggior parte fatta in 
fetta » & c’ha untano fentpre fermatigli vi timi de' caualli » & della mi- 
glior fanteria , & nedendo , che fi prefentauano ad ogn’hora i caualli in 
ifquadrone con ardire , & animo prontilfimoad ogni fattione, volle fare 
( coni è in prouerbio ) il ponte d'oro al nimico chefir ritira , non ejfendo 
per allora altro il fuo penfiero, che di cacciargli dal l \egno . A giornata 
nongliparue di uenire,per non fi porre al pericolo della fortuna, fapcn- 
do per per molte efpcrienge , che ogni difordine, ancor che minimo bajla 
à interromperla vittoria laquale è fottopojla à mille caft della Fortuna, 
tir ponendo in bilancia l'vt ile , che farebbe feguito dalla uittoria, col 
danno della perdita, trotta ua fernet comparatione il danno maggioro, 
per infinite ragioni , che qui mi paiono da trapaffarre, ejfendo da fie 
chiarijfime, & conuenendo mafiimamente à un generale non meno di 
uincere col configlio , che con la fpada . Ritirati i F rance fi dal l {egno, 
moki Signori gf Baroni hebbeno licenza dal Duca dì ritornarfi à cafa r 
ringratiando vmanamente ciafcuno con parole amoreuoliffimc di quan- 
to hautua dima fi rato conia uolontà, g r con dopare in jeruigio del Rf 
fuo offerendo fi rfbc fua Maefià gratamente lo riconofcerebbe.Diede an- 
cora licenza alle compagnie de’ Centurioni , & à Siciliani , & Calabrcfi , 
& à due mila altri fanti, che pur allora erano giunti da Terra d' Otran- 
to , gioitoli tutti [celti, di bella apparenza , & molto ben armati , che 
gùhauea deferirti in quelle parti il Marchefedi Torre Maggiore . De 
glfaltri Italiani ,che banca mandati prima , ritenne quegli che furono 
in Ci mt dia alcune altre compagnie . Ordinò , che tutti piffero inte- 

gramoxte pagati di qudto battolano feruito , & che fi donaffe à ciafcuno 
dipinta terga parte d vna paga tanta gratitudine mojlr balla nation 
Italiana, à Ciuitelkfi diede cjfentione di pagamenti, & molte immunità, 
gir priuilegij . Alle donne loro fi mojlro ancor grato,percrò che concefi 
fe ài mariti , che batteranno, ancor che fieno d'altre Terre , u mencio 
efj'e,tuttc le franchezze, chea i Ciuitelkfi . il Conte di Santa Fiore , &• 
Carlo Loffredo , et i Capitani, & perfine, che fi fegnalarono dentro 
Cinitclla , perche Cbaueuano sì ben difefa, fono flati dal Re poi liberal- 
mente rimunerati ciafcuno fecondo la fua qualità. Accrebbefi ancor 

l'effercito 
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l efferato di tremila fanti ,nuouamcnte fajfati da Spagna » de i qual* 
era Colonnello Don Ferrando di Toledo , & di mille altri Spagnuoli da 
Sicilia, guidati da Don Sancho di Condanno loro maSlro di campo . Sta * |^u * ° c 
uaft il Duca alloggiato coni efferato fotto Turtureto , affettando quel Don sancho di 
che doueffe far Guifa, il quale ancor che fuffe ufeito dal Regno, teneua ‘ ft ° n 0 d" cLrpo'. 
nondimeno le fue genti uicine . Diceua egli di voler ritornar in Francia , 
hauendo fitto sì poco frutto nel Regno,per non gli baucr ilTapa dato le 
genti , che haueua promeffe , & che dubitaua , ch'ci non pigliaffe alcun 
accordo col Re Filippo , ond'egli rimaneffe co ifuoi in mego de' nimici . 
il Duca di Taluno, che lo confortala àdouer rimanere, & à feguir in Duca di Patì*; 
ogni modo l'imptefa, gli offeriva cl affaldar genti da nuovo ,&di prò- 
vederlo con maggior’ abondamp di tutte le forti di moni t ioni, &per guerra. 
aflicurarlo del jojpctto, che baucua dell’accordo,poi che per mancamelo 
di gente , non haueua pollo preftdio nelle fortezze , chefegh erano of- 
ferte , mandò al Re di Francia unfuo figliuolo, ch'egli ha unico , & uol- \ * 

le , ch'effo , & un'altro del Mar che fe di MontebtUo , ch'era ito prima à 
fornirlo, rimaneffero appreffo alRepcr fatichi . Giunfi in tanto turno / 
ordine dal Re di Fracia à Guifa , che doueffe feguir la uolontti del Tapa, Guifa cou ref- 
ond' egli ridufiel' efferato à Macerata , er l alloggiò per le ea fella dd ££j‘ oà M **' 
contorno . il Duca in tanto per non far fi in odo andò un giorno à ri - 

conofccr' utngarano , accompagnato dal Marchefedi Triuico,& da 
pochi foldati , & riceuette alcun danno , perciò che fu morto uno de' fi- 
dati , che uotle troppo appref'arfi alla porta , & feriti cinque, òfei altri 
dall'archibugiate , che da dentro fi fiarorono , ond'egli accefo difdegno 
gli fiinfe C efferato fpra , & affidatolo fece richieder que’T erra^ani, 
fe uoleuano render fi , prima che battiffc le mura. Fu da loro n fio fio di 
nò, & ufeirono alcuni à parlargli con parole affai foncé , & villane , 
infiammato perciò da maggior ira lo fece battere lo diede a’ fidati à . 

facco . Fedendo fi alfine quei di dentro à mal partito , di fieratt della fa- 
iute loro , & di poterfi difèndere , per eh' era gittata à terra gran parte 
del muroàntcruenne loroqucllo,cbefuol fieffo accader àgi' huomini ar 
roganti ,& pertinaci ,che dimandino eon grand infanga, & con e fre- 
mo defidcrio ricorrano à quello , che poco an?i difircX^puano , onde 
mandarono à fupplicar’ il Duca per la pace, offerendofi di far ciò che a rigirano prò- 
loro hauefìe comandato , ma non gli uolle egli riceuere , & gii fece da 
fidati facehegiare, & menar à fil di fiada quafi che tutti. Mandò poi il 
re fio in galea, fece sfafeiar le mura , et por fuoco alle caf .Et per effem- 
pio che gli altri, s auexjaffero à non rifonder nillanie,fece impiccar per 
la gola tredici de' principali > fra quefifu un certo T otnafjò di lacujfo t 
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alqual balletta promejfo ^ ifcanio della Corgna di farlo impiccare, perciò 
che pervadendolo à redcrfigli battati Tomaffo ri fpojlo , eh' ci farebbe 
molto meglio à feruir'il fuoTrincipe , che non folamente andargli con- 

• j tra , ma perfuader' altri à dovergli mancare. Ter queflogli dijfe Afca- 

* v io, che in ogni modo l'baurcbbc nelle mani, & che gli faria dare dedal- 
ei al vento , nè manco punto della fua parola , nel modo, che fchergando 
già Cefarecoi Corfali, che lo prefero , diffedi impiccargli, né molti 

Ugnano Mil gi° rni doppo l'attefe loro da douero . Disfatto Angarano andò il Du- 
Koccì di Mor- ca à Maltignano , picchi caf ella defedi , et riceuutaper jlrada Biocca 
io gnau, i i cr- M orro ordinò , chefu/J'e con mine gittata à terra , era quella una ga- 

gliarda Torre antica, pofla su la cima d'un erto colle , tre miglia difeofio 
Marchcfc di da M fa oli. Da Maltignano prefe il Marchefe di T rivi co diece infegne 
hìi gnauio ? PU di fanti Italiani , con due cannoni , et andò fopra Filignauo, Ca fello 
dA fcoli , poflo su la metà della H rada fra lei , et Ciuitella , su una Col- 
lina, fopra un rio,ma in modo fretto in mego di due monti, che gli fopra 
fanno , cbeparch’ei fiia fepolto . Pi erano dentro cinquanta faldati , et 
parendo loro,ch'il fito fujjè afpro, et difficile, no fi uollcro rendere.Klpn 
Vi iì*. . ut era rimafa pur’vn' anima degli abitatori « onde quei faldati , partitofi 

il Ca fello fra loro, s apparecchiavano olii difefa il meglio che poteva- 
no . D a uno de'monti, ch’era uerfo il noflro campo,fcce batterlo il Mar- 
Filignano ore- cbcfe , & aperta fi larga flrada per le mura fece dar l'affalto , nel quale , 
(b^kucciioiii an cor che i faldati di dentro faceffero gagliardo sforgo per difender/} , 
giouò nondimeno loro poco , perciò che entrarono i nojlri , et gli ta- 
gliarono tutti à peggi. Furono contati quaranta) nove morti, dell'al- 
tro non s’hebbe nuova che ftffe morto, nèuiuo . Vsòqucfa crudeltà 
quivi il Marchefe , perche pareua male , eh' un cafelletto hauejfe ardir 
di refifler' à un ef 'ercito , et ancora perche hauendolo già uno de' Capi- 
tani , ch’erano in Ciuitella, tentato un’altra volta con la fua compagnia, 
prima che Cuifa uenijfe,ui riceuette una arebibtigiata, della quale pochi 
giorni doppo fi morì. Fatto quello fi ritornò il Marchefe all’ efier cito 
C iò. Antonio con le genti , et artiglieria . Era in Afcoli Gio. Antonio Tiraldocon 
Tiraido . dodici infegne d Italiani , et erano quegli , che io dà fri nel fecondo ragio- 

namento , ch'egli haueua afioldati dal principio , et coi quali andò 
Moniìgnor di all'imprefa di Campii.!'’ haueua ancor Guifa mandato Monfignor di Si * 
siper. per , con quattro gagliarde bande di cavalli , et fette infegne di Guafco • 

ni , et quei cannoni rotti , che gli furono imboccati in Ciuitella , fu b ito , 
ch'egli intefe , ch’il Duca era andato à Maltignano, dubitando d'M fco- 
li . Di quefl tifavano fpefiò alcuni cavalli, et fanti à rubar alcune baga- 
glio de' no fri , ch'andana no à far da mangia r per li caualli, et fi faceua- 
» no 
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no delle fcaramucce , et fra C altre un giorno pochi causili, et fanti no- 
firi pofero m difordine, et 'fecero ritirar una compagnia di dugento 
fanti , aflringeudogli con gran carica à calare & fakr’ un fojjo co,l “ n 
torrentelli erano prima appiattati . Finti dalla vergogna, & dal 
dolore ufcirono il giorno feguente , sua fi che tutti i CuaJ'coni , & buo- 
na parte de gl'italiani , &fi po/ero fra le vigne discoli, intorno 
alle aitali erano cattati piccoli fojfi , à modo di trincee , & li causile ria 
sauantaggiò uerfo il nofiro campo, conpenfiero £ attaccare fcaramuc- 
cia, & facendo poi nifta di fuggir e, tirar quanti potemmo de i cauallt , 
fanti nofiri à dar' hi quella imbofeata . il Duca, che uoleua ricono- 
feer jìfcoU.prefe quel giorno tremila archibugieri, & una gran parte 
della caualleria , & fi pofe su un colle forfè un miglio ,& me^o difeofio 
da jtfcoli , mandò inan-gi alcuni arcbU/ugieri, & canai leggieri à rico- 
nofccre , & incontratili co i nemici fi cominciò à fcaratnucciar prejjo il 
fiume Marino »quel eli è nomato dal Boccaccio Firdis , fpinfe Jubito U 
Duca col reftoy&per buonpe^ofi difrfero F rane efi gagliardamente, 

& fi combatteua d'ambe le parti aframente, & con gran ferocità a a- 
nimo , pur dilaniando i nofiri di numero furono i Frante fi ributtati con 
gran danno , & dando fopra la fanteria , la fecero ritirar fin dentro la 
Città, dandole femper carica, &feguendola fin fopra al pente, che da 
l'entrata alla porta , otte fi ua da Ciuitella,il qualponte e fabricato con 
archi alti fopra il fiume di CafleUana,cbe feorrendo folto le mura d A- Clfte u ltu gu- 
fcolt, lequalt da quel lato fono fabxuate quafi che fopra argini altifinnt ^ 
afiicura quella cortina , et fene ua à dar di cavo nel Tronto , che bagna 
le mura dall'altro canto della Città , & mefebiando infume le acque lo- 
ro là inangi, oue la Caflellana perde ilfuo nomeranno della C ittà quafi 
una ifola . Ciunfeil Duca coifuoi final ponte , oue s erano già riti- 
rati , & fatti forti i Francefi , & cbiuja una raflrel/iera , che ui era di 
legno. Dalla Bocca, ch'era da quella parte, furono frarati alcuni 
perzotti d’artiglieria, non ferrea damo de nofiri, il perche fenati- 
do il Duca à fallar un diro fonie di [alma , Mi dii Tronlom- 
•go miglio difeofio, & riconofciuto quel che uoleua , fi ritorno al Juo h . 
alloggiamento. Fuquefla fcaramuccia bellifiima di quante ne fieno 
feguite, non dico fidamente in qnefia guerra , ma in molte altre anco ; 

ra , per quanto l’ifteffo Duca djtlua raccontandola alcuna uoltafoleua 
affermare , perciò che diceua , che forfè à giorni fuoi non nbaueua ue- 
duta una più bella , & feti' è pur egU trottato in molte , per cb'oltrc d'ef- 
fer gagliarda , con molta gente da piedi ,&da causilo dall una & dal- 
l'altra parte , ben trauata , & che ui fi combatteua arditamente , mo- 
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firò U noflra caualleria animo grandi ffimo , che andò con incredibU'ar - 
dorà dar dentro alla Francefe , & ritintala pafiò per nego gli archi - 
bugieri loro intrepidamente , {limando poco un gran numero d'archibu 
Preti, tc morti gjjtc , che fi fbarauano . Mancarono in qucHa fattione intorno à dugcn 
uid’Afcoii. to, fra quegli dell una ,& dell altra parte, ma più che due tergi , però 
de' F rance fi, fra i quali furono due belli ,& ualorofigiouinetti di fan- 
gueilluflre, le effigie de' quali , gentilmente ritratte , fono nel Domo 
maggiore ttjifcoh , ornate di due degi , l'uno in lingua Latina, l'altro in 
sig. della toc- francefe . Vifuprefo il Signor della Ricche potè, Capitano (Cuna banda 
‘ ct> ‘' scf>rt °' di caualli , il quaie combattendo gagliardamente di fife un ponticello sù 
unpaffo fretto, & ritenne per buon peggo la furia de nojlri , in mo- 
do, che diede tempo alla Jua compagnia di ritirar fi fenga difordine , il 
(he non potè far' egli, perche neluoltar’il cauallo con quella fretta , 
che Foccafione , e'I luogo , oue fi trouaua, richiedeuano , fdrucciolò , & 
gli cadde addojfo , tal che fu fatto prigione . Queflièquel Capitan della 
Rocche, il quale nella fcaramuccia di Valenza , efiendo egli Luogote- 
nente (trina banda di caualli , s'incontrò con una lancia , à corpo à cor- 
poeoi Capitan Milort , onde ne feguìpoi quella belliffima giofira del 
Marcbcfc di Tefcara , col Duca di Tfcmours à tre per tre , la quale for- 
fè haurete udita raccontare . rvs. lo la udì già, cri ho poi letta 
in una leggenda goffamente fcrìtta » che fc\ne cauò all'ora in i fiampa . 
■ud tr. b e m . Et io, che non la ho udita , nè letta , defidero, chela raccon 

fiate, fi ne hauete alcuna notùia . ale. Iotlonuipoffoferuirdite - 
ftimonio di ueduta in quefla , come nella maggior parte dell' altre cofe , 
di che fi ragiona , percioebe non mi ui rilrouai , ma ne fon informato 
da perfona , che fi \ritrouò ad ogni cofa , &• lo conofco per gentil' Into- 
rno cosi onorato , che mi rendo ficuro , ch’egli non u'haurà aggiuntoci} 
mancato punto di quello , che uer amente occorfe, là onde nel modo,ch’io 
la ho udita raccontare, uè la potrò riferir fedelmente , fe ci auangerà 
oggi bora, per non lafciar quefla guerra di Ironia fen%$ conchiufione > 
‘ tal che ci fi habbia da por mano un’altra uolta. bem. Sarà ben fat* 

to ,feguite dunque doue lafciaflc , per che fiero , che ci auangerà tem- 
Af oli ì in con f° Sterrar’ ancor quefi altro . ale. La fcaramuccia d’Sifcoti po 

fufioM* ' fi alcun difor ditte dentro la Città , & s àpparecchiauano già à foflener' 

affidio , & dalla porta , cb'effi dicono Rimana, fi mandauano fuori con 
gran fretta robbe, & donne, onde nacque ned’ opinione èt alcuni, che 
fe’l Duca haueffe fìretto in quella furia , ne poteva facilmente figuirla 
prefa di quella Città , perche flauano i Cittadini mal coutenti conia in- 
foiente de' Guafioni , & pochi giorni prima aerano azzuffati , G u'ha 
• ueuano • 
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lituano iteci fi tredici , con perdita inno foto de’ Cittadini * dr hebbe 
quel giorno gran fatica Sipieràquetaril tumulto , che non feguiffe peg- 
gio, nè con gl'italiani ancora ftauano molto contenti . Ma quefle cole 
•cn confiderate non riefcono poi com'altri crede , perciò che dentro 
Afcoli era gagliardo preftdio , e i Cittadini , quantunque fleffero /de- 
gnati co i fòldati , nuli adimeno non facciano alcun fegno d’accoflarfi a 
inoflri, angiè da creder per certo» che ciafcuno haitria combattuto 
ojlinatamentc , per non hauere nemici dentro » per che al fine fanno me- 
no danno i foldati amici » che i nimici » dr per ogni poco di fpatio » che fi 
fofiero difefijiaucuano Guifacol reflo deli efferato così uicino , che in 
una notte bauria potuto giunger' à foccorrergli . Ond'il Duca col fuo 
grane, dr neramente prudentiffimo configlio non nolle fermaruifì , ni 
paffar più inami , ma ritorno/fi alla campagna di Mal tignano , onera 
alloggiato, parendogli di farà batlanga fe cacciatta i nemici dal f{e- 
gno,fenga porfi in auentura di far giornata, nè in tepo d" affcdi.tr Terre, 
oltre, che fiano nella Marca Città groffc,cr bcllicofe,fornite d'buomini , 
dr di tutte le cofe neceffarie non folamcnte à difenderfi,ma ad offendere, 
cr era folo il penfiero del Duca diridur 1 oflinatione del Papa àpace 
col l\e fuo . Tareua dall'altra parte à Guifa di non far poco , feconfer- 
uando i fiuoi fenga danno da un' efferato molto maggiore , haueffe tenu- 
to in tempo il Duca £ Alita in quelle parti , fenga che noccffc al Tàpa , 
nè impediffe Brifacco dalle faccende del Tiemontc . In tanto il "Papa , 

hauendo ricenutala rotta de gli Suig^eri ,dr uedendo Marc’ Antonio 
Colonna fignor e della campagna , dr che non folamcnte terieua flretta 
Segna ttafjèdio , ma non daua ancora comodità à quei di Tallono di ha 
uer uettouaglie da ninna parte , chiamò à fe Guifa con C efferato , il 
quale , vaitele fue genti , per la firada di Spoleto preft il camino di Ho- 
mo , & s’alloggiò in T inoli , de nei luoghi uicini . Liberato il Hjrfno 
da nemici , & dalla paura , chef ù dal principio molto maggiore , cheil 
male, determino il Duca di feguir la fu a imprefa , dr di ridar di nitouo 
la guerra in campagna di Roma , dubitando mafiimamente , che con la 
fopr agiunta de F rance fi in quelle parti non fu/] è impedito Marc’ Anto- 
nio Colonna dall’afiedio di Segna , & dall’ al tre cofe ,à che era intento. 
Là onde dato ordine al Marchefc di T riuico di rimaner al gouerno del- 
l’Abrujgo con le infegne d Italiani , che gli paruero buffanti alla guar- 
dia de’ prefidtj , dr con certe bande di caualli , dr di feguir la forti fica- 
tionc di Tefcara, ripartito l’cffercito per diuerfe firade , egli co i baroni 
del Hcguo > che lo feguiuano , riceuuto al principio d’Agoflo in Topol i 
dal Conte come all'uno , & all'altro conuentua , per Celano apprefiò'l 
lago di Fucino fi calò alla ualle d'Oruito , dr à Sora , oue intendendo , 
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che Marc Antonio flringeua ogni di più segna, uoleua trouaruifià lem 
po , perche non gli fuggitesi bella occafione,& dato or dine, che tutta la 
caualleria , quanto prima potefiè fi ragunaffe nella campagna dì Ana- 
gni, cr la fanteria in Ferult , & per quei vicini, partì à x 1 1 1 1 dì Ago- 
fio da Sora , hauendo mandalo inangi il Conte di Santa Fiore, & Afca-r 
nio della Corgna,ch'aiutaj]'ero à Marc Antonio, & pensò dì andar quel- 
la notte ad Alatro , & quindi à Segna, Ina hcbbeauijò per firada , che 
la fera mangi era fiata prefa , & che non erano giunti à tempo il Conte , 
& Afcanio , onde fi fermò in Banco. Haueua Marc Antonio Colon- 
na , faputo la uenuta del Duca con ì efferato , & perche non gli fuffe in- 
tercetta la gloria di quella imprefa, ftrinfe più da ogni lato . L'haueua 
battuta nel giunger eh' ei fece dalla mattila infin al mezzogiorno , c r 
fatto principio di batteria gli mancò la monitione , efj'tndo prima fiato 
informato , che rì basirebbe battuto à bafianga, & in tanto > che fi man- 
dò ad Anagni per ejfa , fi perdette tempo due giorni , fa iquah fi moni - 
reno quei di dentro di grandi apparecchi , perche fiotto il muro rotto 
dalla batteria » ch’era alquanto alto dalla T erra , talché bifognaua J al- 
tare per ficcndcrui, haucuano appiattati molti tufi pieni di fuochi artifi- 
ciati , & poRi fei peggi dìartiglieria , tre per ogni lato , & ftauano di 
qua àrdila quattro cento huomini armati di corfalctti di picche 
per uiet ara no firi l'entrata, & per attaccar fuoco, quando fife fiato 
bijogno . Gli Spagnuoli impaticnti d’ ogni indugio, & bramofi donare, 
& di confcruarfi la riputation della guerra , quantunque il primo affat- 
to fuffe dato a' T ede fichi, & che Marc Antonio, informato perjpiede 
gli apparecchi di dentro, non defie loro il fegno , rimifero animofijfima - 
mente, offendo già tardi , & fi conduffero alla cima della batteria , quiin 
ani fitti del pericolo, & uedendolo con gli occhi propri j, fi fermarono un 
poco , & aliarono poi un gran grido , comefieuolefiero calarfi à bafio , 
credendolo quei di dentro, & parendo loro, che fufi'egià tempo, diedero 
fuoco , sfecero auampart uà fi aficofi , & (caricar' in damo ì artiglie- 
rie . Di che accortigli Spagnuoli, vedendo ch'era loro fiuccefio il dijcgno 
d’ingamarli , fenga perder tempo un momento figittarono dentro la 
Terra feguiti da i Tedefcbi, & da gli altri tutti . Furono uedute nella 
mifiera Città in un fiubito per tutto uccfioni, rapine , incendij,fiupri, tu- 
multi, & et lamenti , andarono à fiacco le cofie vmane , et le diurne , fu- 
rono i faldati , ch’erano al prefidio , et la maggior parte de' Cittadini • 
& de' fon fieri taglieggiati , et ucci fi, le donne tutte mal menate, & 
Juergognatc tutte, non perdonando l'impietà , et la libidine dì alcuni ini- 
quijjimi faldati à molte donne monachefiequalt aerano ridotte quitti dal 
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Ptonafterro ijtndgnì . Trauagliò Marc' Antonio Colonna,difcorrendo 
con gran fatica per tutto, di uietar alcuna parte di tanti mal , et quante 
dome potè leuar dalle mani à foldatifccc rinchiuder' in luogo Jicnro . 
Fu fatto prigione Ciò. B ittifta Conte , et mandato al Caftello di Gaeta. 
Ilfaccofu importante, perche oltre, ch’era la Città ricca da fe, la mag- 
gior parte delle foflange , et delle donne d' giugni , d' A latro, di Fiore- 
Uno , et di Pernii , erano rinchiufe là dentro , come in luogo ficuro , in 
modo , che fentirono un’altra nolta quelle Città la deftruttione lor o. Ol- 
tre al facco , et le vccifiom fu meffo fuoco nelle cafe, et arja di maniera 
la Città tutta , eh' à fatica fi conferai) un poco di uettouaglia ,et x un 
pcjji di artiglieria, che fi mandarono poi ad Anagni . Spietato nera- 
mente, et miferando ff et t acolo à gli occhi vmani . Così fu prefa , et di fi 
fatta Segna . tntefi io poi , da perfona , à chi fi può preftar fede , che fa- 
cendolo il Tapa intenderai Collegio de' Cardinali, per effafferargli col 
Duca , dijfe loro in quella fojlanga di parole . Monfignori /( euerendifii - 
mi i nemici hanno prefa Segna , con facco , morte , et incendio deli ba - 
nere , delle perfine , et della Città , ma quefto è poco male , perche pi - 

f ileranno ancor T aliano , et faran peggio, nè quefto farà nulla alla rab- 
ia , et alla crudeltà loro , entreranno in {{orna , piglieranno il B orgo , 
et me prigione, et io, che defidero d effer con cristo, affetto con 
animo intrepido la corona del martirio. Condotta da Marc' Antonio 

à fine così onorata imprefa , fi uolje col penfiero à cinger d'affedio Va- 
llano , & alloggiò le fue genti al Tonte di Sacco, fra lei & Valmontone. 
auifindo di tutto il fuccejfo il Duca d Alua,& affettando ordine da lui , 
di'quanto comandaua,che fi doueffe Jeguire, il quale , mentre quefte cofe 
fi faceuano , era fermato quattro giorni in Banco . Diede pofeia ordine. 
Che tutta la caualleria,& la fanteria da ogni luogo fi ragunaffe nel pon- 
te di Sacco , ad nnirficon le genti di Marc’ Antonio . Quiui mito 
[efferato , l' alloggiò nella Campagna Cotto Valmontone . Giunfe quella 
notte il Caualiero Aleffandro Vlacidi , mandato da {{orna dal Cardinal 
Santa Fiore à mollar la pratica della pace , gjr portò nuotta della me- 
morabil rotta, ch'il Re noftro diede à quel di Francia preffo à fan Quin- 
tino , battendogli uccifa,& fatta prigione la maggior parte della cattal- 
leria , difftpata la fanteria ,'prefo il Gran Concjlabile ,tlquale perC vf- 
ficio, ma molto piti per il ttalor,& configlio della fua perfona è di mag* 
gio r autorità , che tutti gli altri appreso il l\e ,& ficco ancor prefo il fi- 
gliuolo, con buona parte della nobiltà Francefe, & disfatto , & fracafi 
Ja togli in tal modo [efferato , che moflraua di non fi poter' accollar in 
molto tempo . Ojferiua il Tapa in quefia nuotta pratica ([accordo, di 
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far che fra . x .giórni i F race fi partirebbero dallo fiato della Chiefa, et 
di rimaner egli amico a & confederato del pe Filippo . V oleua, che fra’ l 
medi fimo termine il Duca haueffe ritirato l'effercito nel Pregno, &rc- 
flit ni togli con */ inagni , & Frofolonc , ciò cioè sera prefo della Chiefa . 
Saputo il Duca la rotta del pe di Francia , & confederando » cbeaftretto 
dalla neccffità di quelle parti doueffe richiamar Guifa coni efferato ,&• 
che il Tapa j fogliato dall aiuto de Francefi ueniua forcato à dimandar 
la pace , & quantunque egli haueffe ordine con lettere Jpefiiffimc dal pe 
di accomodar fi col Tapaygr di fargli buoni tutti i capitoli, eh' ci diman- 
dafie > finga mirar punto ad alcuna maniera <t inter effe, pur ebenariu - 
fiiffe con danno degli amici , & fieruitori della Maeflàfua,& quantimq; 
ancora non haueffe mai defiderato altra cofa, che tirarli Tapa alla pa- 
ce , tutta uolta per farla con maggior riputationc , rifpofe al Cardinale, 
ch'ei fi marauigliaua molto ,ch‘c fendo egU così amico, &fer nitore del 
pe, mandafieà preporgli quelle conditiont di pace, fapendo le cofe 
d'ambe le parti à che termine fi ritrouauano , & che ,fe ben il Tapa lo 
haueffe sforgato,no doucua egli preporre coditioni co tanto difuataggio 
del perequali no poteuano efier più uataggiofe per il Tapaffe egli fiuffe 
fiato fignore della campagna , così prefio à Napoli , com’era il Duca 
prefio à poma . Haueuagià quando efpedì il Caualier Tlaciti conquefia 
rifposla , mandato li Capitani Mofcbera ,& Talagio ,à riconofcer di 
notte porta maggiore di poma , li quali baueuano riferito , che menati» 
do due peggi d’artiglieria ,per dare nelle chiauature , facilmente baie- 
rebbe potuto riufeir e, d'entrar nella Città , andando fi di notte, & fé» 
cretatm nte . Onde il Duca , uedeudo , che ninna cofa baflaua à indurr il 
Tapa à giufia pace , pensò d’andar à far dentro poma più onorate ca- 
pttolationi , & moffio Cifiefia mattina [efier cito inangi [ alba , marcian- 
do con dtligenga fi uenne alla Colonna . Era già pa fiata [ bora di mego 
giorno ,&non ancora ripartito l'alloggiamento , quando il Duca fatto 
chiamar afeli Capitani di geme d'arme , comandò loro curar i corpi » 
& rifrefear i caualli , & ftar in punto al primo fiuono della tromba , il 
mede fimo ordinò à tutti gli altri Capitani da cauallo, & da piedi d'ogni 
natione che le bagaglie fi difcaricafiero nel luogo, oue fi ritruoua 
uano , feng.i però ficior le fonie . Stato à quel modo infin à fera , & ri- 
chiamati i Capitani, uolle da ciafcun di loro la parola , che nella Città y 
oue quella notte fi doucua andare , non fi permettere di far alcuna for- 
te di uwlenga , ni fi toccafie la roba. Ter che ( diceua loro ) noi andare- 
pio aduna Città amica , chiamati da amici ,& iole ho promefio £ cn- 
trarut amidi euolmentc , uoglio che mi promettiate anco r uoi di non u~ 
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far forgaà ninno, & che gli buomini et arme, et ì canai leggieri non 
i fmont iranno , nè eh ci faldati entreranno in alcuna ca fa , fcn%a che fia 
dato loro prima il fegno , & che s'attenda poi ad alloggiar amoreuol- 
mente , finga che fi pigli roba, nè che fi taglieggi alcuno , & io promet- 
to di rifiorar i Capitani , et i faldati tuttidital modo, che riceverà da 
me liberalmente ciafcuno molto più , & confila maggior fodisfattione, 
che non haurebbe guadagnato nel fiacco . Tromifero tutti d ubidire , & 
di tener' à freno i foldati quanto loro fnffe flato pofiibite . piede dunque 
ordine il Duca , che Inficiati fattigli impedimenti , & ueftitafi ciafcuno 
una camicia sù l’arme, marciaffe nel fiuo ordine . Guidaua il Duca fa- incamiciata. 
uantiguardia , conia caualleria leggiera ,feguiua la fanteria Spagnuo- 
la, & poi la Tede fica , chiudala lordine la gente darme . il nome, che fi 
diede quella notte , & che fi doueua gridar entrando fi nella Città fu Li- 
bertà . Erano al partir della Colonna già paffate le due bore della not- 
te , la qual’ ofeura , & con pioggia minutijjima daua comodità d andar 
fecreti , & finga effer dificoperti , & à queflo modo caminando » nè fa- 
pendo ,fuor che pochi, uerfo doue , fi giunfie nel biancheggiar del Ciclo fono le mura di 
folto le mura di l{oma con [effer cito . Staua allor’ alloggiata inTiiioli Ronu - 
una parte della caualleria ¥r ance fe , & certe infegne di Guafconi , Cui - 
fa col reflo del fino effer cito era in Monte rotondo, & fra qnefle due Ter 
re feorre il fiume Teucrone , & dubitando il Duca , che Gui fa non fnffe 
venuto da Monte rotondo con genti à metterfi dentro Roma , ò cb ; non 
ui haueffe fatto andar quelle eh’ erano in Tiuoli,haueua mandato la me- 
de fima notte una gagliarda fquadra di caualli , & mille archibugieri , 
che poflifi in luogo #ue cofloro doueffier capitare ,gh\haueffer impedita 
la venuta . Meff'andro Tlaciti , che nellicentiarfi dal Duca bauea uedtt 
to marciar l' effer cito , giunto in Bgma, ne diede nuova al Cardinal Car- Apparecchi ia 
rafia, dicendogli, che ei non fiapeua feueniffe à {{orna , ò pur andaffe à Roau, < 
Tiuoli , & dubitando il Cardinale, che il di fegno del Duca no fuffe d’an- 
dar à porr' in isbaraglio ,&à disfar quella cavalleria^ fanteria, che 
era in Tiuoli, che farebbe flato quafi che di ftrugger tutto [efferato 
francefi , diede auifo con incredibile celeritàà coloro , chefleffero auer 
tifi, & fi aggiungeffero col rimanente dell' ' efferato, & egli, non confi- ri 

dando molto nel Vopolo di {{orna , & temendo la parte Colonnefe ,cbe 
ui era dentro, non patì , che alcuno pigliajft l'arme, perciò cke,fapendo 
quanto fdegnata , & mal contenta ftaua di auefla guerra non la plebe 
fola , ma la maggior parte ancora de Mobili , non uolle porle l'arme in 
mano, per dubbio, che appreffandofi [effer cito non fe gli fiiffe rivolta co- 
irà, onero, che paffuta quella paura » tmuandofi la moltitudine arma- 
ta 
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ta, la quale fuot effere per il piti deftderoja di cofe mouc, non haucjjefit- 
fcitato nella Città alcun tumulto, onde nefufje nato poi difordine impor 
tante , efjendo difficile , & quafi imponìbile ritener' nn poppi o armato , 
il quale faffiffime uolte nelle Città fattiofe ,& partiali ,per una paro- 
la, per nn minimo atto di tino , ancor che ignobile , & uiliffimo,è feorfo 
à far delle pagaie , & mutando taluolta in un medeftmo giorno uolere , 
ha inalato, & pojlo al baffo] delle famiglie ,cr fatte diuerfe muta- 
zioni di flato. Ter queflo rifatto non fece armar niuno, ma fen^a far' al- 
cuno flrepito , folamcntc co i fuoi difcorrcua intorno alle mura con gran 
quantità di torchi accefi , & per quella parte maffimamente , ch'è ap- 
preso à San donarmi , &à Santa Maria Maggiore , &gli riufeì que- 
llo configli o molto felicemente, perciò che intorno à tre bore auantigior 
no giunfe alla porta jifeanio della Corgna , il quale s'era auantaggiato 
con pochi, & ueduto i lumi faffi dentro la Città, dubitò d effer difcoper - 
to , & fegli accrebbe il fiofatto , conciofia cofa , che quattro cauaì leg- 
gieri erano ufeiti pur allora dalla medefima porta , li quali à cafio balle- 
ttano ottenuto di poter ufeire , per andar' à rubare sul territorio fleffo 
di /{orna . Giunto il Duca , g-faputo queflo, tenne per fermo , che quei 
quattro caualli fuffero flati mandati à far la difeoperta , & che già in 
j{oma uifuffe auifo della uenuta fua . S’era ancor intefo per firada , da 
due che fi prefero quella notte , che Tietro Strofi era mojfo la fera da 
Tiuoli , con quattrocento caualli , & diecc infegne di Guafconi , & non 
hauendoil Duca mun auifo di quelle genti, chehaueua mandate, perche 
t'opponeffero alla uenuta de' nimici , perciò che per colpa delle guide ha 
ueano perduta la firada, et andarono tutta notte errado per quelle cam 
pagne,dubttò , non per altro camino fuffero tenuti quegli altri à porfi 
in ì\oma , tuttauia mandò à follecitar il Baroli di Felt\, che fideffe fret 
ta à giunger con l'artiglieria . Ma rifebiarandoft già il giorno , & non 
uedendoft pur unhuomo intorno alle mura, fi confermò tanto più nella 
opinione, che fi fleffero dentro in Squadrone , & parendogli , che fe ba- 
ueffe tentato di entrare , & che per alcun finiflro non gli fulfe fucceffo , 
farebbe flato perder la riputatione , ordinò , che in un prato , forfè un 
miglio & mego lungi dalla Città fipofaffiro le genti , & fi ritornajfcro 
poi alla Colonna , ondi erano partiti la fera . Quefta riufeita hebbe la in- 
camiciata , con la quale s'andò à Roma la notte de ixxv i d'Mgoflo . 

r v s. Qui hanno detto alcuni , che al Duca fupromefjà una porta 
della Città, da quei della fattion Colonnefe di dentro , & io mi moueux 
à crederlo , parendomi , che fuffe ragionatole , che il Ducafifuffe mojfo 
con tutto rejfcrcito , facendo tanta jtrada di notte, con alcun intendimeli 
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to , & mi confermata poi in queflo credere con l'oratione,cbe poco imn 
Tri raccontarle , eh' ei fece à i Capitani , prima che partiffe dalla Colon- 
na , & parliti ancora, che coti alcun trattato di dentro baurebbe ha un- 
to quefla incamiciata più fondamento . ale. furono molti di que- 
lla opinione , ma io fo per cofa certa , che non ui era dentro intendimen- 
to alcuno y anzi trattandofi il giorno fra i primi dell' esercito di quefla _ fi fi # 

andata , s'offerfe Marc' Antonio C olona di far muouere tumulto in no- 
ma nel giunger dell" efferato , & di procurar che apriffero le porte , e'I 
Duca y perche la cofa andaffe fecreta, non uolle, che fe neparlafife,&fa - 
pendo y che in Roma era pochi ffima gente di guerra , & non temendo del 
popolo y per iflar molto mal contento col Tapa ,& coi fuoi miniflri , 
pensò di frollargli fproueduti , & d entranti fenga difficultà . L'oratio- 
ncych'ei fece à i Capitani, fu per animargli alla imprefa,& perche il de- 
fi derio fuo da uero era , che non fifaceffe alcun danno alla C ittà , & che cagioni perche 
i foldati tteffero uniti , & in ordine ad ogni imprefa , perche cjfendo egli „ on “ “u* entra 
d animo genero fio , gr crifliano , & conofcendo , che il fuo Re\non baue- « in Roma. 
u t alcuna mala uolontà cotra'l Vontefice, Vrincipe delle cofiè fiacre, non 
uolcua ancora che fi diflrugeffe la Città , nella qual 1 era la fua fede , ma 
tinfolenga de’ Tedefchi fu tale , che cominciandofi à fpargere , che s an- 
dana à Roma , s’apparecchiauanogià tutti à porlaà fiacco ,& à farle il 
peggio , che fi poteua , & difeorreuafi quefto fra loro così alla chiara ', 
che peruenne alle orecchie del Duca , il quale dubitò , che quella natione 
fiera & terribile non fi potrebbe reggere ,& che contra la promeffa .»• 

de’ fuoi Capitani, baurebbe ad ogni modoattefoà rubare, fitibonda di 
guadagno, & ricordandoli molti di loro dell'altro fiacco di quella Città » 

& che gli altri ancora mofifi dall'efifempio de’ Tedefchi, haurebbono fat- 
to il mede fimo ,onde fìfarebbono fdegnati i Cittadini , & riuoltife con- 
tra di loro , & battendo Guifa con le fine genti così vicino, poteua facil- 
mente riceuer' alcun danno , per qUefla cagione s’intiepidì tanto più al» 
l’entrare à Rapina , oltre alle altre , che io ni ho detto poco dianzi. Han- 
no alcuni uoluto dire, eh' A fcanio della Cor gita non entrò in Roma per ; , 

mancamento di ficaie , & ancor ch'io ne uedejfi quella notte portar mol- 
te , tuttauia non ofo affermare , che queflo fuffe falfo , perche potriaef- i 

fer’ auenuto facilmente , che non gli fuffero portate à tempo. Alcuni al- 
tri contemplatiui fono filati d'opinione , che l'incatniciata fuffe fiata or- 
dinata dal Duca , non conpenfiìero d’entrar in Roma , mafolamenteper 
ifipauentar con quello ardir di guerra il Tapa , per ridurlo à più ono- 

rate conditioni della pace. Et altri, volendo moflrardi penetrar pii* 
al uiuo,andauan dicendo > che non fenzafaputa del Tapa , & de fuoi fi 

fufle 
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fuggito co r cfjcrcito infin'à HpmafsùgU occhi di Guifa,per poter poi» 
con piu degna Jcufa appreffo al f{e di Francia trattar la pace col He no- 
flro . Di tutte le jòprafcritte cofc uoi potrete tener le prime cagioni per 
Guif» richiama & più nere, & ben credo io, che, quando il He di Francia richiamò Gui- 
na^dima'nda ^ 5 b^tfie ancor fcritto,cheilTapa pigliale a cafi fuoi quel partito,cbe 
tèaulìi Papa, gli pareffe migliore , et s'è ueduto poi , perche feguita la pace ,gli ha ri- 
mandata figliuoli di quei Signori, che teneua per tflatichi .Si ragionò 
allora fra perfone d' importanza ,chebaucndo Guifa dimandato licenza 
perritornarfene,glÌdice(feilVapa, che ciò non era così di volontà del 
He , & replicando Guifa che sì,conchiufe al fine, che fe non era la nolon- 
ta del\Hc,era cosila fua,il perche il Tapa con poca patienza rijpod effe , 
ch’egli con quelb efiercito , con ch'era calato hauea fatto poco feruitio 
al He , poco utile alla Chic fa , & poco onore à fe fieffo . Ma à me non lo 
pervadono, perche forche fempre Guifa s'èmoflrato mal fodis fatto 
i dal Tapa , et da’ fuoi , et s'è doluto dal principio al fine, che non fegli of- 

• 1 feruaua quel lo, che s'era promeffo , oltre ch'egli fta guerriero di gra cuo- 

re , etgiudicio, col quale fi procedala con grandiffìmo riguardo . lo non 
bouoluto tacer quefle co fi tutte , che allora andarono in uolta , acciò 
che fette finti fie ragionare, fappiate come il fatto pafsò . Ora ritornato 
l'ejfercito alla Colonna fi mado la caualleria ad alloggiar à Talcflrina . 
Pallino arte- et à i luoghi uicini , la fanteria tutta fi ridufie intorno à T aliano , et la 
Cenai ìanoTcr d’afiedio , la Ter fona del Duca era in Genazgano , tre miglia di* 

m . fico fio, et ui era ancora la corte , et fece ridurr in quella campagna la ca- 

ualleria tutta , hauendo poi riguardo à quanti difagi haueuano durato i 
caualli , la mandò alle fianje injllatro, Veruli , Bauco , Colle par do , 
et altri luoghi del vicino , lafciò alcune poche bande, per guardia , cor- 
rerie yjcorte, et altri bi fogni ,che potefiero incontrare . Tenfaua il Du- 
ca di fcguirl'imprefa di V aliano , con ferma fpcranga di guadagnarlo , 
parendogli così di douer dar fine à quefia guerra , poi che indi era nata 
la cagione de fi a, ma rinouaronfi le pratiche della pace, et per dami or * 
si trattala Pi- dine ,ct trattar la comodamente uenne il Cardinal Carrafa àTaleflri- 
te • na, donde egli , e'I Duca dì Mua da Genaggano ufeiuano fpeffo , et s'in- 

Caui terra . contrattano in Caui , C a fello pofio in mezp, et ugualmente difioflo dal - 
f vno , et dall'altro luogo , otte tante uoltt s'incontrarono , chela con - 
Pace «óchiufa . cbiufero al fine . il particolar d'efia non feppi io allora, perciò che, men- 
tre fi trattaua,fui mandato in pofte à Gaeta per alcuni feruigt importa- 
tici ritorno, ch'io feci fifermauano i capitoli, quando mi fecero andar 
aUìjlbruzzp , otte fiei molti tnefi . Ma per quel , che mene dìfic in Ge- 
ttar jano Gio. Battila Mangptbuomo dottijfimo nelle leggi , etefper- 
t. * tijfimi 
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tifimi tic matteggi de negocij . Il quale come reggente della cancellarla 
U'intraueruua,& per quanto ferì è poi ueduto furono quefte le condii ioni. 

C H B il Duca rìMlua fin nome del Re Catolico andaffe à Bgma à Codrioni <m. 
baciar il piede al Tonte fice,& gli prometteffe ubidtenga,cofa offertagli p a p e i C Re fiìijv 
dal primo giorno. CHf. che rit ireria [efferato dal territorio dellaChiefa , po . 
che reftituiria Mtiagni , Frofolone , &gli altri luoghi , sfafciate però le 
murateti baftioni. Che dariafaluo condotto al Duca di Gai fa , da 
poter con le fue genti ritornar/} al Tiemonte , ò doue uolefie , paffando 
scuramente per qual fi uoglia luogo <f Italia folto poflo al l\c Catolico . 

Il Tapa renuntiate tutte l altre leghe,rimancamico,& confederato 
del I{e Filippo . Rimettonfi /’ ingiurie , & perdona fi à tutti quelli, che in 
quefla guerra hanno fer uito cantra il fuo Signore dall'altra parte , fuor 
che à Marcantonio Colonna , ad Mfcanio della Corgna, gir al Conte di 
Bagno , de i quali il Tapa non ha uoluto che fi faccia mentionedi Ca- 
pitoli . T aliano fi dà in gouerno à Gio. Ber ar dim Carbone, caualicro 
Napolitano , nipote del Tapa , & che ha fornito in quefla guerra dalla 
parte noflra , eletto per confidente d'ambe le parti, il quale labbia da 
guardarlo , gr tenerlo in dipofito infirìà tanto che daltvno & dall' al- 
tro gli farà ordinato quello, chehabbia à farne. Se gli danno otto cento 
fanti per la guardia, pagati communementc . Quello, cheshabbia 
à darai Duca di T aliano (fe lo flato fi riflituifeeà Marcantonio Co- 
lonna) quello , che al Cardinal Carrafa , & quello , ch’alia Chiefa per 
ri fioro dei danni patiti, col reflo tutto di quanto s'habbiada attener 
intorno à quefla pace,fi rimette à qucllo,che il Cardinal Carrafa ne farà 
<f accordo col Re,alla cui Corte promijè d'andar fra quaranta giorni . 

Queflo è quanto allora sintefe dei Capitoli della pace, gir queflo fine 
ha hauulo quefla guerra , la quale ha pollo in Scompiglio Italia tilt- Danni armiti 
ta , & oltre al danno , & rouine , che hanrì apportate in Campagna di ‘ la ^ uefta C" er * 
Roma , nella Marca , nel Regno di T^apoli , & particolarmente nell'^A- 
brugjo , rìha dato cagione d’vn altro molto maggiore , poi che per effa 
fi è rotta la tregua , che due anni fa era fermata fra'l Re noftro , gr quel 
di Francia , onde fi fferaua , che ne doueffe feguir pace per lungo tempo 
tranquilla . Et voglia dio, che non ne fu nata guerra di gran lunga 
maggiore^- più crudele di quale infin qui ne fieno fiate fra i Re di que- 
fle due nationi . b e m . La guerra fra quefli due Re è accefa in modo 
con la prefa , che l'vno ha fatto di San Quintino , & di quegli altri luo- 
ghi , & [ altro di Calcs,& de i luoghi del contorno , et fi ueggiono poi , Cal „ pref . o ^ 
fare così grandi apparati dall’uno, et dall'altro, ch’io non credo, ch’ella Re di Fr*«cù . 
fu per hauerfine così toflo, fe iddio, mifericordiofametc non vi pone 
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la mano , eir fanno che noi ancora fliamo su l'arme, fen fetido che il Tur- 
co arma quefl’anno così groffamente , ancor che dicano , che l faccia à 
richiefla del Re di Francia . Ma feguite il uojìro ragionare , fe altro ui 
refla à dire, a l e . Fermata la face, il Duca mandò le Capitolatio- 
Vcfcouo del- ni al {{e, col Vefcono dell'Aquila, huomo di graue difcorfo , & di molte 
ìiuuod’Aiui ^ ettere ornane, & diurne, & egli andò à Roma per baciar il piede al 
i» i Roma . "Pontefice , ouefu raccolto con grande amoreuoleg^a, vfcendojua San- 

tità à riceuerlo fuor della camera , & ritenendolo à mangiar jeco , non 
chiamandolo per altro nome , che di figliuolo . Ha poi fatto liberar dal 
Caftello tjuei Signori della fatt ione del Re , che tf erano ritenuti, né mai 
ha uoluto dimandar alcuna cofa per li fuoi, ancor che richiefto , & mul- 
tato dal Pontefice con offerte grandiffime , tanta è lafua modejlia . Ri- 
tornato poi dT^apoli, emendo ammalato delC ultimo male il Colonnello 
Han» Vualter Hant Pual ter, diede la cura di quelle giti al Colonnello Alberico, C on - 
morto . teda Lodron , & fece , ch'ei lafciaffe tre delle fue compagnie nel Regno , 
fatto il gouerno del C onte Ferrate fuo fratello, il reflo tutto de Tedefchi 
fece imbarcar in Gaeta sù le galee, con penftero d'andar con efii al Vie- 
n Ouca d’Alua monte , ma entrando il remo , il tempo fi turbò in tal modo , che flette 
' T * : molte fettimane affediato nel porto, tal che al giunger ch'ei fece in Lom- 
lombardiiu J bar dia,non fupià à tempo à far' imprefa , & riandò alla Corte del Re, 
AlU corte 1 l chiamato da fna Maeflà, perche rierano già andati il Cardinal Carrafa, 
Re . " C e'i Marchefe di Montebello , & molti Signori del Regno , & uoleua il 
fuo parere nel rifduerfi alle remuncrattoni . rvs. il Cardinale è 
ritornato qui , et rii' flato non fo che giorni , & poco è che s'nnbarcò jà 
una galea di quefta Signoria . Qui fi ragiona diuerfamente come uegna 
fòditfarto dal Re . ale. La grande. , & la benignità di J'ua 
Maeflà è tanta , che non lafcia perjòna mal [odi sfatta , & pcrjodisfa / 
freni del Re Ancorai Tcntcfìce ha datoal Duca divallano in ricompera di quelb 
Filippo i nepn. ft Jt o,Roffavo , eh' é bclhjfima C ittà in Calabria con titolo de Trincipc, 
te dei' Papa . ^ ^ ^ fentrata . Cardinale ha dati dodici mila feudi 

di penfione nell Ardue fonato di Toledo , & altri otto mia di T^a tu- 
ratela . bem. Come gli ha il Cardinale ricevuti* ale. Ver 
quanto io merihabbia udito, amoreuolmaite , & ofertofi al Re d'effer- 
gli feruitorc iti ogni tempo , ben ch'io non dubiti, che Francefi , feguend » 
lo fide della guerra, non procurino di porr ogni cofa fotto fopra,&par- 
DonFiWtteéo mi <fbaucr htefó, che già Don Frauufco da ifle il quale è Genera- 
da tfte genera- /<• j„ jofeana per il Re di Francia, ha offerti certi nuota partiti , per te- 
le ia Tufcana . ^ ^ a { mem j„ bilancia che non fi rijolua sì tojlo, ma 

nel giunger , che faccia il Cardinal’ in Ramacene ucdrà l ujcita . kv s. 

come 
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Conte ha il Re fatto gratie à gli altri che t hanno feruito? perche il Duca 
di "Popoli , che pafio di qui non è molto , ne ucniua con grandi ffima fo- 
disfattione . ale. Il Duca di Popoli ( che già f egli dà queflo tito- 
lo) ha. [erutto, come il mondo ha ueduto fin dalla fua fanciullezza , & in 
quitto ultimo ha moflrato quanto e gl habbia caro il feruitio del J'uo Re, 
& quanto diligentemente gli habbia confcruata la fede. Et fua Maeftà , 
che lo ha conofciuto,gli Ita dato per ora titolo di Duca,accrejciutagli la 
entrata con tre mila feudi l’anno,creatolo del fino configlio della guerra 
confei cento altri di prouifione , fattolo efente de gli adohi,che s'impor- 
ranno nel Regno , & a/fentito , elici pofia di/porre dello fiato in perfona 
di chi più gli aggraderà ,& quefla ultima tflat a gratta iwportantv,con 
ciò fia cofa,che Intuendo il Duca perduto in breui/Jimo /patio due figliuo- 
li, che foli banca , non gli rimaneua fucceffore leggiti ino. Là onde lo fia- 
to alla fua morte cadeua al Re. Trulla dimeno egli rimane molto più con 
tento de i fauori , che fua Maefiàgli ha fatto , dtl modo, che gli ha fatte 
quefle gratie , et della {per unga , che gli ha data di doneruegli far delle 
altre maggiori , che fi gli baueffe donato molto più . ? \onuiè fiata poi 
perfona , che habbia feruito^illa quale il Re non habbia dato titoli , en- 
trate , commende, ordini, contanti, &gouerni, chefe io uoleffi ora nar- 
rami tutto quello, che infin qui n'ho faputo, non ballerebbe tutto dima- 
ni à disbrigarmene . Sopra ogn altra coft è tanta la fua clemenza, & 
è così dolce con tutti , che non ritorna perfona da quella Corte fenga in- 
namorarfene, & dirne delle marauiglie . rvs. lo ho un ?ran de fi- 
derio d'andarui,et /pero di potergli far alcun notabile feruigiò,feuza al- 
cun mio di/cgno,fuor che di ueder tanta bontà, celebrata da ogn buono, 
& difodisfar'à me tte/fo,poi eh' io fono fiato lungamente affett ionato di 
quclgrade Imperatore fuo padre , & n'ho dati molti fegni negli ferii ti 
miei . b e m. Lafciando ora un poco à parte que/le remuneraiioni , 
io, che fon fuori da tutti i fofpctti , & po/fo dimandar liberamente, dirò 
così , che non ueggio infili à queft' bora , che fia reftituito lo fiato à 
Marc Antonio Colonna , per il quale parche fu/fe cominciata quefla 
guerra, nè ad ^ifeanio della Corgna ,nè al Conte di Bagno, che fono 
pur amici, & Jeruidori del uoflro Re, & quegli altri, che fono in 
Roma , ancor che fieno liberati dal Cafiello , J lamio tuttauia legati 
( come fi dice ) con la catena doro , battendo data ficurtà di non 
ufeir da Roma,& uoi nelle Capitolationi,che ci haucte narrate della pa- 
ce , non hauete ricordato nulla delle refiitutioni,a>tzi credo, che tribbia- 
te detto, che il Tapa non ha uoluto , che fi nominafiero , in modo,cbe mi 
pare (àdi^U uero) che quefia pace fia fiata fatta , come fe il Tapa fu/fe 
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flato il uincitore , che ha da imponer le conditioni al unito , poi cheli 
ha date à fuo modo , & non sè dijpofl'eduto di niente , mantenendo lo fide 
gufilo contri quei, che l’haueux . ale. Qui,Signor Bembo , & 
ne gli altri ragionamenti ancora Jè dimandato nfpoflo finga fioffet- 
to , nè rifletto , attendendo fi al uerofimpre , & potete efl'er certo , che 
fi io hauejfi burnito a tacerlo ,ò à nasconderlo , no haurci più toflo ragio- 
nato di niente, là onde potrete tener per uero quel che iV detto, per quel- 
lo , ch'io menhabbia ueduto , ò che nhabbia potuto faper’à minuto da 
perfine degne di fide . Et per rifl>onder'à quello , che poco prima dice - 
fle , che non fieno refi gli flati , & quei Signori non fieno del tutto libe- 
rati in {{orna , dico , chc’l Duca , ilqualeha fimpre hauuto del modeftor 
conofi endo, che altre fino le parti di un Re ,& altre quelle d' un fuo Luo 
gotenente , ha uoluto quelle enfi graui Inficiar determinar al fino Trinci- 
pe col Cardinal Carrafa , il quale ( come fapete ) ui è fiato Legato del 
Tapa,A lui è parato di non batter fatto poco,effendofi ajficurato,che in 
T aliano non entrerà prefidio Francefi , di che era il maggior fioretto , 
Cir quello , che il Re effreffiamente gli ordinò , &(Fhauer ridotto il Ta- 
pa alla pace col fio B? , Inficiando F altre conftder ationi . bem. Mi 
fi rupprefienta più toflo una tregua , & fijpenfion d'arme , in tempo , 
che il Tontefice era più oppreffio da nemici, & più fogliato d'aiuti , & 
che il uoflro Duca habbia ofleruato come gli è piaciuto quello , che haue 
tedetto, che il Begli fcrifl'econ tante lettere , dot', cb'ei mirajfie bene** 
che la pace non fufle con danno degli amici , & fieruidori fiuoi , bafla , 
che i Carrafiefichi queflx uolta hanno fapttlo tirarfi l'acqua al lor muli- 
no. al E. Altramente l’hauriano tirata , Signor Bembo , prima 
che Guifia calajfie à i confini del Begno. Ma la pace ,fie mirate bene lefiue 
conditioni ui parerà nera pace, & non tregua , &parmi , che' l Duca 
Labbia ben ofleruato quello, che il Begli ha ficritto,fi ha rimeflo ogni co 
fa all'arbitrio della Macftà fina , uolendo più toflo attribuirai meno , che 
più di quello , che fiegli colimene . bem. Sei Carrafiefichi goucrna- 

no il reflo , come ha» fatto qneflo punto della pace ( non uoglio dir della 
guerra, & delle cofie paffute )non dubito che debba loro riufeirbene 
ogni cofia , &fie il Duca , mentre era armato , &gli teneua à fogno 
ueflè uoluto oflmatamente , che fi fiufle refio il fino à ciafcuno , & perdo » 
nato , l'hxurebbe ottenuto, & furia flato fare quello , che conueni - 
ua ad uno , che haueua tanta autorità dal fuo Re , quanta egli portaua , 
& quetar allora il tutto yfienga rimetterla à tempo , che fi uorrà , non 
potrà forfè farlo, poi cì>e non ui fono arme orarne fàrge dalla fina in quel 
paefie , fi già non uolefle entrar' à [formar’ yn altro effe aito di nuouo . 
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ale. D ènonla fate di grafia sì larga, perciòche( lafciand' ara à 
parte l'autorità ) // commciaua à fentir già mancamento di uettouaglie 
all' efier cito , perche quella del paefeera poca, ò niente , non cjfcndofi 
quafifeminato Canno paffuto, per il dijlarbo della guerra, & dal f{c- 
gnoueniua lentamente, per le piogge grandi , che haueuano rottele 
Jtrade , & per la difficoltà delle bejlieda Josia per condurla , baurebbe 
ancor Guifa potuto con le fue genti , & con altre , che n’baueffe canate 
daf{oma uemr'al foccorfo di Vallano, & forfè che gli farebbe riufcita 
alcuna cofa , e fendo la fortuna potenti ffima in ogni nojlro fatto, ma mal 
to più in quel della guerra , & apportando ffiejjo grandiflimi finifiri . ■ 

Dall'altra parte, come uolete uoi Signor Bembo, che potejjè promet- 
ter il Duca alcuna ricompenfa à i Carrafi , fcrtga confutarla col Ré t &• 
non fappiamo ancora fe rimangono contenti con quella , che fua Maeflà 
ha dato loro,ct cb'effi baueffero refiituito,fenga certezza della ricompi 
fa,non credo io già , che uoi lo crediate . R v $ . Lafciate di gratin 

quejic dijpute , & uengafi à narrar lagioflra del Mar che fe di Tefcara , 
che de fiderò udirla . bem. Vrima che ci fi ponga mano, uoglio ra- 

gionar un poco (fieni piace) col Signor Mleflandro d' un' altra cofa . Se Difcorfb Copri 
Guifa non fi fuJJ'e tanto intrattenuto per firada , ma cambiato di lungo , Q u “ f ' nuu d ‘ 
& entrato nel Rggno ,òfe quando le fue genti prejfeno Campii, ch'allora u ‘ 

(fe ben boa mente quel, cbcfileJJ'encglialtri ragionamenti.) Il Duca 
era folo nell'Mbbrugjpfauejfe almeno ffiinto mangi , ferrea perder tem- 
po là ,nè in Ciuitella ,non credete uoi , che l’IjaneJfc fatto ritirare, & 
che fi farebbe fatto Signore di tutto' Ipaefe , & fcruendofi delle uettoua- 
glte , delti danari, & delle genti voflre ( conte l'auguraua Don Ferran- 
te di Gongaga ) fe n baurebbe potuto feender , in Vnglia , tfrimpadro- 
nirfi della Dogana , la quale dite uoi, eh' è di sì gran rendilo , & comodi 
tà, come già a' tempi noftri fece Lotrecco, <& accrefccndo ogni giorno 
di forge andarfen'à 'trapali , & non dar mai tempo al Duca di raunar 
le genti fue . ale. Se Guifa hauejfe ffiinto di lungo , haurebbe\po - 
tuto rouinare una parte del Régno , & forfè , che gli farebbe fuccefiò di 
giunger in Vaglia,& dtpadronirfi della Dogana, ma che baurebbe egli 
poi fat tofpche fra pochijfimi giorni bebbe il Duca due regime ti dt T ede- 
fchi, quattro mila Spagnuoli,et buona «uno d'italiani, ch’era ìpofiibilc, 
che Guifa glieli bauefiè potuto ìpedire,pottua ancora cauar buona par- 
te degli italiani erano neipfidif,et ragunar facilmete la cau alleria , 
in modo , che gli farebbe fiato fuperior deffercito , & fe Guifa , da Ta- 
glia hauejfe uoluto tirar dt lungo à 7(apoli , & lafciarfi dietro tante 
fvrtcgjé nelle manne,& dentro terra, baurebbe fatto penfier da fcioc- 

co. 
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co , perciò che , udendogli il Duca con efferato incontra , & hautndo 
aiie fballe tante forge , farebbe r inufo nnchiujb in Modo , che quando 
egli haueffe aoluto , non haurebbe potuto •ritomarfenc . Ricordiamoci 
tutti la riufeita , che fece Lotrecco , il quale [ceftcon più, di quaranta 
mila fanti fuoi , hebbe in lega quefla Signoria, le cui galee fecero sì gran 
danno alla ratiera di Taglia , hebbe Tapa Clemente vi i. che l'aiutò di 
gente ,giunfe in Taglia ,fu Signore della Dogana , & poi d' una gran 
farte del Regno , che ui rimafero poche fortezze , fi uidero tante reno - 
Jutioni di popoli, tanti Signori udii dalla fua , affediò Trapeli ,&al fi- 
ne ui periè C efferato , & la aita . Ben che uno dei notabili errori , 
-che ei faceffe , fu ritornar da Tuglia à Melfi , et non andar' à trottar' il 
Trincipc d’Orange , il quale , con numero di trenti molto difnguale , ani - 
mofamentcgli era ufeito incontro , & non gli era molto difcoflo ,j>erciò 
che facilmente gli haurebbe potuto fucceder di romperlo, & riufeendo- 
gli, d' impadronirfi poi porga colpo di ffuda del Regno . Or fe Lotrecco , 
con effer cito così formidabile, che paffaua cinquantamila fanti , & 
gran cauaUeria,fece così nula riufeita , che cofà haurebbe fatto Gai fa 
con otto mila , che non credo, che glipaffaffe di molti, perche di que * 
gli ,cb'ei menò feco,ne mandò da Cefi al Duca di Ferrara tremila Gua- 
sconi , in x vi i infegne, fmga i morti per firada . deliagente del pae 

fe haurebbe potuto confidar molto , perche ad ogni piccol' accidente fe 
gli farebbe riuolta cantra . Io per me credo , che le genti fleffe , che egli 
haueffe affoldate nel Regno , et i foli uiUani fe Chaurebbono inghiottito * 
Egli al fine fu fauio,& jèppe molto bene quel , che fi faceffe. bbi. 

Ho hauuto in mente treuolte ò quattro di uoler dimandami duna co- 
fa , & poi altre , che l'hanno interrotta ,me l'hanno leuato dalla fanta- 
fia , ora io non uorrà obliarla , perche mi pare importante , & così da- 
remo fine d que Ilo poco di di fc*rfo. Tarmi, che vno de i fondamenti , 
che il Re di Francia faceua all'imprefa del Regno, era Carnuta Turche- 
fca , uot l'hauete detto negli altri ragionamenti qui sintefe , che il 

T ureo haueua armato C anno auanti groffamente , non uc demmo pofeia 
apparirla, che ben mi perfitado , ch'ella haurebbe dannegguto molto , 
ttorrei , che fe noi Capete la cagione, perche fi rimafe , la dicefle , paren- 
domi co fa , dalla quale in gran parte habbia battuto dipendenza il fine 
di quefla guerra, così d beneficio delt una, come d danno delT altra parte. 

, a l r. Io ui poffo in quefla uofira dimanda fatisfar pienamente. 
Terciodìe effóndo quefla cofa di tanta importanza , come uoi ben dite . 
ho procurato con ogni diligenza cChauernc certezx* > C* ne ho uedute 
lettere d perfine , cir flati importantiffimi, & d chi da coloro che la feri 
xO — ueano, 
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Matto ,non fi farebbe permuti modo fcritta bugia. Et maffimamente 
che quei che lo ferine ano erano per fotte accorte,& di maneggi, & in luo- 
go da poterne fapere il tutto . & ho ueduto , che à tre gran Trmcipi 
per diuerfe uie s'è ferino il mede fimo , & tutti hanno detto una cofa 
flefia . Dico adunque che allora fi ritrouaua in Conflantinopoli Michele Michele slgn» 
di Codigitac , gentil' huomo Vrouengale , & perfetta di molto ingegno , " en 

& di molto ualore .Il quale efiendo flato in Lcuante intorno à uentidue Re di Francia 
anni à tempi di Monfignor d'Aramon , cr d'altri , cr andato &• torna * 11 Turc ® • 
to molte uolte iu Francia per feruitti del Re fuo , ui era poi da cinque an- 
ni &mego, flato ^Ambafciator di detto Re,& perefferfi in tutta la 
fua gioiteti tu mentrera fiato in Leuantc » ritrattato à tutte le guerre, et 
à tutti i viaggi, doue sera trouata la perfona del Turco , & per quejlo 
ejfendogli molto noto , et ancor caro , ma molto più familiare, & caro à 
Ritflen Bafid , & àgli altri minifiri principali , pare che per cfpt ri toga 
fi fu ueduto, else egli otteneua dal Turco quanto dimtndaua a feruigio 
del fuo Re , hauendogli per tutti qucfi'anntd dietro efeedite , &■ guidate 
tutte quelle armate, che il Fé ha condotte in Italia , liberati! Madrncci, 
tir oltre à moli' altre cofe, fatto che mai gli ^imbafeiatori del Re de Ro- 
mani non fono pur laf ciati ufctr d' una cajain Conflantinopoli , non che 
negociare , ni ottener cofa che defideraJJ'ero . Et principalmente allora 
in quella occorrenza per la guerra del Regno, baucua dal Turco ottenu- 
ta una armata di cento diete galee , fenga quelle ddcorfali , grgià fi co 
minciaua ad imbarcar nelle galee^r su le maone b;fictti,& altri appa- 
recchi . Ora effendo coflui così ben' afcoltato , tir efpedtto m quella por- Cagioni per- 
ta ( che così chiamano la Corte , et la fianca del Turco ) et battuto in o- 
pinione di fplendido , et fopra tutto di finterò, et di ucritiero, pare , che cheTca f 
alcuni mimflri del Re in Italia , ò in Francia gli leuajfer calunnia , che 
egli in Venctia haueflc noluto far' ammazzare un Francefe fuo nemico , 
ma però huomo priuato, et finga niun carico del fuo Re. Età nera òfal 
fa che foffelacofa , fcngfifcoltar fue ragioni , & finga pur che egli ne 
(apeff'e nulla , in Francia lo pattarono dcll'.Ambafceria , et gli manda- MSfignordrir» 
ronofuccejfere uno chiamato Monfignor della Pigna . Il quale arriuato ^"* rc 
tn Coflantinopoli, finga uolere hi niun modof come fi fuole )ìntendcr dal *° per il R« di 
fuo predeceffore in che termini fi trouaffero le cofe , fe n'andò dal Turco. lri " cll ‘ 

Et effendo filiti quei Bafid , et molto più il Turco di parlarfi loro con 
ogni modefha,tt vmiltà , et fopra tutto nemici delle brauucrie , et delle 
bugie , colui come huomo forfè molto fuperbo, et poco pratico fi diede 
à parlar molto più arrogantemente di quello, che fegli conueniua , con - 
ciofia, che il principio Scila fua oratmefufie, che il Re Filippo, pa stro- 
fi 
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fo dell’arme del Re di Francia , le quali bancuano co fretto il padre, cht 
hebbe nome di sì gran guerriero* ad andar à renderfi monaco in i (pu- 
gna , dimandava fico pace , durando tuttauia la tregua , et che egli non 
glie l’haucua voluto confentire , finga faputa,et uolontà del gran Si- 
gnore , come il maggior amico,cbe egli babbia . Dall'altra parte,il Pa- 
pa, a/salito dall'arme di Filippo, lo ricbiedcua,che bautffi pigliato 
., t nella fua protettane le cofe della Chiefa , et la cafa Carrafa , perche , fe 

• - • tahitana in quefla imprefa ,gli Isaurebbe dato pafio , et ogn' altra eoa 
modità , per l'acqui fio del Regno di Tqapoli, et else nè ancora à quefto fi 
era uoluto rifoluere forza di lui . Ada che allora era tempo di fapere , di 
quanta armata fi potena feruire , perche , fe effo Gran Signore hauefie 
armato ingrofio , et fauoritolo à uincer' il nemico comune, egli haureb- 
be feguita l' imprefa , et impadronendofi del Regno di Tgapoli , gli fareb 
he fempre rima fo amico , et confederato. Ada che fe gli aiuti fi fufiero 
moffi lentamente, egli baurebbe ancora prouednto à' fatti fuoi , et come 
poco prima baueua fatta una tregua onorata , et uantaggiofijiaurebbe 
ora fatto una uantaggioffiffìma,et onoratiffìma pace.SÌ che fi rifoluefie 
allora , et gli 'rijpondefie Categoricamente , che quefla flefia parola mi, 
a fermano che egli usò . Solimano accorto, et afiutijfimo, et meglio ani • 
fato da tutte le parti del modo,di quanti "Principi ui habbia, fapcua gii, 
che il Re di Francia baueua rotta la tregua, et mandato Guifa con efier- 
cito in aiuto del Papa, onde trouando il Figlia co due bugie così aperte » 
et parendogli che uolefie qua fi aflringerlo co minacce, gli fecerijpodere 
ch'egli haueua armato quell anno per un certo fno difegno, ma che cono 
fceua,cbe i fuoi popolino potatane fopportare d'armar ogni anno fi per 
che egli era forgato,ò di non aflringerli à far armatalo di rilafciar loro 
il tributo, et uoleua perciò difarmare. Et che se'l Re di Fracia uoleua pa 
cificarfi con quel di Spagna, che egli, come fuo par titolar amico, fine fa 
rebbe rallegrato, et uolendo continuar ancor J'eco nell' atniflanga, ch'egli 
1 baurebbe fatto uolentieri , ma che fe pur gli pareua Raccomodar fi col 
nemico comune à fuoi danni,bauejjc feguito^qucl che più gli aggradava, 
perciò ebeà lui non mancaua animo, nè forge, non filamele da refi fiere, 
u gnu Turco ma da uincer ancora ambedue . Et quella fu la cagione , che non iienijfe 
degnato di (ir- fanno paffuto l'armata à nofiri danni,percbc il giorno figliente, comadò 
il gran T ureo , che fi difarmaffe , ór moflrò ancora fegno manifefto Refi 
fere perciò difdegnato , perche il giorno medefimo , che fece disarmare, 
fece ancor liberargli Sdmbafciadori del Re de' Romani, ora Impera- 
tore, li quali, due anni prima erano andati d dimandargli fregila , & 
effo à perfuafioni di Monfignor di Cadignac , come ho detto, baueua fat- 
to 
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to ritenergli in un pala ggo » quafi in prigione , oue non mancetua loro ai 
tro , chela libertà coftoro haueua fernpre fatto dir frimai chefiac- 

comodaffcro col He di Francia , fuo (ingoiar antico ,& egli haurebbe ac 
cettato queW accordo ► cb'efli pigliafjero (eco t & allora gli fece ferrea al 
tro liberare,®- fermò conejfo loro la tregua. Diede ancora licenza alla 
Signoria di Cenoua , che potejfe mandargli u imbafciadori , battendo 
prima intrattenuto molti mefi quei , che lo negociauano,con la medefma 
pratica , con che banca fatto rifonder' àgli Mmbafciadori dell’ Impela 
tore. bem. Orsù ,già che s è detto della guerra di Hpma , &• della 
pacefeguìta col Vontefice , farà bene , quando ui piaccia , che fi dica la 
giojlra del Marchefe di Vefcara,poi che il Signor Ì{ufcelli,chedfno p.tr- 
tiak,moftrad'haucr caro dudirla,& io molto più. ale. Mn- 
cor r io haurei caro di non dir cofa , che non habbia ucdnta . Ma , già che 
ui truouo ubligato , & confido à ehi me la narrò , che la riferifie vera , 

& giustamente come feguì ,doucte fi per e , che il giorno, che Monfignor 
di Bnfacco Henne con tutto il fuo esercito , ch'era di uniti mila fanti, & 
due mila caualii , Jòpra il Marchefe di Tefcara, che j latta allor allog- 
giato nella campagna di F'alenga con quattro mila fanti, & cinque coi 
to caualii, fu un rincontro , che fi può , qujfi , dir giornata , oue le gen- 
ti del Marchefe hebberogran bifogno di menar le mani, per confiruarfi 
da Quella furia, c/fendo così auagate di numero. Fra gli altri, che in quel 
la battaglia fi fegnalarono, fu il Capitan Mtlort , il qualecon alcunica- cipùanMjkwt 
uai leggieri , (celti dalla fiua compagnia fi fece ueder adoprarfi ualoro- 
fxmentein ogni luogo,ouc fuffe alcuna fattione . f \itirata poi quella fca- • 
ramuccia , la quale fu in nero terribile , fangumofa molto , s'appref- 
tòil Capitan Mtlort allo fquadrone della caualleriaF ranccfe,& diman- 
dò, feui fuffe alcun Caualiero fra loro, il quale per [eringio della fux 
Dama uoleffe correr jeco uno , ò due colpi di lancia . F'Jcì il Signor della 
Hocchc,dd quale io ui dijfi, che fu fatto prigione nella Scaramuccia d'jL 
f coli , & che diede cagione à quefla giojtra del Marchefe , &■ correndo 
la prima lancia , la ruppe nel fianco di Milort , fenga cb'ei fuffe tocco . 

* Perche defiderando il Milort di far un bel colpo , uolcua incontrarlo 
per diritto , onde riefee la percofj'a di molto maggior forga , else piegan- 
do la lancia , <&■ dandoli, ( per uj'ar uocabolo Spaglinolo ) magna r L'al- 
tro , che non curaua )e non di toccarlo , piegò la lancia , <&• la ruppe nel 
fiauco del nemico , non già cheloferiffe , & non uoUc piu gioSlrar quel 
giorno . Ver qudlo Monfignor d' Mutuile , ch’era Generale della carni- w*>r»g.d’AnmU 
leria , lo creò Capitavo d'nna banda di canai leggieri, oue era prima luo ^.uKcria" 

gotenente , parendogli , che in quell' incontro haucjje riportato onore, franccfc. 
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con uno de buoni gioflranti » che fuffero > dall'altra parie . Quindi ac- 
crebbero di tanta audacia i F rance fi , che perfuafiro all' \AnuUte ,&al . 
Duca di 7 Nemours Generale della gente d'arme,che mandafle à disfidar' i " 
il Marchefe , con un compagno ,à correr quattro Lance per uno, & fi i 
mandò fra pochi giorni . Era in quel tempo il Marchefe grauemente am- 
malato di fibre > onde rifpofe , che egli ringratiaua quei Signori , & che 
accettaua uolentieri Coffcrta,ma che , trouandofi allora nel letto, ( come 
l'araldo Sìejfo uedeua )la firbaua per quando, fuffe guarito, gjr pro- 
metter , che toflo , che egli ricoiterajfe un poco di forge , ui darebbe 
cadimento, & onoratolo con doni lo rimandò con quefla rifpofla - 
■f^ow paffarono molti giorni, che, fatto fimo il Marchefe, mando à ri * 
cordar alMiwille , & à Tftmours la offerta loro , et dipoi else lunga * 
mente fi fu trattato del modo ,fiuenne al fine à concia fione^che un fab- , 
bato mattino ueniffe il Duca di Tfemours fiotto le mura d’^tSli, con due 
compagni , oue fi trouerebbe il Marchefe con altrettanti fin ordine per ; 
correre quattro lance per uno . y enne fi al luogo il giorno defiinato , fe- 
condo l'accordo . Haueua il Marchefe eletti per compagni Don Giorgio 
Manrique, figliuolo di Gargia Manrique, c’I capitan Milort . Col Duca 
uemero Monfignor di T^aualle , & Monfignordi Faffcu . La pri- 
ma gioflra era del Marchefe col Duca ydoueuagioflrar fecondo il Tfa- 
uallc,ma uolcndo il Marchefe, che il fecondo incontro fufjc di Don Gior - 
gio,et difiderando il Tfauallc d' incontrar fi col Milort, per ciò che efiedo 
egli flato il mego , ch'andò , & ritornò , per conchiuder quesìa gioflra , 
s erano ueduti fpejjò , & parata gli di douerfi incontrare con un buon 
gioflratore , non curò di ceder la feconda gioflra al yaffeu . Tartito il . 
campo ,&flando in punto di tutto , allacciatigli elmi , & impugnate 
le lance fi moffero di qua il Marchefe ,& di là il Duca , & riufeì nano 
l’incontro , perciò che il cauallo del Duca figgi la carriera , fece il me- 
defimu nel jecondo, & nel tergo ,7fel quarto al fine andò il Marchefe à 
ritrouarlo , & apertogli il bracciale lo feri grauemente nel braccio, & 
ui. rima fi fiffo nn tronco della lancia . ifeWincontrarfi , dicono che pie- » 
gò la tefta il Duca da un lato ,& ebe fu ueduto , & notato da tutti que- 
gli, che ui erano . Egli ferì il cauallo del Marchefe in una cofcia,& quan 
tunque fujfe tra loro di patto, che colui , che firifl'e il cauallo , doueffe 
pagarlo quattro cento feudi , non uoUeperò il Marchefe , che s'offeruaf- 
fi. Fu la feconda gioflra molto più brieue ,perciò che Don Giorgio fi 
disbrigò dal fuoauerfato al primo incontro , coffe il yaffeu nel fianco 
mancino ,& foratagli la coraggapafiò di netto , & riufeì più che due 
palmi il tronco della lancia per la fchiena , onde morì di corto . Dato il 
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jegno alla terga gìoflra > fi verniero à ferir' il 'Ffaualle,e'l Milort , & fu 
finga effetto il lor primo incontro , perciò die Funo & l'altro tratterrò 
la fua Lindi . T^el fecondo fi tenne Milort molto baffo , & pofe il ferro 
della lancia nell’arcion del Trainile , ir ancor chefuffe di fuori d’accia- 
ro , ir dentro di legno durifftmo,fn però il colpo di tanta forga , cheto 
pafiòdi netto , ir forato l'arnefe , gli fece una piaga molto offra netta 
cofcia , & rotta fi la landa ni rima fi un tronco fijfo , & furono i feriti 
medicati diligentemente . alcuni altri canai leggieri di quegli, eh’ erano 
venuti colMarcheJe, trouandofi armati , &an amando ancora gran 
pa rte del giorno , perche tutto sera fatto in men di tre koi-e , fi eleffiro 
de’ nemici con chi po firare , & ne ferirono grauementc quattro , in mo 
do , che non molto dipoi fe ne morirono due. bem. Lagiofìra certo 

fu bella , ma non per li Franccfi , fecondo quello , che uoi nehauete nar 
rato , poi che foli effi furono feriti . ale. Così farebbe attenuto ,fe 
Don Francefco C arra fa , ufiito poi per fopra fagliente , nonuihauejfi 
la fiiato la vita , perno che incontrato da un Francefi , fu paffuto dat- 
tuna , all'altra parte , il refio andò nel modo , che bautte udito . & cre- 
do , che lo poffate creder certo , poi ch'io t'In riferito •> come mi fu rac- 
contato da chi fu prefinte à tutto , vide , ir intervenne ad ogni co fa mi- 
nutamente , & ègenliFbuomo veritiero , ir uenne sformato da' prie- 
ghi miei ,à raccontarmelo . bem. Seti Capitan Milort, che battete 
detto , che fu uno de igioflranti , è queUo,cb'to conofio, che uiue in Bia - 
graffò » deue effir oggi mai tanto uecchio , ch'io non credo , cb'ei fia at 
to à qusjla imprefa . ale. Qucfli che gioirò è uno de ifigliuoli.no 

nato Cefare , il qua? e fiato paggio dell' Imperatore, & trouandofi gioui 
netto paggio del Conte Talatino,uccifi un gentiFbuomo Tede fio, f no ne 
mi co , efiendofi condotto fico in camicia ,con una fpada à due mani , 
ir ha un figno , che non fi può perdere , perciò ch'egli è cieco dell occhio 
deflro , che lo perdè , vn giorno, che ammalò certi firn nemici nella 
chiefa di Biagrafio . R v s . Tanto s'è ricordato quefio Milort , che 
m'ha fatto uenir'd mente quello, eh' iute fi già di quefio nome da un gen- 
ti? buomo Inglefi , il quale , trouandofi in cafa mia , & ragionando fi di 
molte co fi, egli, che intendevi , & parlava bene la lingua Latina, & la 
Italiana, uenne à un propofito à dirmi, che in Inghilterra Milort è tito- 
lo , che fi dà filamente àgran Signori , ir ad * Ambafiiadori di ffe, uor- 
rci fapere , come cofloro fi l'ban prefo per cognome , fer per caj'ara , fi 
uoi per alieni uri nc fapete altro , non ui difpiaccia dircelo . ale. 
lo, che non é molto intefi il mede fimo da un caiialiero dijirras, il- 
quiFcra fiato certo tempo per negocij del He in Inghilterra , volli infor- 
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marmi di quefto fatto , mi diffe , che quelli gentiluomini Milort r,fò 

uo per tu t ione di Scotia , oue fi dà il medefimo uocabolo per titolo , & 
fon di C afato Taggionctto , & paffando quel capitano , che uoi dite Sì- 
gnor Bembo di conofcerin Biagrajfo, da quefte parti, per brighe, ch’e- 
gli hauena hauute nel fuo paefe , era nominato da i Jhoì , & da quei, che 

10 conofceuano, Milort, come fùria à dir in Francefe Monfignorcjn mo- 
do , che gli altri, à chiquefio uocabolo era nuouo,gli direnano folamen 
te Milort , &fi diflefe tanto , che non era conofciuto , nè per il fuo pro-> 
prio nome , nè per quello della Cafata , cosi miperfuado , che pafiaffe iti 
cognome , ò per dirlo altramente m cafata , come dite uoi Signor Rifeci 

11 nel uoftro difeorfo , che le imprefe fogliono fpeffo paffarin mfegne , & 

arme di cafate,. r v s . Sapete fe comparsero i cavalieri quel gior- 

no della battaglia con Imprefe , ò D iuife da tenerfene conto . aTl e. 
•Io curiofamcnte dimandai ancor di quello ,&mi diffe quel genti/'huo- 
tno,che non ui fu alcuna Imprefa . La Diuifa del Marcbcjc fola fu di tela 
d'oro , d’argento , •& chremtfino , che fono i colori del fuo l{e. bf. m» 

Quejla giornata m'ù fiata molto cara , come che mi fieno cariffime 
tutte quelle , eh’ io f pendo in cafa del Signor Rjifcelli , et pregoui Signor 
xAleffandro , che quefla amicitia > che ha hauuto oggi principio , duri 
lungamente , <& quello , che non sì potrà far con la preforma tiedendone 
fpeffo , faccia ft fervendone l' un alC altro, da qual fi uoglia parte oue fa- 
rete , poi che hauemo così grand' obligo allo inuentor di quefto bellìjfimo 
modo , di efprimer i concetti noftn da lungi con lettere , &io mi ui af- 
ferò per amico ueriffimo in ogni Fortuna . ale. Di quefto Signor 
mio chiarifiimo , uolcua io pregare V.S.& ogni uolta , che mi verrà co 
modità difcriuerle, non mancherò farlo , pur ch’ella mi rifponia , et così 
la priegò ancora comandarmi , che io ho difiderio di farle feruigio per 
tutto quello ouio farò farò buono - 
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A J O V A T 

TAVOLA DELLE COSE NOT ABILI CHE S* 

contengono nell’opera per ordine 


DI ALFABETO» 


C « Jluìi 


> >♦ 
1 » 


morto 

Anagni Città 

ui entra T orquato Conte 1 > 
attediata dal Duca d’Alua 13 
e preti 1 4 

fortificata p ordine del Du.t f 
Capitan’Androllio d’Oga daBre 
feia S o 

Cap i tan’ Ange 1 o di M orro 8 9 

iuuiuuiwu» Capitan' Angelo da Spoleti 104 

Adriano Buglione in Vclctri 17 Capitan’ Andrea Naclcrio 98 

i Adria Città 7* Angarano Terra nconofciuta 

attediata, battuta, prefa 1 1 7 



tra 

Acuto fi rende 


Bbatb Breze- 
gno ritenuto 
in Bologna f 
Abbruzzo VI- 
tra 78 

Abbruzzo Ci- 
79 

l J.IO» 


j Adria Città 7* 

«Adriatico Mare 7* 

Afranio ,& Petreio x6 

"Alatro Città fi rende 1 j 

Albano *4 

Alberico Conte da Lodron Co 

JonncllodiTcdcfchi 45.9» 
Alcflandro Santa Fiore Cheri- 
; co di Camera prende le duega 
- lec del fratello 8 

Alcflandro Colonna Capa di 
. Rioni in Roma *7 

Alcflandro Colonna 6c tua com 
pagnia 5 1 

Aleflandro Androcio $ 1 

Alcflandro Spoluerino S 7 

Alcflandro Placiti tir 

Alloggiamento delle genti di 
Marc’Antonio Colonna ics 
Don Alfonfo da Efte Principe di 
Ferrara 6 x 

Aluaro d’AcoftaCapitano all’af- 
faltod’Oftia j» 

{ua oratione a foldati ?» 


Annibale di Gennaro Colon» 
nello 

Anticoro di Corrado taccheg- 
giato da’ Papali 5 f 

Don- Antonio Carrata Marchcfe 
di Montcbello *8 

à Bologna per far genti *9 
ad Afcoli x t 

prende Contragucrra a 1 
fi ritira * * 

rifpódeàGuifa* & ua àRo.90 
conduce gli Suizzeri 10 $ 
nudala caualleriaà Segna 108 
Antonio d’Oria 90 

Antonio Capuano Romano 
morto *04 

Monfig.d’Anuillc 117 

Apennino monte , e’ termini 
tuoi 77 

onde nominato 78 

Apparecchi de’ Papali- • *7 

del Duca per la guerra del Re- 
gno 


-Digito 


T A V 

5 no ^ 4S 

el dettò ncIPAbbruzzo 8j 
di Segna ita 

del Cardinal Carrafa in Ro- 
ma u; 

Ardea prelà tg 

■Ardir delle dóne di Ciuitella S7 
Ariano fortificato 4 s 

Afiranio della Corgna macftro 
di Campo generale del Du. « a 
fe gli rende Vicouaro t s 
iuo ftratagema nella rocca 1 7 
in Roma calumato à torto 18 
à Napoli è riccuuto dal Du. 1 9 
prede Ardea,&Porcigliano if 
uaàfoccorrerNcttuno 27 
all’ Abbruzzo per le fortifica- 
tioni Sf 

Afcoli Città 

riconofciuta dal Ducad’AIua 

« 19 

fcaramuccia , Se prefi,& morti 
•* 1 9.1 io 

■è in confufione no 

Aflalir’il nemico tjuatogiouia 8 
Alfaltod'Oftia fi 

A (folto di Vicouaro 54 

Atto notabile d’ un giouine di 
Palombara 2 8 

- Atto ualorofo d’una donna di 
Cantatici 50 

Aterno Terra, & fiume 48 

Atri Città fortificata 48.72 
AtrioRede'Tofcani 7» 

Aurelio Frcgofo « 4. 1 7 

B 

Conte Baldaflàrre Rangonepre- 
fo 2J 


OLA 

Barletta Terra 7* 

Baron di Machia Capitan di ca- 
ualli 14 

Baron d’Abenante Colonnello 

X9 

Baron di Fcltz alla lettera G 
Galpar Baron di Fcltz 
Capitan Barriccllo da Fabriano 
prefoin Vcruli if 

Bartolomeo Camerario da Bc- 
neuento g 

Bartolomeo di Rueccas Capita 
no d’artiglieria 22 

Bafilicata prouincia 8 1 

Baucoprefo 1 j 

Bernardo d'Aldana 11 

Bofco del Pellegrino 8 o 
Brindili Città 7» 

MonfignordiBrifacco 57 


Cagioni della guerra fra’l Pontefì 
ce c ’1 Re Catolico g 

dcll’incarccrar’il Cardinal fan- 
ta Fiore, Camillo Colonna, et 
Giulian Celàrino g 

della perfccutione de' Coloo- 
nefi 8 

dello fdegno del Papa , Se di 
fuoi con l’Imperator , & col 
Re g 

di non andar’il Cardinal Carra 
fa àGrottafcrrara 1 g 

di non andar’ il Duca à Roma 
»? 

ch'allega il Re di Francia per la 
tregua rotta 44 

di fortificar le Terre delf. A- 
b ruzzo 


T A V 

bruzzo 48.4* 

del Tacco di Rocca di Mafsi- 
rao * * * 

elici Duca nonuenneà gior- 
nata * ‘ * 

chc’I Duca non entrò à Roma 

**7 _ 

che non uenne l’armata Tur- 

chelca * 3 i 

Calabria Citra prouincia 8 » 
Calabria Vltraprouincia 8z 
Cales prefa hp 

Camillo Colonna incarcerato f 
Camillo Orfino 17 

Cantal ici alTcdiatò da’ Reatini 
gli ributta 4* 

atto d una Tua donna 50 

Campii Taccheggiata da’ Fran - 
cefi 1 84 

Capua Città 4$. 77 

Capitanata prouincia 8r 
Capri Ifola 75 

Cardinal TantaFiorc incarcera- 
to $ 

ordina ad Alettandro Tanta Fio 
re, che pigli le due galee 7 
s’adopera per la pace 3; 
manda al Duca>Aleflandro Pia, 
citi 

Cardinal di Motola Legato alt 
Re Filippo ua poi à Francia f 
Cardinali pfuadono la pace a t 
Cardinal di Trento Couerna- 
tor’in Milano 37 

Don Carlo Carrafa Cardinale ua 
Legato in Francia 3 

ripiglia il gouemo in Roma 
* > 

«Incontra col Duca d’Alua , & 


OLA 

allunga la tregua ff 

dimanda aiuto al Duca di Fer- 
rara 4 * 

ordina che saffo Idino Suizzc- 
ri 41 

dimàda aiuto al Re di Francia 

4 ? 

Tue offerte 44 

protetta al Duca di Ferrara e a 
Tuoi apparecchi in Roma 
Carlo Loffredo Capitan di ca- 
ualli ** 

dentro Ciuitella fj 

Cafalc S« 

Cafal maggiore *o 

Cartellano di Ciuità Vecchia 8 
Caftcllana fiume *3 9 

C, allei Guelfo 5 8 

Caftrorcfo .** 

Caui Terra »»8 

Cecco Loffredo s s 

Cecco Conte *oo 

Centurioni s* 

Cesare ir 

Capitan Celare Milort 137.138 
. Cencio Capizucchi, Tua cempa 
gniafualigiata |t) 

riceue Palettrina , & Cartel 
Sant’Angelo 3* 

Ciuitella fi fortifica [48 

attediata da Guifà 8 f 

Tuo fito 26 

ardir delle Tue donne 87 

moietta Franccfi al ritirare ss 
liberata dall’attedio ss 

Ciuita di Chicti fortificata 48 
ui rimane Ciò. Battifta della 
Tolfa pi 

Ciuita Ducale 49 

Colonna 


Digit 
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Cblonna T erra $ » 

Conre di Pòpoli ( ora Duca > 
Comode di Roma f 

chiarifcc al Re Catolico la le- 
ga 9 

dimanda licenza , & parte da 
Roma » 

generale della caualleria leg- 
giera * t 

prede il Conte Baldeflàre Ran 
gOhe xg 

vapcr foccorrerNcttuno 17 
rompe loe caualli Papali 17 
luogotcnctc generale, & Vice 
rcin Campagna 37 

mada al Duca il Capitano An- 
drollio f o 

fi ritira da Ti uoli 33 

in Fiorentino inferma 54 
nell’Abruzzo 91 

uà di notte fopea Giulia Nuo- 
ua #4 

(occorre i fuoi , Se combatte 
ualorofamcntc s g 

riccuc doni dal Re Catolico 

Conte di Montorio dà ordine, 
che fi latrino le due galee 8 
Conte di Sarno in Anagni 1 3 
(occorre il Piglio 1 8 

Conte di Tanta Fiore fortifica 
Capua 4 6 

in Ciuitella 8 3 

uadinottefoprala guardia de 
Franccfi 9 4 

efee ad attaccare fcaramuccia 

9 « 

Conte di Scminara( ora Duca) 

■si 


Conte di Madalonc (ora Duca ) 
91 1 

Conditioni della pace fra’l Pa- 
pa, c ’1 Re Catolico n;. 129 

Confini del Regno col domi- 
nio della Chiela fra terra 6 8 
Confini delle prouincie del Re- 
gno fra loro 7I 

Configlio de’ Franccfi in Reg- 
gio t 9 

Cotta di Melfi 7 g 

D 

Danni auenuti dalla guerra 12 9 
Dario 2 g 

Dcfcrittióc del forre «FOttia gs 
Capitano Diego Vclezdi Men- 
doza « g 

Diligenza di Mardoncs 3 e 
Diligenza infortificar Ciuitella 

Difeorfo della pace 13* 

Difeorfo fopra la uenuta di Cui 

Ci «31 

• Disfida della gioftra del Mar- 
chefe di Pefeara 138 

Dilàgi dell’ cflcrcitoj del Duca 
d’Alua fg 

Difegno de’Papali con Fulcita 
dello Strozzi 30 

del Duca d’Alua nell’ Abruz- 
zo 9 t 

di GuilàncH’affaltodi Ciuitel 
la 9 i 

del Duca d’Alua có Cuifa iti 
Capitan Domenico di Mafsnno 
cóla fua compagnia fra’ primi 
all’afiàlco d’Ottia 3 o 

ferito 
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ferito da Suizzori iop 

Duca d'Alua parte daNapoli 
fuo eflercito 
\ua à San Germano 
a Ponte Coruo «t 

manda Pirro Loffredo Am - 
bafciadoralPapa iz 

«(Tedia A tiagni tj 

la prende 

manda Don Frane efeo Pacec- 
coàRoma 14 

fa fortificar’Anagni, & Frofo- 
lone 

uaà Valmontonc tf 

àVicouaro ts 

fa feemar le genti inutili 14 
madaà foccorrcr Nettuno 17 
ua l'opra O Ria 2 9 

manda à rifrefear l’aflàlto j z 
. fa ritirar TafTalto jj 

conforta , & loda Franccfco 
dalla T olla j 4 

s’incontra col Cardinal Carra- 


fa & allunga la tregua 

O O 


ì t 


liccntia parte dcllcrtcrcito , &: 
uaà Napoli jtf 

Tuoi apparcchi pia guerra del 
Regno 45.83 

uaall’Abruzzo 83 

fuo efferato , & difegno nella 
guerra del Tronto 91 

sòia riuad’Vmano fa raffe. 91 
delibera di foccorrcr Ciuittel 
la 9% 

alloggia in Giulia nuoua 9f 
manda foccorfo à Marc’Anto- 
nio Colonna iof 

in T urtureto alloggia sul fiu- 
me Vipcrata 115 

Jtl 


cagione perche non uenne ì 
giornata con Franceli 1 1 s 

liccntia alcuni Signori , & una 
parte dcH’efTcrcito 1 1 s 

ufa gratitudine à gl’italiani 1 1 * 
ufalaa’Ciuitellcfi i«<y 

riconofcc 1 & cfpugna Angara 
no » 17 

uaà Malignano iti 

riconofcc A fedi 1 1 9 

ritorna la guerra in Campagna 
di Roma 1 2 1 

ua con fretta uerfo Campagna 

ut 

< unifee l’cfTcrcito con Marc’An 

tonio Colonna 123 

< con l’cflercito alla Colonna 
124 

cól’eflcrcito fotto Roma 1 1 ( 
ritorna alla Colonna « 2 s 
cagioni perche non entrò in 
Roma 1 27 

a (Veduta Paliano t z 8 

conchiude la pace in 

ua à Roma 1 1 o 

imbarca i Tedefeh 1 ,^ ua à Ló- 
bardia,& alla Corte del Re 1 j o 
Duca di Popoli nella lettera C. 

Conte di Popoli 
Duca di Somma ih Velctri 17 
ua fopra Porcigliano & è ribut 
tato 2 f 

Duca di Gitila 44 

gcucralc dcU’cflTercito Francc- 
lp fs 

cfpugna Valenza & uiTi fer- 
ma f 7 

s’incontra col Duca di Ferra- 
ra f 8 

T marcia 


Dig 
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marcia uerfo Bologna 6 1 

confulta col Cardinal Carrafa 
la Brada per entrar nel Regno 

*4 

delibera /a Brada dell'Abruz- 
zo 8 x 

Tuo cffercito 8 * 

uaàRoma 8 ? 

Tua intentionc neU’afledio di 
Ciuitclla 8 s 

difficoltà in quella (Tedio 87 
Coperto da Catti aliale Ciui- 
tella 87 

ritira l’afTalto con danno gran- 
de 30 

lì duole, che non fogli oflerui- 
no le promdTe dal Papa 90 
manda à ri conofcer l’efferato 
del Duca d’Alua s>i 

Bringe più Ciuitclla;& Tuo di- 
fegno per all'alirla »x 

ritira l’eflercito con ordine 99 
col Tuo cBercito nel piano di 
Corropoli» &diNercto 1 * s 
c ripafià il Tronto uj 

•- con l’effercito à Macerata 
* «7 

. richiamato dal Papa iti 
uaàTiuoli aat 

richiamato dal Re di Francia fi 
liccntia dal Papa 1 18 

Duca di Ferrara promette aiu- 
tarla Chjefa 41 

è in lega col Papa & con Fran- 
cia 4.5 

è Generale della lega 44 
rfuo abito $9 

Tuo efferato $» 

Tuo parer nella guerra t% 


OL A 

% , 

c Tua rifolut ione e 1 

uaàVenctia 

cagioni che lo moffero alla le- 
ga . ** 

nobile di Vcnetia «4 

Duca di Paliano ricouera il for- 
te d’Oftia f% 

affale Vicouaro , & l’cfpugna 
S* 

nell’Abruzzo 96 

cóforta Guifa à feguir la guer- 
ra 1 r7 

manda Batichi à Francia t ty 
Duca di Nemours generale del 
la fanteria Francete 8j 

della gente d’arme gioflra 
Ducato di Spoleti a 9 

Ducbeffa di Tagliacozzo alla 
lettera G Donna Giovanna 
d’Aragona DuchefTa di T aglia 
cozzo 

Doni del Re Filippo i)».i j t 


Efeftione,&Pcrdicca tf 
Ercole fecondo Duca di Ferra 
ra 41 

Tuoi geBi alla lettera D. Duca 
di Ferrara 

Eflercito del Duca d’Alua in 
Campagna di Roma to 
del detto nella gucrra delTró- 

91 

t» 


:tO 

del Papa ~ s 

Francete in Italia fg 

dd Duca di Ferrara 58 

di G mia g* 


>1» .1 


Fai- 


tàvola 


Faluatcrra fi rende t 2 

Farnefi accordati col Re Cat- 
tolico e o 

Faro di Mefsina 74 

Fatto d’arme con Suizzcri 1 07 
Febo Capello fegretario della 
Signoria di Venctia 2 j 
Ferrante Loffredo Marchefedi 
Triuico 2 1 

ua fopra Angarano 2 2 

fi ritira 22 


batte & prende Maltignano 
fortifica Ciuitclla , Atri , Pe- 
fcara , & Ciuita di Cliicti 48 
prouede all'acqua di Ciuitcl- 

la . 8 8 

ua fopra Sil/gnano & l’efpu- 
gna 1 1 s 

rimane Goucrnator ncll’Ab- 
bruzzo 121 

Don Ferrante Gonzaga, & fuo 
parere 47 

Capitano Ferrante Gomes 5 o 
Don Fernado di T oledo Colon- 
nello 117 

Fibreno fiume 70 

Filignano prefo 118 

Fiorentino fi rende t j 

Capitano Firimbergo Tedefeo 
.108 

Fifcalc in Roma propone del 
Regno 9 

Fjgura d’Italia 6 S 

Flaminio Stabio in Palian. 1 os 
Fonte del fiume Garigliancx.77 
dclSangro* C ; 77 

*4 


del Seie lì 

Forca Ferrata 77 

di Penne 78 

Forte difegnato su l Teuerc 

*j> 

finito , Sl fua deferi ttionc j e 
affcdiato da’ Papali fi rende j * 
FraTomafo Manrique 4 
Don Francefco Pacecco ua à Ro 
ma mandato dal Duca d'Alua 
*4 

al Re Catoiico con la Capito- 
latone 42 

Francefco Orfino in Tiuoli,ua 
àVicouaro, lo rende te 
Francefco della Tolfa falua le 
donne in Palombara 28 
il primo aU’aflakod’Oftia 30 
confortato & lodato dal Duca 
d'Alua J4 

Capitan Francefco Hurtado de 
Mcndoza nel forte d’Oflia 3 e 
Giuftitiato in Brufleles % 2 
Francefco di Vargas Ambafeia- 
torc del Re Catoiico in Ve»- 
netia 4, £ 

Francefco Villa 33 

Francefco Colonna 3 3 

in Valmontonc 1 04 

Francefco Monte* doca * 37 
Don Fràcefco da Efte Generale 
del Re di Francia in Tofeana 
ijo ) 

Don Francefco Carrafa mono 

*19 

Franccfi facclieggiano Capii 84 
ufciii da Giulia cóbattono 93 
Frode de’ Barcaiuoli nelle fari- 
ne dÌfQOpsrta;. ;; i; . r . H 2 ,6 

T 2 Frofo- 


'-Diq 
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Frofolone abandonata da’ Pa- 
pali t a 

fi fortifica per ordine del Du- 
ca d' Alua t f 

Fumone fi rende 19 

Fuor’ufciti Napolitani in Fran- 
cia 44 

G 

Gabriel Moles fi 

perfuade Lodouico Sauello à 
itar’ in fede f f 

difende con la fua compagnia 
le Celle ss 

prende Cecco d'Vrbino 1 04 
Gaeta Città 7 ff 

Galee del Prior di Lombardia 
fuggite à Napoli, e'I modo 7 
Galee Franccfi battono Nettu- 


no, A: fi ritornano 

*7 

Gargano Monte 

7 * 

Garigliano fiume 

7*> 

Garzilalfo della Vcga incarcera 

to 

* 

Don Garziadi Toledo Colon- 

nello di Spagnuoli 

1 1 

à Frofolone 

1 X 

prende Verdi 

*1 

fortifica Santa Agata, Vcnofa, 

& Ariano 

4* 

vafopra Giulia Nuoua 

*4 

Gafparre Baron di Fcltz Colon 

nello di Tcddchi 

4* 

à Vicouaro 

f 3 

-nell’Abbruzzo 

91 

palfa l’artiglieria pcrmczoun 

fiume 1 

IOO 

attacca fcaramuccia con 



Suizzcri* «off 

combattendo ^ circódato da’ 
nemici io8>iop 

afledia Rocca di Mafsimo top 
Tuoi ftratagemi t 1 o 

Genazzano 1x8 

Gefi Città 8ff 

Giara d’Adda ffo 

Don Giorgio della Noy 9$ 
Capitan Giorgio da Terni in Pa- 
trica pp 

morto in Montefortino 100 
Giorgio d’Oria Colónello 101 
Giorgio Madrucci 1 09 

Don Giorgio Manrique «|8 
Gioflra del Marchefc di Pefcara 
col Duca di Nemours à tre 
peftte j 8 

Donna Giovanna d’Aragona 
DuchefTadiTagliacozzi io 
ritenuta in Roma 97 

Moto proprio fattole dal Pa- 
pa < 3 8 . 

fuo giocondifsimo ftratagema 
fi aim» 

Don Giouanni Manrique dell'- 
Ara 9 

Capitan Gio.Guafconc in Bau* 
co prefo 1 9 

CapitanGio.Vafquez d’Auilcz in 
Oftia ■ 9 ff 

Don Giouanni Carrafa Conte di 
Montorio creato Duca di Pa- 
liano , & generai della Chicli 
3 8 

Dó Giouani Puerto Carrero 9 1 
Giouan Ccccolclla 100 

Giovani O rfino Signor di Roc 
ca di Mafsimo » 09 

la 


T A V O L A 


la rende ««* 

Gio. Antonio Tiraldo in Peru- 
gia,& in Àfcoli fk géti tp.nf 
Va à Capii & la Taccheggia 84 
in Afcoli n 8 

Cap.Gio.Anto.da Piacenza 1 00 
Gio. Battifta dalla Tolfa 91 
Gio. Battila di Capua 9 f 

Gio. Battifta da Napoli s 8 

Gio.Battifta di Regina 104 
Cap. Gio. Battifta Galcoto s 8 
Cap.Gio.Carlo da Cuccaro io: 
Gio.PaoloBenct 99 

Cap. Gio.Tomafo Epifanio da 
Nardo $3 

Girolamo Frcapanc )) 

Girolamo Faletti Ambafeiator 
del D.di Ferrara in Venetias t 
Giulia Nuoua Terra 8tf 

Tuo (ito 54 

Taccheggiata da Spagnuoli 9 f 
Giuliano Cefarino incarcerato 
in Roma, & la cagione f 
Gio.Battifta Conte róde Segna 
& Valmótoneal D.d'Alua 14 
fi riuolta al Papa 100 

fatto prigione in Segna uj 
Giulio Orfino 1 » 

in Paliano ' 17 

affale il Piglio &fen£ ritorna 


rotto 

18 

efee in campagna con 

eflerci- 

to 

100 

a (fedi a Montefortino 

too 

lo prende & brucia 

iot 

ua fopra il Piglio & lo batte 

toi.ioa 


fe ne ritira 

IOJ 

ritorna à Roma 

*0) 


conduce Suizzeri 

■ o< 

«combattendo è ferito , & prc- 

fo 1 

108 

Giulio Longo 

*4 

Gifmondo Gonzaga 

' *+ 

Golfo di Manfredonia 

7 * 

di Taranto 

73 

di Rodano 

73 

di Squillaci 

73 

di Santa Eufemia 

7 S 

della Scalea • 

7 f 

di Salerno 

7 S 


di Napoli • 7* 

di Gaeta >js 

Capitan Gomes della Torre in 
Vicouaro 54 

Goucrnatori di Prouincie nel 
Regno Tei 63 

Gratitudine del Duca d'Aluaàiì 
fanti Italiani 116 

àiCiuitclIeft 11 6 

Grauczzc in Roma a © 

Grotta Ferrata Abbadia oue 
douca abboccarti il Duca d’Al 
ua col Cardinal Carrafa 1 j 
Guaftalla #4 

H 

Hans Vvalter Colóncllo di Te- 
defehi giuntoin Napoli 99 
morto • ■> •• ijo 

• t . DIO il 

I 

Intcntione del Re Catolico nel 
la guerra di Campagna di Ro- 
ma 4 

nella guerra d’Abruzzo 1 1 6 . 

wutoloD oinon: 

Inca- 


Digitized 


T A VOLA.’ 


Od 


Incamiciata ’ ? 

Ifchialfola 
Ifola Terra 
Ifoletta t r; 

Italia , & Tue ligure 


• *S 

i * 76 

*7 
1 x 
66 


Lago di Scanno 48 

jdi Pedilupo >ò Pcdiluco 69 
Fucino 69 

diVcrfcntino 7* 

Latio i' 69 

Latto fiume 80 

Lega fra’l Papa , c’1 Re di Fran- 
cLi,c’l Duca di Ferrara 45 
Lenza fiume 5 8 

Capitan Leone mazzacane 3 4 

Libcralifsimc remuneratici del 
Re Filippo 1 ff 

Monftgnor di Lodcua f 8 

Lodouico Sauello f 6 

Lodouico Biraga (7 

Lonardo dalla Rovere 103 
Lppc di Mardones CómiiTario 
generale 1 1 a 

vilita,& fa curar.’ i feriti j f 

fua diligerà alle (ìettouaglie? 6 
Capitan Lotézo da Pcruggia pre 
ioinVcruli < : ' tp 

Lottino fegrctario del Cardinal 
Santa Fiore 8 

Luogo piùHrettcQncll’Italia 75 
Luis de Barricntos 99 








iviarfr 


edonia Città -j ir ! 71 
Marc’ Antonio Colonna peric- 
olili 


guitato • 5 

auifato dalla Duchcfla di Ta- 
gliacozzi non uaà Roma 1» 
generale della géte d’arme 11 
fa preda di bciliami tf 

ua per foccorrer Nettuno *7> 
aia con nuouo dicroto in Cam 
pagaa fé 

cfpugna Pratica cartello 99 
fi rifoluc di foccorrer il Piglio 
<01 

ua ad Acuto coi 1 

fi prefenta su 1 monte in foc- 
corfo ioi 

cfcccó dicroto in campagna 
IO } 

prende Valmontone > 04 

va à Palertrina 1 04 

fi pone à torno à Paliano 104 
da il guado alla campagna io; 
gli uié foccorfo dal Duca 1 o ; 
ua uerfo nemici lofi 

fuo alloggiamento so 6 

ordine delle fuc genti 107 
conforta i fuoi 1 07 

fatto d’arme con gli Suizzeri 
&^li rompe *07 

ua à Ponte di Sacco 1 09 
artedia Segna tu 

laftringepiù tu 

l’efpugna , ut 

ritornai Ponte di Sacco taf 
unifee l’eflcrcito col Duca 
d’Alua 1 1 3 

Marca d’Ancona «8 

Marcello Marmile 34 

Marchcfc di Montebcllo alla 
lettera A. Don AntQ.Carrafa 

J^chefc di T runico all* lette? 

ra 


Digiti; 


T A V O IL A’ 


Ta F. Ferrante Loffredo. 
Marchcfc del Buffo generale de 
gliSaizzcri 8j 

Marchcfc eh Bucchianico s » 
Marchefedi Torre Maggiore 
ìuff ' 

Mare Adriatico, Aio termine, 
& Aio principio 7« 

Tuoi nomi 7» 

Mare Ionio 71 

fuo termine 74 

Mare Siciliano 74 

Marc Tirreno c 75 
Mario d’Abcnante ferito inO- 
flia 1 1 a$ 

entra à riconofccr’il Piglio 

» OS 

Marino fiume 08 

Capitan Martin de Godoi 1 09 
Matteo Stendardo à Paleftrina 


Monte Corno 77 

Monte Gargarfo, òdi fan An- 
gelo 7» 

Monte Matelì - 77* 

Capitan Moretto Calabrefe alfa- 
. lito fi difende a s 

difende gagliardamente Net- 
tuno 17 

ributtai nemici a 8 

Morti ,& feriti nelTaffalto d’O- 
ftia 94 

Monfignor della Motte Marc- 
fciallo del Campo 8 9 

Moto proprio del Papa allaDu 
chefa di Taghacozzo 9 8 » 

Capitan Mofquera 1 or» 

ua à riconofccr porta maggio 
se di Roma 1*4 

N 


ioj 

àValmontone 104 

lo lafcia, & ua à Paleftrina 1 04 
à Roma >04 

MelitoAume <j s 

Michele Signor di Codognac 
AmbafciatoredelRcdi Fran- 
cia al Gran Turco tff 

Capitan Milort gioftra 1 y 9 

Milortin Inghilterra che figni- 
Achì i) S 

Monfignor di Monlucco aban- 
donaTiuoli ,$ 

Monfignor di Mont Meratfi Co 
negabile di Francia 44 
• prefofotto San Quintino 1* 9 
Monte Fortino affediato too 
A rende, faccheggiato , & bru- 
ciato v . sta 


Napoli Città •- 7C 

Monfignor di Nauallc gioftra 


t j8 


Negra fiume 

69 

Nettuno fi da 

x & ■ 

battuto da galee Franccfi fi di- 

fende 

*7 

foccorfo 

*7 

Nicolo Alamanni 

7 

Nifitalfola 

70 

Nola fortificata’ 

4T l 

Nomi delle undeci piouincic 

del Regno 

ss 

Nomi del mare Adriatico 

7» 

Nuoua della rotta del Re di Fri 

eia fotto fan Quintino 

tap 

Nuuolara 

*4 


Vi C 

Ofanto 


Dia 


V 7 


o 


-.D 


: i. 


Ofanto fiume 8 e 

Offerte del Cardinal Carrafa al 
<. Re di Francia 44 

- - del Papa per la pace 1 a ? 

Oratio dallo sbirro dentro O- 

llia 19 

Conte Oratio in Valenza S7 
Ordine delle genti di Marc’An- 

- tonio Colonna contraSuizze 

• ri ooimD v 


TAVOLA 

Palombara faccheggiata «8 
Paolo Giordano Orfino 8* 
Papirio Capizucchi 15.104 
Papa minaccia di racquiftar’ il 
Regno di Napoli per la Chie- 
di x. i 

, fa formar procedo 5 

fa incarcerar Pirro Loffredo 


- » » . 
fa lega col Re di Francia^ co! 
Duca di Ferrara 4* 

richiama Guifacon Federato 
in Roma ut 


Ordine degli Suizzeri 

• 107 

Pareri di uerfi nel coofiglio de! 

OrtizdcVcra 

5 * 

Duca d’Alua 

47 

Odia aflcggiata 

15 

Parma Cittì ilo lofiia 1 

si 

affalita fi difende 

I* 

Dou Pedro de Caftilla Capitano 

fi rende 

SS 

inVicouaro 

54 

ricoucrata da' Papali 

Si 

Don Pedro Henrique 

9$ 

Otranto Città 

7 S 

Perdicca , Se Efeftione 

*1 

Ottauio Farnefe Duca di Parma 

Petreio , & Afranio 

X 6 

& di Piacenza 

: : sa 

Pefeara Terra , Se fiume 

48 

Capitan Ottauio d’Abenante x 8 

Piacenza Città 

Si 


Capitan OttauianoMormilc 14 
Capitan Ottauiano d’Afcoli 99 
Monfignor de OuraaJe Generale 
. della Cauallcria Francefe , Se 
Luogotenéte ncU’eflcrcito 83 


Pace fi tratu > condufa, Se fue c6- 
ditioni tA 8.1x9 

Capitan Palazio,à riconofeer por 
ta maggiore di Roma 1 >4 
Pale (Irina faccheggiata . 1 04 

Paliano fortificato • xy 
alleggiato dal Ducad’Alua 
tal 


Pietro , Strozzi à difegnar lafgr 
tification di Paliano 9 

v s’accampa sù fiumicdllo 19 
aricouera il forte d’Oftia $1 
,c(pugna Vicouaro 54 

nell’Abbruzzo 96 

Piglio affediato da Giulio Orfi- 
no ..18 

foccorfo dal Conte di Sarno 

18 1 

attediato da Giulio Orfino 
1 o» 

foccorfo da Marc' Antonio 
Colonna coi 

fuo (ito ySc battuto joi 

Pirro Loffredo « * 

Pipcrno 


Digiti 


TAVOLA 


Pipemo 

Pofi lì rende § a 

Ponte Corno io 

Ponte Lucano «tf 

Ponte di Sacco *ds 

Ponte portatile di barche a f 
Ponte di Xerfe cétra Greci t f 
Ponte Stura $6 

Pompeo Tuttauilla jo 

Pompeo Colonna Luogotenc- 
te del Duca di Popoli in Cam* 
pagna $ o 

entrai riconofccrc il Pig io 
tea 

Porcigliano prelo a f 

Pozzuolo Città yf 

Pratica cartello so 

Prelì Se morti nella fcaramuccia 
d’Afcoli tao 

Principio del Marc Adriatico 
7 1 

Principato Citta So 

Principato Vltra fio 

Procita Ifola ys 

Prouilìonc per l’acqua di Ciui- 
tella fifi 


Quanto giuoui alTalir II nemico 
ao 

Quanto giuoui la uelocità 
Quantità di molchcin Giulia 

«** 


Ragioni del Re Catolicoper la 
tregua rotta 44 


ReCatoIico dà ordine at Duca 
d’Alua che non lafci fortificar 
Palano « 

Tempre inchinato alla pace 4} 
ordina fpclfo al Duca d’Alua 
che lì pacifichi col Papa 1 a 4 
dona, & rimunera 194.)) 1 
Redi Francia dà Guafconi per 
la guardia di Paliano s 

fa lega col Papa, &col Duca 
di Ferrara 44 

promette 1 armata Turchcfca 

rotto preflo à fan Quintino 1 z 9 
richiama Guifa con i’elfcrcito 
110 

elpugna Caler no 

Reatini fon ributtati da Canti- 
lici 4» 

Reggio Città f 9 

Regioni maritiate dd Regno 
70 

Riccio di Cardino da Lecce 89 
Ripi Terra it 

Rifolutione del Duca di Ferra- 


ra 


fi 


Ritirata in Ciuitella 7 9 

Rocca di Papa dimanda loccor 
fo fo 

fc le fa trattato f c 

rompe Vclitrefi 5* 

fi rende à Papali aoo 

Roc.di Mafsimoalfcdiata io 9 
fi rendei làcchcggiata, & la ca 
gione tu 

Rocca di Morro gittata à ter- 
ra ■ il 

Rollo *4 

V Salerno 


« 


s 

Salerno Città 21 

Capitan Salinas ioj 

Saluatorc Spinello Colonnel- 
lo st 

S. Agata fortificata 45 

Sancho di Mardoncs macftro 
di campo 

Don Sacho di Ludonno macltro 
di campo iij 

Sangro fiume, & Tuo f 610 77.79 
Capi ta Safone da T agliacozzi s 1 
San Martino £4 

San Polo ;i s f 

Santoro diMazzocco daCiui- 
tclla r 96 

Sirno fiume So 

Sauina 69 

Capitan Seballiano Fintler Tede 
feo IO 9 

Segna Città relà 
li riuoltaà Papali 100 

alfediata da Marc’ÀntonioCo 
Ionna 1 1 o 

fuolito 1(1.1 2* 

prcfa,& disfatta iit 

Scic fiume • if 

Scrronc bruciato' 18 

Sem riuolta à Papali <£o 
Sicilia Ifola & Regno 1 7 'f 
Signor de Cupignì prigione jo 
Sig-dclla Rocchi Pose 1 20.117 
Signor di Codignac Amba (eia 
doredel Redi Francia al Gra 
T ureo 1 if 

Mólìgnor Sipier maellro di cam- 
Jpo generale de'Fraceli-8 j.g .rS 
Sito di CiuitcIIa &£. 

diGuilianuoua 9 4 


tavola 

del Piglio 


• di Segna 


r ■ tb x 
«li 

Capitano Smeriglio 9j_ 

Spagnuoli danno l’alTalto à Se- 
gna, & loro llratagema u % 
Sómario della guerra del T ron- 
to i 

Sonnino riuolto à Papali } o 
Statichi al Re di Francia i ij 
Stratagemi d’Afeanio della Cor 

12 

della Signora Donna G 10- 
vanna d’Aragona 38 

dclBarondi Fclz .110 

de gli Spagnuoli in Segna m 
Stura fiume f«; 

Suizzcri al foccorfo di Palia- 
no 1 of 

loro ordine , & fatto darme 
102 

rotti toS 

T 

Taranto Città 7r 

Capitan TalTo Gcnouelc >o| 
Monfignor diTauanos Marefcial 
Io 

Teramo li rendei Francell Ss 
Termine del Marc Adriati- 


co 

11 

del Mare Ionio 


dell’ A pennino 

TL 

Terracina lì rende 

li 

Terra di Lauoro, & Contato di 

Molile 

79 

Terra di Bari 

it 

Terra d’Otranto 

8 X ' 

Teuerone fiume 

*6.70' 

Tiberio Brancazzi 

Jt 

Tiuoli 


T A V 

Tiuoli fi rende al Duca d’Al - 
ua i s 

ricouerata da’ Papali 1 1 
.Capitan Tomafo da Camerino 
prefo in Bauco 19 

Tord.nofiuroc s + 

Torquato Conte fortifica Ana- 
cni i) 

fc n’efcc di notte * 4 

Tofeani 71 

T regua fra i due cflcrciti j 9 
Trattato in RoGea di Papa 9 1 
Capitan Trenta corte 11 
Tronto fiume 11.r4.119 
Tullio da Camelia gj> 

Gran T ureo fdegnato difar uia. Se 
la cagione < 19 s 

Turino g<s 


Valenza afleggiata da C ujfa , Se 
prefa ... 5 7 

Valore -di Vclpafiano Gonza - 
8? 9 t 

d’ungiouine da Lecce in Cini 
tei la v . s 8 

Valmontone fi rende al Duca 
d'Alua *4 

fi riuolta al Papa 100 

aflediato & pedo da Marc’Au- 
tonio Colonna 104 

bruciato da’ Monte Fortinc- 
fi 104 

Monfignor di Vaficn 1 9 B 

Vclctri Città ttf 

fortificata, ui e il Ducadi Som 
ma , & poi Adrian liaglio- 
ne 47 


OLA 

ui ua Papirio Capizucclii per 
prender Afeanio della Cor- 
gna 1 9 

Velocità quanto gioui *0 
Venafro Città ss 

Venofà fortificata 45.77 
Vcruli prefo 1 9 

Vuerz Colonnclo degli Suiz- 

. zc.i tot 

Vefcouo dell’Aquila 190 
Vefpafi.uio Gonzaga generale 
degli Italiani 1 t 

prende Bauco 1 9 

ua fopra Vicouaro 1 ff 

facchcggia Pajombara 28 
ottiene il ptirao aflàlto d’O- 
ftia ]e 

fnoualore jt.;» 

fortifica Nola 47 

Vicenzo di Lrgoro 1 04 

Vicino Orfino - tot 

Vicouaro fiiien contea Vcfpa- 
lìano, attediato dal Ducad’Al- 
ua fi rende t g 

Fortificato da Spagnuoli , afie- 
duto affittito , & prefo da’ Pa- 

PAI» 54 

Mófigoor della Vigna Ambafeia- 
torcp il Re di Francia al Gran 
T ureo 199 

Viperata fiume 6ff.it 9 

Capitan Virgilio Fiorio da Lan- 
ciano 89 

Vmano fiume già detto V orna- 
no *>* 


Capitan Zerbino Morto in Porci 
gliano a 9 

V 1 Nomi 
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NOMI MODERNI, EX ANTICHI 
Delle vndici provincie 

DEL REGNO. 
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A b R v z x o VItra il fiume 
Peicara . 

"* Pregutini 
Sannio Marrucini 
Vcftini 
Amitcrnini 
Marfi 
^ Equicoli 


A b r v z z o Citra » 
C Frentani 
Sannio *s Pcligni 
v. Caraccni 




Terra di Lauoro,& Con- 
tato di Molifc. 

CAmpagna felice 
_ i Frentani & 1 

Sim '° i Caraccni ? 

» 

Principato Citral’A- 
pennino . 

{ Piccntina,& "V 
Lucania J 

Principato Vltra 
Sannia Irpinr ^ 


Basilicata 

J Lucania, & 1 
gran Grecia j 

> • 

Capitanata 

{ Puglia Daunia, 7 

& lapigia, y ^ 

Terra di Bari 
^ Puglia Prucctia 

Terra d’Otranto. 
f Paglia ^ 

J Calabria i 
1 lapigia, & f 
lenóna. J 


V. Salcntina. 

Calabria Citra . 
/ Gran Grecia, 

\ &Brutij. 
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Calabria Vltra. 
C Bruq,&gran‘\ 
\ Grecia. / 
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ERRORI OCCORSI NELLA STAMPA. 


Principalmente fi ha da auuertirc nella faccia Ji . alla poftilla quarta , oue di* 
ce . Per qucfta cagione à Gio.Tafquez fu tagliata la celia . Si ha da legge- 
re à Franccfco Hurtado di Mendoza,perciò che eflo fu giu(Utiato,& il Gl». 
Vafques fuggì ì Malta alla fua religioue . 
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Righe 
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4 f 

at 
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duaii 

Calabria. Di 

47 

18 

efpugnation 

4< 

• 4 

del 

J« 

ss 

fcelè con una 

99 

4 

lucedi 

99 

il 

di finilfimi dia- 


minu 

99 

■ 9 

accoppiati 

99 

ao 

e i Diamanti 

il 


Fernici 

il 


San Spirito 

6 1 

I» 

barchetc 


a 

fpretiofa 


4 

Saurna 

6 7 

19 

faria 

*7 

* 1 

nei 

70 

J« 

fi ha 

7» 

4 

lapici 

71 

4 

uileire 

79 

9 

feparate 

7f 

*J 
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7 « 

•9 

Se quiui 

r. 

9 

aj 

Monte Coni» 
Lui 

8 r 

I 

Forino, Solofra. 

Si 

9 

Arpuia 

Si 

•1 

Puglia Laudlo 

8 ) 

6 

Sci 

96 

1 4 

giunte quelle . 

ti 

it 

ingraditolo 

99 

»J 

contorno 

99 

4 

Terrano 

97 

14 
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9* 

*4 

comincio, li 

J« 

pnfiilla. Antoni Me. 

99 

ii 

vulter 

99 

aa 

beuet • 

*01 

11 

Dria 

*01 

19 

cofgli 

*°4 

al 

i non fi potè 

•OJ 

•7 

fra terra. 
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finceraraentc 


14 

Giulio . 

» 0 > 

a< 

9 

guardar* 
a* Tcdefchi 


•1 

Mofqucxa. 



Calabria , Se di Paglia . Di 

efpugnationi 

dal 

fcefe una 
lucide 

di un finiilimo Diamante 

ornato . 

ci Diamante 

Hernici 

Sanco Spirito 

barchette 
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Sauina 

fard 

ne ha 

. Si ha 

Iapigi 

uifeere 

fcparata 

feno 

i quiui 

Monte Corno 
.lui 

Forino , de Solofrs 
Arpaia 

Puglia, le Laudi» 
era 

fiuta . Quelli 

ingranditolo 

contorno 

Termali 

rincrefce 

comincioffl 

Marc 'Antonio 

Vualter 

Benct 

Dona 

cofagli 

, non fi poti 

fra la Terra 

ficuramentC 

Giulio 

guadagnar 

da’ Tcdefchi 

Mofqucra 
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